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A" (Caſti Innocentis Ord. Predicatorum ) De Romana

Tutelarium Deorum Evocatione Liber ſingularis 8. Edi

tio ſecunda autta 1752.

- - - - De Sacro & Publico apud Ethnicos Pićtarum Tabu

larum Cultu , adverſus recentiores Graecos Diſſertatio .

"ri, - - -- - - - Vindicia Maupertuiſiana ab Animadverſionibus V. C.

Franciſci Mariae Zanotti. 4. 1754.

- - - - della Neceſſità e Verità della Religione Natura

le e Rivelata. 8. 1755.

- - - - detta in Carta fina.

- - - - Lettera al Sig. Dottore Franceſco Maria Zanotti in

riſpoſta ai tre Diſcorſi da queſt'ultimo ſtampati contro

la Difeſa del Signore di Maupertuis . 8. 1755.

Anacreonte Poeta Greco tradotto in Rime Toſcane da

Cidalmo Orio Paſtor Arcade. 8. 175 i

Dizionario nuovo, e copioſo di tutte le Rime Sdrucciole

tratte dall'autorità d'approvati Scrittori. Opera data in

luce da Girolamo Baruffaldi. 4. 1755.

Filugello, o ſia il Baco da ſeta, Poema in Libri tre del

Sig. Ab. Gianfranceſco Giorgetti. Con Annotazioni

Scientifiche ed erudite, ed una Diſſertazione ſopra l'

origine della Seta 4 in Carta fina 1752, -

Idea dell' Uomo per rapporto a ſe ſteſſo, alla Società ,

e alla Religione , Opera Critica , Storica , Fiſica, e

Morale ec. 8. fig. 1755. ſi ſtampa per Società a lire

tre il Tomo. Sono uſciti Tomi V.

Iſtorie ſcelte o Libro d'Eſempi tratti dalla Sacra Scrittura,

da Santi Padri, e da più accreditati Scrittori Eccleſiaſti

ci, con alcune rifleſſioni morali; ſeguendo l'ordine delle

materie delle quali ſi tratta ne' Catechiſmi. Tradotto

dal Franceſe. 4. 1755.

Lettera Apologetica contro il Bianchi Autore del David

Poema 8. 1753.

- - - - del P. Lettore Sandoni , all' Autore del Libro

pubblicato col titolo , il modo di Filoſofare ec. 8.

I755.

Lettere ſopra la Nuova Commedia che contengono la Sto

ria Critica ec. 8. 1755.

Marianne Tragedia del Sig. di Valter 8, 1751. M
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ſocietà: ſi pagano ogni anno anticipate lire"
Oſſervazioni Contro-Critiche del Bianchi Autore del Da

vid. 8. 1752. - - - - -

Prudenzio contro Simmaco tradotto in Verſi Toſcani dal

P. Carlo Agoſtino Anſaldi 8. 1754. - -

Primizie Armòniche della Cetra di Aniſco Lampiriaco

P. A. ed Accademico Timido . 8. 1752.

Poeſie Facete dell'Anderlini 8. 1754. - -

Seccatura ( della ) Diſcorſi 1o. di L. Antiſiccio Priſco.

8. fig. 1754. Vol. 2 , - - - - - - - - - - -

Storia Generale de' Viaggi ec. Coi Coſtumi degli Abitan

ti , Religione, Uſanze , Arti, Scienze, Commerzio ,

Lavori ec. 8. fig. Vale per gli Aſſociati Lire quattro
il Tomo, e per li non aſcritti lire cinque . Sono uſci

ti Tomi XXII.

- - - - detta in Carta fina. - -

- - - - della Principeſſa Jaiven Regina del Meſſico tra

dotta dallo Spagnuolo. 8. 1755. . . . .

- - - - degli Arabi ſotto il governo de' Caliſi del Sig. di

. Marigny tradotta in Italiano. 12 Vol.8, 1754. . .

Teatro Ebraico, ovvero ſcelta di Tragedie tratte d' Ar

gomenti Ebraici, parte tradotte dal Franceſe, e par

te originali Italiane. 8. Vol. 3. 1752. - - - -

Trattato di Pſicologia, nel" ſi ragiona della Natu

ra dell'Anime Umane, e degli altri Spiriti, della lo

ro Eccellenza ſopra i Corpi della Intelligenza, della

Volontà, dell'Immortalità ec. del Co: Lodovico Bar

bieri. in 8. 1756. -- -

rai ( Auguſtini ) Epiſcopus, & Cardinalis , Opuſcula

uo 4- 1754- -
- - - -

Vita ai P. Pietro Cotone della Comp. di Gesù fu con

feſſore del Re di Francia Enrico IV. e Luigi XIII.

ſcritta dal P. d'Orleans. 8. 1753. , -

- - - e Rime per la maggior parte inedite di Aleſſandro

Marchetti . 4. 1755.

-

Libri che trovanſi appreſſo il ſuddetto.

Adonis, in Martyrologium Romanum. fol. Roma.

Allatii (Leo: ) Graecia Orthodoxae. 4. Vol. 2. Roma -
- - - - de Synodo Photiana. 8. Roma. A

- - - - de Purgatorio. 8. Romae.

B. Alberti a Sartiano Opera fol. Roma - d

- - e
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de Angelis, de Delictis 6 c. fol. Rome. . .

Aurora Boreale del P.Noceti tradotta in Verſi Volgari. 8.

Randinius de Litteratura Florentin. 8. Vol. 2.
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Boſcovick, de Lentibus. 4. Roma.

- - - - de Viribus Vivis. 4.

- - - - de Lege Virium. 4.

Bullarium Benedicti XIV. fol. Vol. 3.

Belloni del Commerzio. 4.

Cartheuſer (Johan. Frederici ) fundamenta materia Medi

ce - 4- 1755. - - -

- - - - Pharmacologia Theoretico-Practica. 4. 1756.

Clerici. Commentarium Veteris Teſtamenti fol. Vol. 4.

Collectio Magna Bullarum fol. Vol. 3. Romae.

Corſini (Eduardi) Philoſºphia. 8. Vol. 5.

- - - - de Placitis Philoſophorum. 4. -

- - - - Index Notarum Graecarum, 8.

Calcolo Baliſtico del Marzagaglia. 4.

Centurie Mediche del Dot. Gherli. 8.Vol. 3.

Commerzio Pericoloſo tra li due Seſſi fuori del Matri

monio. 8.

S. Damaſi Papae Opera fol. Romae.

S. Dionyſii Areopagita Opera Omnia G. L.fol. Vol. 2. 1756.

Egloghe Filoſofiche. 8. - - -

l'Eſtate Poema di Orazio Arrighi Landini. 8. 1756.

Facii, de Viris Illuſtribus 4.

Ficoroni de Larvis Scenicis. 4. fig. Rome.

Fontanini Hiſt. Litteraria Aquilejenſis. Romae.

- - - - Vita di Santa Colomba.

- - - - Storia del dominio temporale della Santa Sede

ſopra il Ducato di Parma. 4.

- - - - Riſpoſta a varie Scritture ſopra la Città di Co

macchio. 4.

Filoſofo Ingleſe o ſia la Storia del Signor di Cleveland

8. Tonio IV. V.

- - - - Tomo VI. Vol. 2. - -

Gajo Epitome Hiſtorico-Cronologica fol. fig. Romae.

Gotti (Vinc. Lud.) Coloquia Theologico Polemica. 4.

Gratiani, deſcriptis invita Minerva. 4. Vol. 2.

- - - - Hiſtoriarum Venet. 4. Vol. 2.

Giornale de Letterati di Firenze. 12. Vol. 21. Firenze.

Iſuetii (Pet. Dan.) Demonſtratio Evangelica. 4. Vol.2.1755.

Jacutii, èle Cruce, fi Sign. Conſtantini Magni. 4. Romae.

Iſtoria Teologica della Grazia del Sig. Maffei. i
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fſtruzione Militare del Ferro. 4. fig.

Lamius Delictae Eruditorum. 8. Vol. 12.

Lezionario Catechiſtico del P. Maſſimo da Valenza. 8,

1755.

Magliabechius Epiſt. Clarorum Virorum . 8. Vol. 5. -

Malpighi, 9 Lanciſii, Conſult. Medic. 4.

Montfaucon Concordantiae Graecae fol. Vol. 2. Amſterdam .

Memorie Iſtoriche del P. Trombelli. 4. -

- - - - degli Intagliatori Moderni. 4.

/ il Mondo della Luna. Poema Eroico-Comico. 8.1754.

Muſe Fiſiche. Verſi umiliati al Sig. Abate Metaſtaſio.

Nerini, de Templo Sancti Bonifatii & Alexj. 4. -

Officium B. M.V. inciſo in rame con le figure diſſegnate

dal Piazzetta. -

Pezii, Theſaurus Anecdot. Noviſs. fol. Vol. 12. Auguſtae.

Piette, Theologia. 8. Vol. 6.

Privilegia Hiſpaniae & c. fol. Roma .

Probabiliſmus Methodo Mathematica Demonſtratus. 8.

Paſſatempo Civile. 8. Vol. 2.

Ruperti Abbatis, Opera Omnia fol. Vol. 4.

Ragionamento di Lapo da Caſtiglionchio. 4. -

Rime del Sig. Abate Puricelli. 8.

Sacchetto, Privilegia Protonot. Apoſtolici. 8.

Sartius ( Maurus ) de Veteri Caſula Diptyca Diſſertatio .
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- - - - de Epiſcopis Eugubinis 4.

Sinopſis de Sacrificio Miſſe. fol. Roma.

Saggio di Poeſie Filoſofiche. 8.

Siſtema dell'Anima delle Beſtie del Co: Barbieri.

Storia Critica della Vita Civile. fol.

- - - - Univerſale Sac. Prof. di D. Agoſtino Calmet. 4,

C. M. -

Supplemento alle Memorie per ſervire all' Iſtoria Lette

raria. 8. Bologna 1755.

Theſaurus Lingue Latina fol. Vol. 3. Baſilea.
Tranſactions Philoſophiques de Londres. 4. Vol. 6. l

Teocrito Tradotto dal Salvini. 8.

- - - Tradotto dal Regolotti. 8.

Varea Univerſus Orbis fol. Vol. 2.

Vernani de Poteſtate Pontificis 8. - -

Vindicia Romani Martyrologii. 4. - -

Vives Colloquia 8. - -
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Lo st A M PATo R E

A c H I 1 E G G E.

RAccoGLtroR1 delle Lettere, di cui ſono

formate queſte Memorie, ſecondo il coſtu

me loro mi hanno indirizzato alla fine del paſ

ſato Dicembre il ſeguente Foglio, ſtrettamente

incaricandomi di porlo in fronte al primo Ar

ticolo del Meſe di Gennaio del corrente Anno

1756. Ben vede chiunque ſe io poſſa non ub

bidirgli in coſa di sì poco momento, con ma

nifeſto riſchio, che adirandoſi meco non mi

ſomminiſtraſſero più oltre le Notizie Lettera

rie da loro sì copioſamente raccolte , delle

quali finora molto vantaggio mi è venuto, e

molto maggiore in avvenire ne ſpero.

MUando ci ponemmo a mandarvi le Lettere,

onde formate le voſtre Memorie, vi man

dammo altresì più di una volta alcuni noſtri Fo

gli contenenti parecchie coſe, che deſiderammo foſ

ſero fatte note a chiunque legge le Memorie iſteſº

ſe. Per vero dire voi non mancaſte di renderle

pubbliche colle voſtre ſtampe. E noi ne rimanem

mo contenti . Ma con noſtra ſomma maraviglia

andiamo oſſervando, che una delle indicate coſe ,

e forſe la più eſſenziale, contra tutte le regole

del diritto ragionare, non ha ritrovato e tuttavia

non ritrova fede appreſſo molti , i quali non ve

gliono, o moſtrano almeno, di non credere, che

de Lettere da noi inviatevi di mano in mano ,

2, ſieno



fieno parto di due buoni centinaia di vari e di

verſi Scrittori , e hanno fitto oſtinatamente il

chiodo , che tutte eſcano di due ſole penne, che

mal a propoſito confondono con quelle de Racco

glitori. Con queſto principio in capo molte ſpiace

voli conſeguenze ne hanno tratto , ſenza ragione

aggravando chi non ſi conveniva, e facendo, ſe- º

condo un torto penſare, acerba vendetta contra

taluno, che nemmeno ſognato eraſi di porre ſu la .

ſbilancia le letterarie fatiche loro. Queſto diſordi.

ne che certamente non è lieve , ne fu da noi,

quanto era d'uopo, preveduto, di tal modo ci ha

commoſſi , e turbati , che già eravamo diliberati

di non procedere più oltre con queſte Memorie, e

per tal guiſa sgannare tutto ad un tratto coloro,

che arrenderſi non vogliono alle onorate moſtre, e

ſincere proteſte. Se non aveſſimo a fare con per

ſone ſtudioſe e dotte, molto di vero minori ſareb

Abono la noſtra maraviglia e il noſtro turbamen

to. Ma ſapendo che coloro i quali ricuſano di

preſtarci fede, ſanno molto bene diſtinguere ſtile

da ſtile, e modo da modo di penſare, tanto più

ci rimanghiamo maravigliati oſſervando, che quan

stunque le Lettere, onde ſono compoſte queſte Me

morie ſi dieno da sè ſteſſe paleſemente a divedere

lavori di molte e diverſe mani, voglianſi tutta

via ſpacciare come di due ſole , e querelarſi, e

pugnare ad ogni tratto di queſte , e con queſte .

Noi vi preghiamo adunque di proteſtare altamen

te a chiunque può averci intereſſe , che ne ſei

Tomi delle Memorie finora uſciti della voſtra

Stamperia, ci hanno avuto mano almeno ducento

- - di



5

diverſe penne, le quali in parte ci ſon note, e

in parte nò ; recando in prova di queſto verili

mo fatto la varietà dello ſtile, delle materie ,

delle oſſervazioni, e la teſtimonianza iſteſa di

parecchi di quegli Scrittori , che ci hanno man

date le loro Lettere, i quali ſono prontiſſimi ad

affermare di averle ſteſe e a noi mandate , a

chiunque vorrà pigliarſi la briga d'interrogarmeli.

Che ſe poi andando innanzi noi vedremo, che

ad onta di quanto diciamo e ſcriviamo, ci ven

ga tuttavia negata fede, e non ſi voglia dar

orecchio a così chiare proteſte, ci converrà laſcia

re l'impreſa, e terminare in ſul ſuo naſcere un'

Opera, di cui oramai s' incomincia a provare il

vantaggio, e il diletto. Così voleſſero compiacerſi

i noſtri valenti Scrittori di avviſarci per tempo,

e di mandarci con più ſollecitudine le notizie

delle letterarie fatiche loro, come ſempre più accre

ſcendoſi il pregio a queſta Raccolta , ſi toglierebº

bono gli errori, che talvolta non poſſono non iſ

fuggirci per mancamento di buone traccie , e ſi

verrebbe ad avere un compiuto Giornale d'Italia,

che teſſuto nelle ſue parti da quegli ſteſſi, che

pubblicano i loro scritti, appagherebbe ognuno ,

ſarebbe certamente veritiero, e niuno potrebbe do

lerſene, perchè ognuno ci ſi vedrebbe dipinto dal

le ſue proprie mani . Ma queſta è coſa aſſai più

da bramarſi, che da ſperarſi, e la ſoverchia li

beralità, con cui ſi ſpargono preſentemente le lo

di, fa che molti ne ſieno vaghi per modo, che

ora un Giornaliſta non poſſa metterſi a favellare

di un Libro ſenz aver innanzi penſato al pani
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girico da farſi al ſuo Autore, ſpeſſo ritrovandoſi

al duro paſſo di parere o poco eſperto, o trop

po rigido e ſcorteſe cenſore. Comunque però ſiaſi

noi continueremo pel venturo Anno a ſommini

ſtrarvi materia per riempiere i voſtri Fogli. E ſe

non tutta ſarà d'ottima lega, vi convien riflette

re che talvolta l'ottima ci manca non perchè la

feconda noſtra Italia non ne ſomminiſtri oltre il

biſogno ancora , ma bensì perchè da un canto

tutto non può eſſerci noto, e dall' altro talora

per non parere diſcorteſi, o poco gentili ci convie

ne a forza dar luogo ad alcune coſe, che forſe

non piacciono a tutti. Addio. - sº

A RT.
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Amico Cariſſimo.

-Ancona 13. Dicembre 1755.

QUANDo vi ho dato un cenno, che in Pe

ſaro uſcite erano le Memorie di San Leopardo,

del Sig. Ab. Pannelli non aveva ancora vedu

to queſto libro degno veramente d'eſſere letto,

e che deveſi afcrivere non ſolo al Sig. Pannel

li, ma molto più a Monſig. Pompeo Compagno

ni digniſſimo Veſcovo d'Oſimo. Queſto Prela

to ch'è aſſai dotto, non penſa punto a racco

gliere plauſo dalla ſua dottrina ed erudizione ,

ma ſolamente ad adempiere il miniſtero ſuo E

piſcopale in ogni ſua parte . Stimando egli

adunque ſuo dovere il porre aſſieme le Memo

rie di queſto Santo ſuo Predeceſſore, nelle con

ferenze del ſuo Clero, che ſi tengono due vol

te il Meſe preſſo di lui, fu ſolito di proporre

per lo ſpazio di preſſo due Anni alcuna di ta

li Memorie diſponendole in varie lezioni. Vo

lendo poi Monſignore pubblicare ed illuſtrare

queſti Monumenti ne incaricò il Sig. Abate

Pannelli, dandogli anche le lezioni da eſſo fat

te. Il Signor Abate ſuddetto da uomo oneſto

com'è, eſpone queſte coſe nel ſuo Avviſo a

Lettori , " per paſſare al libro vi dirò che

alle Memorie di S. Leopardo precede una Diſ

ſertazione in cui ſi ricerca in qual tempo la

Criſtiana Fede metteſſe in Oſimo la ſue radici
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e quale antichità vantar poſſa la Cattedra Ve

ſcovile della Chieſa Oſimana. Prima di paſſa

re al punto principale ſi eſamina in parte un'

antica leggenda di S. Leopardo o ſia le anti

che lezioni le quali ſi moſtra che contengono

alcune favolette. Il tempo preciſo in cui s'in

troduſſe la Fede di Criſto in Oſimo non può

realmente determinarſi, mancando i monumen

ti antichi che lo dimoſtrino, ma con parec

chie ottime conghietture ſtabiliſce il noſtro Au

tore che vadano ingannati coloro che lo vor

rebbero al quinto ſecolo aſſegnare, e che mol

to prima ebbe queſta ventura la Città d'Oſi

mo, anzi non è alieno dal credere che al III.

ſecolo, o al principio del IV. ſi debba ſtabilir

ne l'Epoca, e per conſeguenza quella del pri

mo Veſcovo d' Oſimo . Entrandoſi in queſta

materia confuta il Sig. Ab. Pannelli il Maran

goni che nella ſua Storia ammette Veſcovi Re

gionari dell'Umbria, che non ci ſ" forſe mai

ſtati; imperciocchè i Veſcovi Regionari non ſi

davano ſe non a Regni e Provincie del tutto

Idolatre, dove non potendoſi aſſegnare alcuna

Città per Sede, dovevano quelli a tutta la Pro

vincia o Regno annunziare il Vangelo . Ora

nel Piceno ove la Fede aveva poſte già le ſue

radici, ed ove la dottrina di Criſto era ſtata

col ſangue de Martiri fecondata, non era d'uo

po di queſti Veſcovi Regionari. Che ſe non ſi

ritrovano i nomi dei Veſcovi , e non ſi hanno

Monumenti che gli ſtabiliſcano, non perciò ſi

dee, o ſi può inferire, che non ne ſieno ſtati,

Eſpoſto
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Èſpoſto ciò che v'ho ſcritto, ed sia in
più ampia forma, e con ſoda erudizione, paſſa

l'Autore alle Memorie di S. Leopardo, le qua

li divide in nove Capitoli che al culto del

Santo anzi appartengono, che alle azioni, le

quali ci ſono affatto ignote. Il primo Capito

lo è deſtinato a provare, che la Chieſa Catte

drale d'Ofimo, e il Veſcovato han portato fi

no da più antichi tempi il titolo di S. Leo

pardo, Porta per provare il ſuo parere qualche

pregevol Carta già edita. Ma ſe nell'archivio

della Chieſa Oſimana altre Carte ci ſono che

provino queſta verità, perchè non portarne una

mezza dozzina d'inedite? Così direbbe alcuno,

che ama queſta ſorta di merci, di moltiſſimo

uſo per la Storia ed erudizione del mezzani

tempi . Ma all'Autore baſtò forſe il provare

la ſua aſſerzione, nè rigoroſamente ſi può da

lui richiedere di più . Nel ſecondo. Capitolo

ragionaſi dell' Invenzione di San Leopardo

accaduta nell' anno 1296. Queſta invenzione

era regiſtrata negli antichi Statuti MSS. della

Città, e l'aveva pubblicata il Martorelli nelle

ſue Memorie d'Oſimo, ma piena d'errori, on

de l'Autore noſtro ha penſato bene di produr

la di nuovo , molte eſſendo le varietà im

portanti che confrontando queſte due edizioni

ſi ritrovano. Ha corredata queſta parte con am

pliſſime annotazioni, anzi tutta queſta ſua Opera.

Alcune di queſte ſono, anzichè Note, picciole

Diſſertazioni, e tutte erudite. Nel terzo Capi

tolo s'eſamina la lamina d'argento con l' effi

gie
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gie di San Leopardo trovata nel di lui ſepol

cro. Queſta lamina che fu ritrovata nell'inven

zione del 1296, e che fu riconoſciuta nella

traslazione del 1753. ſi ritrova ſcolpita in ra

me in fronte a queſte Memorie. Si ricerca l'

antichità della medeſima , e ſi crede almeno

del ſecolo VIII, e ciò ſulla ſcorta del P. Ab.

Sarti nel ſuo libro della Pianeta Dittica, eſ.

ſendovi e nella Pianeta, e nelle parole una

gran conformità ; della prima con quella di

Sant'Apollinare da lui riportata; delle ſeconde

con le lettere di que Veſcovi Veroneſi, che

ne pezzi, i quali ci reſtano di quella Pianeta,

ſono effigiati. Ma io mi dilungo un pò trop

po, e paſſo i confini d' una lettera, onde più

ſpeditamente mi convien paſſare ſull'altre co

ſe . Nel Capitolo IV. ſi favella del culto di

San Leopardo nel Secoli XIV. e XV. Nel V.

il noſtro Autore riporta la Storia dell'Inven

zione di S. Leopardo ſeguita nell'anno 1479,

e de miracoli operati circa quel tempo . Ab

biamo in queſto Capitolo intera eſſa Iſtoria co

me ſta nell'Originale MS. In parte ſi legge

queſta nell'Ughelli, ma molto maltrattata. Pri

ma però di queſt' Iſtoria il Sig. Pannelli ci dà

le notizie del ſuo Autore Stefano di Giovan

ni, le quali ſono un monumento della ſomma

diligenza da lui uſata nel compilare queſte Me

morie. Nel Capitolo VI, ſi parla della falſa

leggenda di S. Leopardo, ſi riporta intera, e

ſe ne fanno vedere nelle annotazioni le falſi

tà, che ſolamente in parte nella Diſſertazione
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preliminare s' erano accennate. Nel Capitolo

VII, ſi riporta l'Uffizio e la Sequenza delle

Meſſe che una volta ſi recitavano nella Fe

ſta di S. Leopardo. Dalle erudite Oſſervazio

ni, che propone intorno a queſte coſe l'Auto

re ricaviamo, che l'Uffizio, trattone gl'Inni,

ſia ſtato compilato nè prima del XII ſecolo,

nè dopo il XIII., e che la Sequenza della Meſ

ſa ſia della ſteſſa età, e che queſta leggenda

più lunga, come si è provato prima appartie

ne a principi del Secolo XIV. ma che prima

ve n'era una più breve che ora non ſi ritrova,

anteriore al ſecolo XII. Nel VIII. Capitolo

l'Autore tratta del culto di S. Leopardo fuori

della Città d'Oſimo e ne dà alcune brevi, ma

erudite notizie. Nel Capitolo IX, riporta la

ricognizione del corpo di San Leopardo fat

ta nell' anno 1755, da Monſignor Compagno

ni. Si aggiungono alcuni Paragrafi a queſta

Capitolo , ne quali fi tratta della traslazio

ne del corpo di S. Leopardo nel 1513. del ſuo

Altare, dell'antica urna di cui l'Autore ci dà

il diſegno, del di lui corpo, e delle monete

ritrovate nell'urna del ſacro depoſito al nu

mero di trentacinque. Di quattro di queſte mo

nete non ancora pubblicate in rame, abbiamo

il diſegno nelle giunte fatte all'Opera; una di

Rimini, una di Macerata, e due di Ancona .

Si chiude in fine il libro con un'altra Diſſer

tazione . Aveva l'Autore detto nella prima

Diſſertazione, che la leggenda di S. Leopardo

eraſi formata in parte ſopra ciò che avevaſi d'
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un Leopardo Prete della Chieſa Romana ; lì

riportano adunque in queſta Diſſertazione tutte

le Memorie che ſi ſono potute ritrovare di que

ſto Leopardo Prete. Ben m'aveggio che ſono

ſtato troppo lungo per una lettera , e pur non

v'ho detto che poche coſe di queſto bel libro,

in cui molta erudizione eccleſiaſtica ſi ritrova

ſparſa non ſolo ne Capitoli ma ancora nelle

Annotazioni. Vi manderò il libro quando mi

ſi preſenti l'occaſione, ben meritando di aver

onorato luogo fra la Raccolta che Voi avete

di ſomiglianti materie. Addio

- Voſtro e a d di

P.S. Il Sig. Ab. Franceſco Benaglio ci fa fa.

pere di Roma, ove preſentemente ſoggiorna ,

che ha diviſato di dare alla luce una Raccol

ta delle Opere del famoſo Ab. Domenico Lazaa

rini, dedicandola all' Eminentiſſimo Cardinal

Colonna di Sciarra. Oltre alle coſe già ſtam

pate di queſto valentiſſimo Profeſſore di Uma

ne Lettere, ne avremo in queſta Raccolta al

tre ancora inedite, come a dire cinquanta Let

tere fra latine, e volgari, un lungo frammen

to di un'Orazione Latina ec. Se il libro uſci

rà a luce, ve ne ſcriverò a lungo. Intanto di

eovi che anch'io ho una bella Difſertazione

inedita d'eſſo Lazarini, che annuentibus ſuperis

una volta o l'altra vi manderò ſtampata, e

potrà allora aggiungerſi dal Sig. Ab. Benaglio

alla ſua Raccolta.

«Amico



re

-

I3

vAmico Cariſſimo.

Roma 1o. Dicembre 1755,

A QUESTA volta voi avrete una Lettera da

capo a piè Filoſofica. Vi ragionerò in primo

luogo, ma brevemente, del varj Problemi pub

blicati dal P. Giovambattiſta Caraccioli (a) Che

rico Regolare Teatino . Queſto dotto Religio

ſo meritevolmente indirizza la ſua fatica all'

Eminentiſſimo Cardinale Enriquez, e fa que

ſto, ficcome egli dice per tre ragioni. Sono

queſt'eſſe le ſue parole : Id primum me impulit

a

tum neceſſitudinis plura vincula quibus contine

mur, deinde incitavit utriuſque noſtrum volunta

tis quadam conſenſio ; poſtremo aliquorum etiam

udiorum convenientia ; perchè di fatto queſto

ſuo Eminentiſſimo Mecenate è un vero ama

tore e coltivatore de'buoni ſtudj. Verſano que

ſti. Problemi ſopra nuovi argomenti o Aritme

tici, o Geometrici, e tutti ſono trattati dal

noſtro Filoſofo con metodo Analitico , e coll'

uſo dell'Algebra, e della Geometria degl' infi

niti, ſcoprendoci eſſo alcune proprietà finora

non oſſervate della Curva, come della Eliſi, e

della Parabola. Eſamina innoltre alcune quali

tà del circolo, e cerca il modo d'inſcriverlo

geo

(a) Johannis Baptiſta Caraccioli Cler. Reg. in Pub. Pi

ſana Accademia Arithmetice, e Algebra Prof. Problemata

Varia Mathematica. Accedit examen Machina motus perpe

º . Florentiae. Ex Typographeio Caeſareo - M.D.GG.LV 4.

stand, pagg. 139, ſenza la Dedica. -
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geometricamente ne Trapezi. L'ultimo Proble

ma è intorno alla chiocciola, e al corpo ſolido

cocleare . Siccome poi giunto il noſtro Autore

a Firenze, gli fu preſentata una macchina,

con cui credeaſi di poter produrre il moto

perpetuo, così egli dottamiente ſi pone a diſa

iminarla, e dimoſtra matematicamente i difetti

e l'inſuſſiſtenza di queſto tanto agitato, e in

utilmente cercato Problema. Queſto Libro viep

più mi conferma nella mia credenza , che "

congregazione Teatina, benchè sì riſtretta di

numero, e compoſta di pochi ſoggetti, abbia

tuttavia in ogni genere di letteratura eccellenti

Scrittori ſiccome ebbegli in ogni tempo. I

Giornali d'Italia, e d' Oltremonte ne fanno

piena fede. L'Opera di cui teſtè vi ſcriſſi, e

la Fiſica Generale, trattata con mietodo mate

matico dal valente P. Giambattiſta Scarella di

queſta ſteſſa Congregazione, e di cui io so di

avervi fatto cenno altre volte, ben dimoſtrano

che i ſuoi pii del pari che dotti allievi ſanno

a maraviglia congiungere alla pietà gli ſtudi

ſeveri, e quelli ancora che ſogliamo Umani

chiamare. Libro più eſatto, più giudizioſo, e

più utile alla ſtudioſa gioventù non s'è forſe

veduto finora di quello del P. Scarella, cui

non mancano nè dottrina, nè acume, nè pre

ciſione . Le quiſtioni tutte della quantità, e

tualità de'corpi, la ſcienza del Moto, e quan

to s'è ritrovato dopo la reſtaurazione delle

buone arti dal Gallilei, dal Carteſio, dal Leib

nizio, dal Newton, dal Bernoulli, dal Mu

ſchen
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ſchenbroech, dal Wolfio ec. Quanto è ſtato

oſſervato nelle Accademie di Londra, di Pa

rigi, di Pietroburgo, di Bologna fino al gior

no d'oggi, tutto viene ponderato dall'ingegno

ſo autore. Egli propone anche i principi del

calcolo differenziale ed eſponenziale: con che la

gioventù Teatina potrà pregiarſi d'avere per

ſua iſtruzione un corſo di Fiſica , che niun

Ordine ha fin'ora avuto. Non poſſo dirvi al

trettanto di bene d'altro libro ſincrono, e com

poſto da un correligioſo, e concittadino del P.

Scarella. Sentite il titolo. Criterium Novorum

Syſtematum Philoſophie per duodecim Demonſtra

tiones, quas ab illuſtrioribus Europe Academiir

redeuntes incolumes Sanctiſſimo D. N. Benedicto

XIV. humillime ſiſtit Camillus Durante Clericus

Reg. Roma 1754 in 4 cum fig. pag. 42o.

A qualche Giornaliſta Italiano parziale della

Scuola Peripatetica è paruto, che il P. Duran

te abbia vindicato mirabilmente Ariſtotele, e

abbia profligati tutti i riſtoratori della buona

i" . Io vi dirò ſinceramente, che non

poſſo in ciò giudicare del vero, perchè il li

bro mi ſembra un capo d'opera d'oſcurità. Il

metodo, i penſieri ſtrani, la fraſeologia ſingo

lare, tutto coſpira, perchè del libro nulla s'in

tenda. Capite voi il ſolo fronteſpizio? Diceſi,

che il P. Durante voglia far ſapere, che aven

do sfidate tutte le Univerſità d'Europa a ſcio

gliere le ſue XII. Dimoſtrazioni ſul Vacuo, ſu

gli accidenti, ſulle forme ſoſtanziali, e ſulla im

mobilità della terra, e ſopra altri punti della

- rºll
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rancida Filoſofia, niuno ha riſpoſto , e perciò

egli ſcrive, che le Dimoſtrazioni ſono ritornate

a caſa ſane e ſalve . Io ſoſpetto d'aſſai, che

quanto è accaduto a me, e a qualche altro

Profeſſore di non capire nemmeno i termini del

P. Durante, ſia la cagione di queſto ſilenzio ,

ch'egli vuol computare per una vittoria. Ma

non è queſta la prima volta , che tale Autore

dà ſaggi del ſuo troppo ſublime ingegno , e

della ſua maraviglioſa oſcurità;

altre ſue Opere d' Iſtoria Sacra non ſia mai

giunto a tante ſottigliezze , e a tanti invilup

pi. Commendabile tuttavolta egli è , eſſendoſi

perſuaſo, che torni in prò della noſtra Santiſ

ſima Religione Cattolica filoſofar così , ed

eſterminare i moderni ſcopritori della ſcienza

della natura. Sarebbe deſiderabile, che un uo

mo di tanto talento aveſſe un poco di quel fi

no diſcernimento, di quell'eſatto ordine , di

quella ſoda erudizione, che riluce nell'egregio

libro del P. Gradenigo, altro illuſtre Scrittore

dell'Ordine Teatino, di cui ſo che aveſte già

baſtevol notizia. Addio. - -

Voſtro....

P.S. Dopo le innumerabili fatiche fatte da

Letterati d'ogni Nazione ſopra gli ſcritti di

Cicerone, e dopo le non poche altresì pubbli

cate intorno alla Vita, e a fatti di lui, è uſci

to in Lipſia nel paſſato anno un'Opera col

ſeguente titolo: Sebaſtiani Corradi Quaſtura par

tes due, quarum altera de Ciceronis Vita & Libris,

altera Ciceronis Libros permultis locis emendat.

: abbenchè nelle
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se ART. II.25.

Proſeguimento, e fine del Poema di Giovam

mario. Filelfo in lode d'Iſotta Nogarola.

Interea & natos poſuit, dulceſque nepotes

vAnte oculos, ſuadetque viro ſe jungere digno.

Sed tentata manet cautes velut, atque moveri

Conſtans mente nequit ſtabili; ratione juvatur.

Haud genus hoc inquit me deficiente peribit,

Quod fratres auxere mei, nec mundus in una

Me recipit vires, nec me feretulla libido

Immemorem laudum, quas caeli quarimus arce:

Aut vite immemorem, qua vera eſt vita putanda.

Inſidias damon nullas mihi contrabet ater.

Rurſus ut orabat, temploque ſedebat in alto,

Hujus ad inſidias hac eſt commota querela.

Viſus adeſſe pater: mea quid mea nata nepotes

guos debes mihi cara negas? Sed deſino natos

guarere, quid non te, qualisſis, mente videre

Pergis, & ante annos meritam tibi velle ſeniles?

Nonne es, qua nullus meliorem noverit annus?

Qua non orbis habet majorem ? dicere proſa,

Tupotes & verſu: tu religioſa ſuperni

Noſcis facta Jovis, magni pracepta Tonantis

Sola tenes, rerum complexa arcana, quid uſus,

Quid valeant Leges, quo cives vivere more,

Omnia ſola tenes. Jam dete cogitat omnis

Italia, eſtauetuis vox indelebilis annis.

Nec tibi dulce ſonat ? nec te temeraria noſti ?

guid facis ? atque juvat tua quid te gloria, ſi te

Non delectat amor laudis ? nec nubere cures.

Gennajo 1756. B Sume
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Sume tamen veſtes tantis virtutibus aptas.

Et gemmas compone tibi, gratiſſima virtus

Eſt ea, quaformam comitatur honore ſuperbami,

Gloria virtutis merceste ſumma ſequetur:

Si monitis ſtas nata meis. parere parenti

Debes nata tuo. debesaudire monentem.

«At cum jampridem tenerami prioripſe puellam

Liquiſſet moriens, eſſetgue ad ſydera raptus,

Praeſentit ſubito tentantis Iſotta nefandum

Fraudibus ingenium, qui quando libidine nulla

Commovit, tentat quid inanisgloria poſit.

Haec eſt firma magis, ſtabilis magis illa, nec ulla

Ducitur exemplo, niſi quod ratioque Deique

Conſtituunt mandata; patris non fiettitur ullis

Blanditiiſve miniſve, Deo ſervire parata, -

Contemnensalios, quando eſt magis arte maligni

Dutta canis, latrat qui ſemper& ardua tentat

Taurorum ſibi colla ferox, hoc pergere certum,eſt

In virtute magis, cuntiſque obſtare periclis.

Non neſcit quid vana velit ſibi gloria gentis

Terricola, cum flettit equos in retia cecos,

Et laqueis capitante dies, ut fluctuet error ,

Aſſidue immenſus, nec ſit pudor ullus in ore:

Vt modo Siſiphida multi, multique Procuſtes,

Et modo Tantalida ſurgant. At Belidas ipſa

Execratur eas, quefata dedere maritis,

Evadnenque illam. Recipit non hac Heryphilem.

Et quaſcumque pares cantata Semiramis auxit:

Et Jove progenitas Trojani tela furoris;

Pluſque Catherina ſimiles veneratur, amataue

Lucia quas docuit, quamſiquas Roma triumphans,

Graecia ſive tulit, quas tot coluere ſabai.

Siqua
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Siqua intercivesfuera diſcordia magnos, 9

guorum erat & generi conſanguinitate propinqua,

Semper erat pacis mulierſantiſſima cuſtos,

Et reſecans odiis quidquid deditarma movendis.

Reſtaurabat eis animos, jungebat amore

Perpetuo effranes, Nam Nugarola domorum

Maxima cinctarum Verona: antiqua ſuperbis

Eſt proavis, quondam de nobilitate vetuſta,

Et de Teutonicis primoribus incluta multas

Junxit in urbe domos, circumque eſt maxima quaeque

Fatta: equites dominoſque ſuo qua tradidit ortu,

v4ſiduoſque refert, multas& Iſotta ſorores,

Connubio junctas pleriſque illuſtribus alto

Sanguine progenitis vidit: tanto.... illis

Eſſe ſatis duxit: ſibi virginitate neceſſe.

Hoc magis in cuntas verſaturſepe docendas,
Concordaſque animos reddendos ſepe virorum ; Y

Artibus bis imitata Dei mandata ſuperni. -

. At Lacheſis canos jam ceperatatra capillos

Condere, quosaurum ſolebat obire niteſcens,

Etfrontem ſubiere due cunciamine ruge,

Quo ſedit Dictina loco. Jam pallorin ore

Venit honeſtatis cultore cui candida quondam

Lilia culta forent nativo adjetta rubore,

vAtropos accenſa eſt: meque hoc opus, inquit, anhelis

Spiritibus ſpectat, mihi Iſotta eſt tradita tandem,

Corpore quo potuit Phaebum Phaebenque referre.

Naſciturbaud quiſquam toto ſpettandus in orbe

ATanai ad Libyen, vel qua ſol concidit ortus,

Qui ſe non praeſtet poſt cunta pericula nobis.

Recoculos preſſura Dee: duoſydera tanquam -

De medio raptura Polo: linguaque diſerta

2, Diſpo

-
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Diſpoſitura modum fehrein permittit euntem,

Arenti qua preſſa ſiti cremet oſſa, medullas

Vrat, & intenſis populeturpectora fiammis.

Nuncia ſumit iter: divapracordia primum -

Occupat, & geminis infundit iniqua ſoporem A.

Luminibus, nettitgue ſitim, guſtumque famemque

Diſtrabit, inque locum ſubiere horrorque roguſque

Immenſus, tremuitquegelu, flagravit & aſtu.

Conveniunt Medici. Medicos nec cura, nec uſus

Admittit mulieris: erant faſtidia vita

Multa diu. Hac placuit ſupremi meta doloris. ,

Nec languebat enim, quamvis languereputetur

Omnibus, immitis propter nova bella caloris.

Hoc etenim optarat dudum, dimittere vitam

gua fragiliſdue breviſaue nimis, mortem que paciſci

Pro vita 3 qua ſemper erat, qua carcere tanquam .

Credidit occluſos animos dum corpore conſtent,

Libertate ſua fretos cum carne ſoluti e -

In ſuperos abiere lares: ubi gloria vera a .

Radices firmavit eas, quas nulla movebunt

Saecula, non etenim ſi tellus concidet omnis,

Si ruinoſa cadent ſummis de montibus antra.

Ergo quod & Medici credunt, promittit & omnis

Venarum pulſus, vitam deſperat, ademptam º

Eſſe videt, quamvis medicusſit Apollo, ſalutem.

Accepit mandata Dei, la tataque coepit

Sic fratres moritura loqui: Quod vilis origo -

Limus habet, pulvis recipit, componitur urna -

guod fuit ante caro; mensſi bene viverit, altum -

Fertur in Empyreum. Vos ne curate fugacis

Dona boni, & ſtatus orbis pompaſque caduci.

AEternum penſate decus: Ludovice quid orbis

Sit,
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Sit, quid vita vides: meditare quid incluta poſſum

Regna: quid elati per ſumma palatia Reges.

Nobilis as generis probitate & laude parentis,

Et virtute tua, quem mundus honorat, at omnis

Corruet altus bonos : tandem claudére ſepulchro:

Atque domi minima cui tetta fuere, jacebis

Marmorea. Ergo Dei leges metire, polique

Tecta petas cum magnus eris, gemmiſque niteſces.

Inde autem orabat euncios uno ore propinquos

guoſque videbat ut bac quicumque ingente manebunt,

AEternum patrem ſancta cum voce precentur,

Parcat Iſottais miſeratrix cura diebus.

Diſcedo binc inquit, fratreſaue patreſque reviſam

vAntiquos: quid fiere juvat? Deponite triſtes

vAh lacrymas, non ipſa feror per tela, per boſtes,

Nec rapior diri Phlegetontis ad ardua ſaxa. -

Haec , ait hic Ludovicus, erat ſpes tradita nobis s

Dete cara ſoror? de te ſanctiſſima mater ?

Quo fugis hinc ? quote ſine me mea Iſotta recondis?

Ipſa quaterdenis audis ubi multa diebus

gua plura Orator Franciſci ex ordine divi

Dixerat, ha e recitas noſtro mirabile ſeclo

Singula, jejunansetiam totoquerelanguens

Corde tenes quae mente ſemel narrata tuliſti.

Tu moreris, que tanta potes? te perdere poſit

Natura omnipotens ? heu me quem magna ſororum

Linquis adoptatum: cujus memorabere ſemper

Ore, animo, 69 votis. Tu qua doctiſſima calles

guidquid habet celum, quidquid mare terraque come

plet, -

Qaidauid in inferno fit, quidquid in aethere, poſis

Diſceſiſſe fugax º ubi teſoror inclnta quaram ?

- B 3 Haec
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Hec reliqui dixere duo, ſed Iſotta ſubafia

Saevitia febris languenti voce reſiſtit a

Omnibus: atque rogat de ſe ſibi quiſque queratur

gui manet interris extrema pericla lutoſis. -

-guepoſiquam dixit, gemituſque adſydera mitti ,

Audivit fratrum, voceſque hinc inde ſororum,

Atque domum impleri ſummis ululatibus omnem,

Quoſque clientela, quoſque emiſere propinqui, a

Ad Crucis hacſignum devoto corde voluta

Haec ait. O qui nos ſummo mercatus amore -

Sanguine vis proprio remeare Redemptor ad aſtra,

guem tulit indigne tua mors: mihi parceprdcanti º

Et miſerere mei, tota quam mente petivi -

Hora ſupervenit: qua de tellure latoſa -

Eripiar, corpuſque ſuo marceſcat in antro,

Judicii donec veniens adjura tremendi

Juncia videre queat que disfunctiſſima ſenſit,

At meus hic animus (bene ſi ſperare licebit

In te ſancte pater) merui non ipſa, volabit

Ad ſuperas, ubiſemper erit mens aurea, ſedes,

Da Deus ut tentator atrox me linquateuntem:

Impediat nec iter, nec nos corrumpere tentet.

Da Deus ut peccata mihi que plurima noſti,

Nam ſine quis vivit mortalis crimine ſanctus?

Da Deus haec plorare animo contritius acri,

Sitque tibi hoc ſacrum mea mens contrita litatum,

Suſcipe medextra Deus optime, nam tibi Iſottam

Commendo: tu ſume manu qui ſpiritus exit,

Haec ubi dixit, eam fatis melioribus uſam

Corpore terra capit, laudis monumenta Deuſque

Mentem habet; & miſeratuream, Caeloque reponie.

So.



23

Sonetto di Mario per la fopraditta.

Lapompa & l'oro, 69 queſto viver frale

Che ciercha ogni mundano in baſſa vita,

Et ogni chupidigia havìa bandita

La chaſta Iſotta; qual ſpirto immortale,

Et era già arrivata in terra a tale

Chera a virtù ſacrata & ſtabilita:

Simile a qual per meraviglia addita

Chi con l'ingiegno al Ciel chantando ſale,

Rara ſi vide a noi ſimil Phenicie.

gual rara e chi ben leggha & ben adopre

Non fenta Laura, openta Beatricie.

Ne chome molte un van mantel ſi chuopre.

Ne gial millen di lei ſi chanta o dicie,

Ne tante ſon le lode quante l'opre.

Et come ſola ſopre

L'altre Vergine fu ſinciera & francha:

Chosì ſalita e'n Ciel fra noi già ſtancha,

B - 4 «Amico
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«Amico Cariſſimo.

Viterbo 13. Dicembre 1755.

Io non mi pongo a ſcrivervi del Libro già

altra volta ſtampato, e nel paſſato anno riſtam

pato in Roma, del Sig. Dottor Giovan-Girola

mo' Lapi (a) intorno ad alcuni Morbi Venerei

mal medicati , per difondermi ſopra quel

lo Scritto già baſtevolmente noto e pel ſuo,

e pel merito del ſuo Autore . La ragione

adunque che mi muove a farvene parola ſi è

una bella e dotta Lettera aggiunta nella pre

ſente riſtampa, de Acidula ad Ripam Tiberis,

in cui ci ſi dà la deſcrizione di queſt'acqua

falubre con parecchie belle oſſervazioni , ed è

indirizzata al Sig. Marcheſe Giovan-Pietro Loca

telli, ora benemerito Preſidente del Muſeo Ca

i" . Scorre queſta Fonte intorno a due

iglia lontano dalle Romane mura, dalla par

te di Ponte Milvo alla diritta della ripa del

Tevere ; e perchè ſi riconobbe opportuna alla

guarigione di varie malattie fu adornata di buo

ne fabbriche, e di ameni boſchetti da più

Sommi Pontefici, come a dire Paolo V. Aleſ

ſandro

(a) De Curatione Stranguria contumacis frequentem ma

leque trattatam Gonorrhaeam virulentam conſequentis , Io

Aiann. Hieronymi Lapi Biſertatio . Editio altera retratta

tior, & ",

ad Ripam Tiberis Epiſtola ad Nobilem Virum Johannem Pe

trum Lucatellium Marchionem Ripe-Alta & c. Romae 1754.

Sump. Venant. Monaldini & c. Typis Angeli Rotilii in E

dib. Maximianis. 4. pagg. 46.

or , cui primum accedit eiuſdem de Acidula
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ligentemente cuſtodita, e guardata . Andrea

Baccio nella ſua nota Opera, fece menzione ,

ſiccome di tante altre, anche di queſta Fonte,

e ſtimò che il ſuo acidetto ſapore aſcrivere

principalmente ſi debba, alla ruggine del fer

ro e del rame, al calcanto, all' allume, e al

la polvere della così detta Terra Pozzolana :

coſe tutte , le quali per quanto egli ne dice ,

copioſamente ſi ritrovano nel territorio, e nel

le Campagne Romane. Aleſſandro Petroni con

una di quelle chimere filoſofiche, che in tanta

copia nacquero in paſſato dalle mal inteſe, e

peggio applicate dottrine Peripatetiche, ſoſten

ne che l'acido ſapore di alcune acque proveni

va dalla putrefazione ſotterranea, la quale in

qual modo e ſopra quali parti avveniſſe , lo

ſapea egli. Al celebre Federigo Offman ſi attri

buiſce lo ſcoprimento dell'origine dell'acidezza

in ſomiglianti acque, avendo egli fatto crede

re che il ſapore e l'efficacia di quelle dipenda

da alcune minime ſoſtanze ſparſe e celate nelle

acque iſteſſe; e queſte non già acide, ma con

trariamenre alcaline, ed acri. Varie ſperienze

fatte dal noſtro Autore accreſcono fede a quel

le già fatte dall'Offman, e con eſſe moſtraſi.,

che il ſapore delle acque Acidule non provie

ne da alcun acido, ma bensì da corpicelli ter

reſtri alcalini; e che quindi quantunque Acidule

ſi chiamino fa d'uopo, eſattamente dinominan

dole, aſſegnar loro altro nome, e collocarle in

altra claſſe. E queſti corpicelli terreſtri ſi vo

gliono
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gliono nella noſtra Fonte provenienti da certa

ſpecie di tufo che a guiſa di pietra e di rena,

ritrovaſi ovunque nelle noſtre campagne, e dal

volgo col nome di Pozzolana ſi appella, Ami

co Gentiliſſimo, ſe nol vietate io farò a queſto

paſſo una paſſaggera oſſervazione . Le acque

che chiamanſi.Acidule poſte al ſaggio delle lab

bra e del palato ſono certamente di ſapore aci

do? e perciò ebbero tal nome; anzi ho vedu

to talvolta nelle acque di ciſterna meſcolare il

ſugo dell'agreſto, e ſoſtituirle con giovamento,

benchè con molto minore intenſione, ed effica

cia alle acque Acidule. Ora poſto ciò , perchè

ſi dee lor negare il nome d'acide, e perchè

trarle della lor ſede ? Sieno i corpicelli, o le

minime ſoſtanze alcaline ed acri, come piacque

all'Offmano , fieno il calcanto, l' allume ec,

come volle il Baccio, la cagione originaria del

loro acore, quando queſto fi paleſa tale al pa

lato, ch'è l'unico giudice de ſapori, a ragio

ne all'acque Acidule ſi ſarà dato ſomigliante

nome , perchè poſte alla prova , promovono

queſto e non altro ſapore. Nè ſo vedere nel

caſo noſtro come da corpicelli non acidi , ma

per contrario alcalini, ed acri abbia a deſtarſi

nel palato una ſenſazione di acido quantunque

non intenſo ſapore. Ma ritorno al mio prin

eipio: o la deſtano, o nò, Se la deſtano con

vien dire che uniti queſti corpicelli e meſco

lati inſieme dalla maeſtra mano della natura,

producano il ſapore acido, del che per altro io

ardiſco dubitare fortemente . E perciò diritta

mente
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mente ſi chiameranno Acidule le acque sia

ſapore, e dirittamente ſi terranno come certa

mente della claſſe degli acidi ; e fiaſene qua.

lunque ſi voglia la cauſa. Se poi non la de

ſtano e danno realmente un ſapore qual può

averſi dal miſcuglio di ſali acri ed alcalini, e

non veramente acido, voi vedete come poſſa

reggerſi la nuova ſcoperta che ſi propone. Po

trebbe dirſi forſe che quantunque pajano aci

de, tali poi quelle acque di fatto non ſono, e

che l'inganno provenne e erebbe dalla raſſomi

glianza del loro ſapore col vero acido. Ma

di grazia, ſe il palato guſtandole, acide le ri

trova e dello ſteſſiſſimo ſapore, che in eſſo deſta

no gli altri acidi; ſe nel corpo umano e parti

colarmente nello ſtomaco, e nella guarigione

delle ſue malattie producono a un di preſſo

gli ſteſſi effetti (benchè ſecondo le varie cir

coſtanze e diſpoſizioni, or più or meno ) per

chè ſi ha egli a dire che acide di fatto non

abbiano a tenerſi , e a chiamarſi? Che ſe col

mezzo dell'analiſi chimica fattane ſi ſono in

eſſe ſcoperti, e da eſſe tratti corpicciuoli alca

lini, ed acri, queſto può bensì provare che

ſomiglianti corpicciuoli ſono in eſſe meſcolati,

ma non già che certamente da queſti ne naſca

l'acido ſapore che guſtate paleſano. Vedete il

mio ardire. Io volentieri ho ſempre creduto ,

che l'acore di alcune acque da altro non pro

venga fuorchè da un ſugo, o liquore naſcoſto

ne minimi pori delle particelle terreſtri di al

cuni luoghi, di cui per altro ci ſono intera
mente
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mente ignoti i principi e gli ingredienti natu

rali ond'è compoſto, come ignoti ci ſono que”

tanti altri che l' antica Madre racchiude nel

vaſto ſuo ſeno, e col mezzo de'quali tante e

sì varie maraviglioſe operazioni ci moſtra, co

me a dire di metalli, di marmi, di petrifica

zioni ec. Ma per rendervi ragione di queſto

mio animoſo penſiero, troppo più ſi richiede

rebbe di una lettera e converrebbe ch' io vi

eſponeſſi certo ſiſtema del ſughi, o liquori na

turali primitivi, intorno a cui coll' ajuto del

le Chimiche operazioni io vò da lungo tempo

meditando. Laſciate adunque, che dopo avere

giuſtiſſimamente commendato il ſapere, il di

ſcernimento, e la diligenza del Ch. Sig. Dott.

Lapi dimoſtrati in queſta ſua novella fatica ,

chiuda queſto Foglio, e vi accerti che ſono

\ - Voſtro... .

Amico Cariſſimo.

Catania 6. Dicembre 1755.

ScusATE ſe ho tardato di ragguagliarvi di un'

Operetta, che alquanto intereſſa le oramai dap

pertutto applaudite Memorie che coſtì dal Val

vaſenſe ſi ſtampano. Se prima d'ora giunta

mi foſſe alle mani, prima ancora ve ne avrei

ragionato. L'Opuſcolo è andato volante per

mani de'Letterati ſenza nota della ſtampa ,

e dell'Autore: ma il dotto Padre Lettore Ga

brini mi aſſicura che la ſtampa è fatta in Pe

- ſaro,

s

º

º
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ſaro, e che è ſtata inſerita nelle Memorie r

volziane, che colà ſi riproducono nell'Italiano

idioma , nel Tometto ſpettante al Meſe di A

prile 1752. Due coſe di rilevare s'ingegna l'

Anonimo cenſore. In primo luogo pretende ,

che l'Iſcrizione cavata dalle rovine di Avel

la, e dichiarata dal Chiariſſimo Abate Paſſeri

non ſolo per Etruſca, ma innoltre per Oſca ,

vale a dire ſcritta in un particolare Dialetto

della lingua Etruſca, ſia veramente tale. Ec

cone l'argomento. Nell' antica Italia altri

caratteri non ci ebbero, che tre ſoli, il Gre

co, l'Etruſco, il Latino; la combattuta Iſcri

zione, non è nè Latina, nè Greca; onde ſarà

JEtruſca. Di più, ſe noi ſapremo che la lingua

Etruſca aveſſe avuto più Dialetti, e fra que

ſti ancor l'oſco, e troveremo una di queſte

Iſcrizioni nel Paeſe degli Oſci, direm forſe

una coſa incredibile ſe aſſeriremo che quella

Lapida è Oſca? Che poi l'Iſcrizione ſia fatta

in Italia, e preciſamente dagli Oſci, appariſce

sì dalla pietra, che è della natura iſteſſa con

quella de' Monti di Avella , vicino a cui ſi

è diſſotterata: sì perchè le Lettere ſono le

ſteſſe che quelle di tutte le Iſcrizioni Toſca

ne , e le ſteſſiſſime che ſi riſcontrano nelle

monete del Sannio, Paeſe dove ſi uſava la

lingua Oſca.

In ſecondo luogo ſi sforza l'Apologiſta di

moſtrare che l'interpretazione data all' ac

cennata Iſcrizione debba eſſere quella appun

to che fu ideata dal Signor Paſſeri : vale

a di



a dire , che ſia una ſcrittura legale deciſi

va di una controverſia nata fra gli Avella

ni, e i Nolani . A provar ciò, ſi conſidera

che la pietra ha forma di un gran ceppo

ſcritto dalle due parti dppoſte . Che vi ſi

vedono nominati più volte due Popoli con

finanti , Avellani, e Nolani. Che la Scrit

tura è molto lunga , e contiene cinquanta

ſette linee , onde ſi ſoſpetta che ſia non un

epitaffio, ma un contratto o legge . Che vi

ſi leggono molti vocaboli indicanti una lite

ſopra confini. Per rendere più nobile l'O-

puſcolo ſi adducono altre ſette Iſcrizioni ſup

poſte i" degli Oſci . Queſto è l'eſtrat

do , ſe bramate ſu di ciò udirne qualche

rifleſſo, eccovi un nobile ſquarcio di Let

stera , che il ſopra menzionato Padre Let

tor Gabrini mi ha gentilmente avanzata nell'

inviarmi in dono l'Opuſcolo. “ Amico, ſe ho

, a dirvi con iſchiettezza il mio parere ,

, ſembrami che ne pur una delle congettu

, re addotte provi che l'Iſcrizione , di cui

, favelliamo, ſia Oſca. Di grazia che mai

, prova l'eſſerſi trovata l' Iſcrizione nelle ro

-, vine di Avella , ove già furono gli Oſci?

, Che la pietra ſia la i. che ne' Monti

, Avellani ritrovaſi º Che ſi leggano più

, volte i nomi di Avella, e di Nola ? Voi

, che ſapete di Loica, non altro direte, ſe

-, non che la Iſcrizione ſi appartenga a quei

., Paeſani. Or bene in quel Paeſe vi fu il ſo

-, lo Dialetto degli Oſci? Certo che "i Vi

i , tu
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furono ſul bel principio gli Opici, º gli

Auſonj, e queſti diſcacciati, vi ſubentrarono

gli Oſci : diſcacciati gli Oſci vi comanda

rono i Cumani , che poco dopo cedettero

il Paeſe agli Etruſci, da quali ſi godette

quella felice" fino a tanto che da'

Sanniti ne furono ſpoſſeſſati. Dopo i Sanni

ti vi comandarono i Romani, e finalmen

mente i Barbari calati dal Settentrione.

Giudichi chiunque vuole, e dica ſe in un

Paeſe, dove hanno ſignoreggiato tante Na

zioni, della maggior parte delle quali s'

ignorano i caratteri , o ſi è perduta la line

gua , ritrovandoſi una Lapida ſcritta con

incogniti caratteri, ſi poſſa francamente di

chiarare appartenente più ad una, che ad

un'altra Nazione ? Dunque a ragione l'Au

tore della Lettera inſerita nelle Memorie ſi

avanza, e dice che non ſi può in verun

conto provare che l' Iſcrizione ſia Oſca .

Molto meno mi perſuado della interpreta

zione datagli : atteſo che l'alfabeto che ne

hanno ricavato, è arbitrario, e dato ancora

che l'alfabeto ſia giuſto, chi mai ne ſaprà

di quei caratteri il potere ? Chi de rileva

ti vocaboli ſaprà rinvenire il ſignificato ?

Amico, fino a tanto che non ſi prova che

una perſona idiota poſſa per mezzo della

fantaſia alterata favellare in un linguaggio

da eſſa non più ſentito, non ſi proverà mai

che di una lingua perduta ſi poſſa ritrovar

ne il valore . , Proſegue la ſua Lettera il

Padre
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Padre Lettore, confermando con ottime ra

gioni il ſuo penſiero. Io tutte ve le avrei

eſpoſte. Se non vedeſſi che le addotte ſono a

ſufficienza. Se mai le bramaſte datemi un av

viſo, intanto amatemi. Addio.

Voſtro....

P.S. Il Supplemento alle Memorie per ſervire

alla Storia Letteraria, che trovaſi vendibile ap

preſſo il Valvaſenſe Stampatore delle Memorie

iſteſſe, moſtra d'eſſere ſtampato in Bologna 1755.

in 8. Ma ſe ho a dirvi il vero, queſta data non

pare veritiera; e quantunque manifeſtamente ſi

vegga che il Libretto non ſia uſcito da Torchi

Viniziani , contuttociò nemmeno lo crederei

uſcito da Bologneſi . Ben per altro poſſo dir

vi, che le poche Lettere, di cui è compoſto,

non avrebbono certamente ritrovato luogo nel

le Memorie ſe foſſero ſtate mandate a loro Rac

coglitori . Deſſi che le hanno vedute in que

ſto ſupplemento, hannomi accertato di tanto .

Chiunque le ha ſteſe si è appigliato adunque ,

riguardo a lui, ad un buon partito, ſtampan

dole come ha fatto ; ma poteva anche riſpar

miare quel titolo, di cui ſe eſſi Raccoglitori

apertamente non ſi dolgono, non poſſono però

non averne non lieve diſpiacere.
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VoLENDo io continuare a ragguagliarvi del

nuovo libro dell'Antichità Criſtiane appartenen

ti a S. Giovambattiſta pubblicato nel paſſato

anno dal Ch. P. Pacciaudi, tante ſono le coſe

che mi ſi affacciano da oſſervarſi, che quaſi mi

ſoverchiano . So molto bene che i Libri de'

Filologi, e di quelli in iſpecie, del cui nume

ro ſi è il noſtro che da ogni lato de ſuoi

ſcritti verſa erudizione e ſapere, non ſoffrono

Eſtratti . Tuttavia ſtudiandomi io di sfiorare

delle più importanti oſſervazioni, queſta ſua

novella Opera, mi creſce la materia fra mani

sì fattamente ch'io non ci veggo modo di riu

ſcire con onore, nè di poter racchiudere, come

altri diſſe, Iliadem in nuce. Tuttavia ſcrivendo

a lungo, forſe a un tempo iſteſſo mi difende

rò da queſta folla, e o ſtancherò la voſtra

pazienza, o appagherò il voſtro deſiderio. La

IV. adunque delle nove Diſſertazioni, che riem

piono tutto il Volume tratta De Latine, Graeca

que Eccleſiae Liturgia ceteriſque precibus in feſtis

Peatiſſimi Johannis, ed è compoſta di IX. Ca

pi. I due primi dimoſtrano l'uſo antichiſſimo

e coſtante della Cattolica Chieſa di offerire all'

Altiſſimo il Santo Sagrifizio dell'Altare in onore

de' ſuoi Santi, adducendo un nobiliſſimo paſſo
Gennajo 1756. C di



di º, Cipriano, e confutando l'eterodoſſo

Fechtio. Nel III. ſi ragiona delle preghiere ,

icolle quali gli antichi, Fedeli accompagnavano

la Sacra Sinaſſi, e ne ſeguenti, delle Sequen

ze, Inni, Qrazioni, Omelie , ed altro di que

ſto genere in onore del Precurſore ; così ri

guardo alla Latina, e come alla Greca Chieſa -

Molto piacquemi fra que tanti che il noſtro

Scrittore accenna, un'Inno di S. Ambrogio, (ſic,

come egli afferma , e prova coll'autorità del

Card. Tommaſi ) ſolito cantarſi da Monaci Ci

ſtercienſi, che incomincia a - - - - - - -

º º , - 3 e ,

Almi Propheta progenies pia e il cº

Clarus parente & nahilior patre, i

Quem matris alvus claudere neſcia, i

Ortus herilis prodidit indicem & c.

- , - - . 2 e

E molto ancora que del celebre Poeta Fran

ceſe Santeuil Lat. Santolius, e ſopra tutti que”

del Veſcovo Ferrerio, (a) uno dei quali ſopra

la Decollazione del Battiſta incomincia
-

- - - -

(a) zateteria Ferreri vicentino, Patriarca di Grado

compoſe un Libro che porta per titolo Hymni novi Ee

Ba

cleſiaſtici juxta veram metri & latinitatis normam. Fu ſtam

ato in Roma nel 1525. e queſti Inni furono approvati
Si Pontefice Clemente VII, ut in divinis quiſque eis uti

poſit - Il noſtro Autore fa loro un giuſtiſſimo Elogio

nelle ſeguenti parole : In his naturalis & non fucatus

ſermonis nitor, º poetica numerorum harmonia verborum

que compoſitio permagni facienda mibi ſemper viſa ſuns.

i - º - -
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Baptiſta colimus pallida funera

Et triſtes obitus, menteque volvimus

Crudele imperium diraque ſpicula,

Que ſanctum caput auferunt.

Riguardo poi alla Chieſa Greca, ſerveſi i! -

noſtrò Ch. Autore del Tipico, o ſia Uffizio di

S, Saba, compoſto da queſto Santo a tempi di

Teodoſio il giovine, facendo menzione delle

Proſomie, Sticologie , Teotocie , Idiomeli,

Tropari, Catiſmati i e altri Inni uſati in ono

re del Battiſta dalle Chieſe Greche, e ſpecial

mente di quel compoſti da S. Gio: Damaſceno,

da Gio., Monaco, da Gio. Euchaita, da Coſi

mo di Majuma, da Teofane Grapto, da Meto

dio Omologeta , da Stefano Bizantino , e da

Anatolio Juniore. Nell' ultimo Capo illuſtra

una Croce Stazionale d'argento, coll'immagi

ne di San Giambattiſta, che portata d'Orien

te, guardaſi ora nella principal Chieſa di Mal

ta; e queſto fa con occaſione di ragionare del

le Stazioni in onore del Santo Precurſore uſate

a Firenze e altrove ancora. Paſſa quindi alla

V. Diſſertazione, in cui ampiamente tratta De

Antiquis Sancti Johannis Baptiſtaf"
imaginibus . Se io poteſſi ſeguirlo paſſo paſſo

voi avreſte un bel lavoro; ma che dico lavo

ro? voi avreſte l'intera Diſſertazione; poichè

parlandone, io non ſo coſa ſe non poſſa trala
ſciare ſenza grave colpa . Statue, gemme, ſi

gilli, intagli, pitture, miniature, monete, e

che ſo io, tutto ci ha luogo, in ſomma eopia

C 2 co
a
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coſicchè ſia piuttoſto da maravigliarſi che alcu

ma gliene ſia sfuggita di quello che tante ne

abbia potuto raccorre, e con tanta anzi sì in

finita diligenza. Alla fine del Cap. X. ch'è l'

ultimo di queſta Diſſertazione vedeſi un copio

ſo Catalogo delle monete di ogni Nazione che

portano nell' impronta l'immagine di S. Gio

vambattiſta . Fate il ſaggio da queſto di qual

lega ella ſiaſi. Il Capo VII. è fra gli altri de

gno di particolare oſſervazione, per quello che

dopo aver a lungo ragionato difuſamente ne'

precedenti de vari modi, con cui fu ſolito rap

preſentarſi il Battiſta, in queſto ſi oſſerva rap

preſentato colle ale ne'Menei Greci e talvolta

anche appreſſo i Latini, come nel Monumento

di Perpignano pubblicato da Pietro de Marca;

e ſe ne adduce la cagione, fondata ſopra il

v. del Cap. I. dell'Evangelio di S. Marco, ove

leggeſi: Ecce ego mitto Angelum meum & c. e

ſopra un paſſo di San Gaudenzio (a) che ſcriſ

ſe: Uno teſtimonio Salvatoris Johannes Baptiſta

& Angelus & Apoſtolus & Propheta declara

tur. Di ſomigliante peſo ſi è la VI. Diſſerta

zione in cui ragionaſi: De Hierothecis, Dipty

chis, aliiſque Donariis Gentium omnium pietatem

erga Sanctum Johannem teſtantibus. Ma permet

tetemi di grazia, Amico gentiliſſimo, che tra

ſandate le tante altre coſe, come a dire Iſcri

zioni, Corone, Croci, Sigilli , ec. che riem

piono
. . . - e ºrº :

(a) Trati. xvii De Dedic.rie xi. Many bi
zia 1738. - -

º



piono a dovizia tutta queſta Diſſertazione ,

eſpoſte tutte ed illuſtrate eccellentemente, io

paſſi al Capo V. di eſſa, ſiccome contenente

coſa ſegnalata , e di partieolar menzione di

gniſſima. Si è queſta un Trittico Greco inſi

gne portato, non ha guari da Todi, a Roma,

e collocato nel ricchiſſimo nuovo Muſeo di

Criſtiane Antichità raccolto dalla munificenza

del Regnante Sommo Pontefice Benedetto XIV.

che fattolo diligentemente intagliare in ampie

tavole in rame, die campo al noſtro valente

Padre d'inneſtarlo nel ſuo Libro , e di accre

cergli così rariſſimo e pellegrino pregio. E di

avorio, letterato, e figurato a un tempo iſteſº

lo, d'inſolita grandezza, oltrepaſſando forſe

quella di un mezzo braccio per ogni lato, e

della claſſe di quelli che negli antichi tempi

ſervivano in cambio di Tavole di Altare .

Porta buone ſculture , sì dentro, che fuori,

chiudendoſi e aprendoſi con piccioli gangheri

al modo uſato. Nella parte interiore di mez

zo è diviſo come a dire, in due Sezioni .

Nella ſuperiore ha il Salvadore ſedente con

noſtra Signora, S. Giovambattiſta, e due An

gioli; e nella inferiore i SS. Pietro , Paolo ,

Giovanni, Andrea, e Jacopo. In una faſcia ,

compoſta di cinque circoletti, che divide le

due mentovate Sezioni, ci hanno altrettanti bu

ſti (*) di Apoſtoli, e Vangeliſti. Anche le

due particelle nella parte interiore ſono diviſe

- C 3 in .

-
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in due ſomiglianti Sezioni. Nelle due ſuperio

ri ſi veggono quattro Santi Cavalieri, due per

parte col loro nomi vicini al capo in Greci ca

ratteri, come gli hanno tutti gli altri Santi in

queſto Trittico eſpreſſi. Nelle altre due infe.

riori ſono collocati quattro Santi Sacerdoti, e

Martiri. La parte di fuori di eſſo Trittico di

viſa ſimilmente in tre parti, porta in quella

di mezzo fra fiori, frondi, rabeſchi, uccelli ,

ed altro una Croce gemmata , uſato ornamen

to de'Dittici, e nelle due laterali che formano

la ſuperficie eſteriore delle porticelle, dodici

altri Santi Confeſſori della Chieſa Greca , otto

interi, e quattro co ſoli buſti ; e ſono San

Gio: Griſoſtomo, San Niccolò , Sant'Agato

nico, San Baſilio, i due Santi Gregorj, San

Foca ed altri . Quantunque di vero queſto

bel pezzo di Criſtiana Antichità non contenga

coſa oſcura, o difficile che arreſtar poſſa chi

di sì fatti Monumenti alcun poco s'intenda ,

tuttavia il noſtro Autore illuſtrandolo impie

ga tutti i rimanenti Capi della Diſſertazione

ino al X. e notate, ſenza dir niente o di

troppo noto, o di ſoverchio, anzi ragionando

della figura rappreſentante S. Giovambattiſta,

che quivi eſprimeſi con lunga veſte, tratta al

tresì in nuovo aſſennato modo la vecchia qui

ſtione del maggior, o minor onore della dirit

ta, e della manca mano nelle Sagre Rappre

ſentazioni riguardo al collocare le immagini

de'Santi. Alla fine del Cap. IX. riporta una Cro

ce donata dall'Imperadore Giuſtino il vecchio, e

che
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che guardaſi in S. Pier Vaticano aſſai ricca di

gemme, in cui leggeſi, nel modo che vedete
i ſeguenti i due ver i: e ; r. on l?
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Ligno quo Chriſtus humanum ſubdidis beſtem
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Io avrei letto volentieri Sophia, in cambio

di Socia, e attribuito il dono al giovine Giu

ſtino; e n ebbi dubbio. Ma venni accertato

che nell'originale leggeſi chiaramente Socia, e

non altro. E chi mi accertò, non travede. In

propoſito però di queſte Croci con verſi così

fra sè tagliantiſi, una curioſa ne abbiamo di

bianco marmo, e a mio parere di rara anti

chità , nella muraglia della maggior Cappella

di San Giacopo di Rialto della noſtra Città, al

di fuori. Leggeſi in eſſa:

-
-
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Iſerizione che può leggerſi in più modi, cioè

a dire: ess e

ſit Crua vera ſalus huic tua Chriſte loco.

: i Ovve
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Ovvero: i se

Sit Cruz, Chriſte, loco huic tua vera ſalus.

Ed anche: re e

Vera ſalus, ſit Crux huic tua Chriſte loco. . .

E ſotto la Croce: e

Hoc circa Templum ſit jus mercantibus equum,

Pondera nec vergant, nec ſit conventio prava. ,

E ben avea ragione chi poſe colà queſta

legge; poichè ivi appunto erano nel XI. e ſe

guenti ſecoli le Stazioni, o botteghe, che for

mavano il Mercato dell'Oro, che comperava

ſi e vendevaſi da'noſtri, e da foreſtieri Merca

tanti. Ma io vo aggiugnendo fuor di propoſito

materia a queſto Foglio, quaſicchè il Libro

che ho tra mani, non me ne porgeſſe in ſom

ma copia nelle tre Diſſertazioni che ſeguono,

la cui notizia appunto per queſto veggomi co

ſtretto a riſerbare per un altra volta , onde

non diceſte con ragione , che in cambio d'in

viarvi una Lettera, mandovi un intero Volu

me. Addio adunque. o a

- - - - . Voſtro.... ,

Amico Cariſſimo. -

-

-

venezia so Dicembre I755.

AvEA già pubblicati il digniſſimo P. Calo

gerà cinquanta Volumi della celebre ſua Rac

colta di opuſcoli Scientifici, e Filologici, ed era

già, pochi meſi ſono, quaſi determinato di ſo

praſedere, e darle fine, quando moſſo da buo

ne ragioni addottegli dagli Amici ſuoi, ſi sº
V1SO
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visò vincendo le oppoſte ch'erangli cadute in

penſiero, di por mano ad una (a) Nuova Rac

colta affatto ſomigliante alla prima, e ſpedita

mente procedendo di darci il primo Tomo

della ſteſſa, ſiccome ha fatto colle ſtampe del

noſtro occhi. Contiene queſto una doppia Dedi

catoria all'Eminentiſſimo Carlo Vittorio Amedeo

delle Lanze; la prima Latina, e al modo Lapi

dario, e la ſeconda nella ſolita forma di Let

tera Italiana; una Prefazione, e dieci Operette,

di otto delle quali vi darò un cenno così alla

sfuggita, e partitamente delle altre due . La

prima adunque ſi è una conferma, e difeſa del

Parere ſopra il Rubicone degli Antichi del P. D.

Gabriello - Maria Guaſtuzzi Monaco Camaldoleſe;

la quale è accompagnata in ſecondo luogo da

una Lettera dello ſteſſo dotto Monaco al Com

pilatore di queſta Raccolta ſopra l'argomento

medeſimo. Queſta controverſia è baſtantemente

nota; e lo Scritto impugna principalmente le

coſe pubblicate dal P. Serra Cappuccino, di

cui forſe acconciamente direbbeſi quello che

diſſe Cicerone delle Sepie, che (b) effuſione

atramenti ſe tutantur. In terzo luogo ne viene

una Diſſertazione contro l'operetta del Sig. Cle

mente Baroni intitolata l'Impotenza del Demonio,

2 i di

se º o . . . . .

(a) Nuova Raccolta di opuſcoli scientifici, e Filo

Iogici, Tomo primo ſotto la protezione di S. Em. Car

lo Vittorio Amedeo delle Lanze Cardinal di Santa Chie

ſa, Arciveſcovo di Nicoſia ec. Venezia , 1755- Appreſſa

Simone Occhi. 12. pagg. 494.

(b) De Nat. Deor. #. II.
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di traſportare a talento per l'aria da un ie
all'altro i Corpi Umani. Fu queſta recitata nel- «

la non ha molto, rinnovata, Radunanza Let

teraria, che ſi tiene in Breſcia in caſa del Ch.

Sig. Co. Mazzucchelli. L'Autore che non ſi ma

nifeſta ſi moſtra buon Teologo, e buon Criti

co, e procede con preciſione e gagliardia, pen

ſando di eſſere incontraſtabilmente dal canto

della ragione . Due Lettere del Sig. Canonico

Bertoli ſopra alcune antichità occupano il quarto

luogo. Queſte antichità ſono un picciolo buſto di

donna alata di bronzo tenente un uccello in ſe

no, che il Sig. Canonico crede con buone con

ghietture appartenere alle ſorelle di Meleagro

convertite da Diana in uccelli. Una Iſcrizione

diſſotterrata ne' contorni di Aquileja colle ſe

guenti parole: -

IVNONI BVS - , ,

sACRvM

SEX - LI CI NIVS

vEREcvNDvs

per cui illuſtrazione acconciamente ſi riporta

un bel paſſo di Plinio ( Iſt. Nat. lib. IV.

Cap. VII. ) (a). Un capo con parte del pet

to, e del dorſo di un Ippopotamo, o Cavallo

del Nilo, ch'io per altro terrei per un ſempli,

ce Maſtino in atto di digrignare i dentii"
- - , . - a- , ea

(a) Major calitum populus quam hominum intelligi pa

teſt , cum ſinguli quoque ſemeptipſis totidem Deos faciant

Junones Genioſque adoptando ſibi . -



aia in fine di un fanciullo ignudo ſeden

• te con una teſtuggine nella ſiniſtra. Tutti que

ſti pezzi veggonfi eruditamente illuſtrati, chiu

dendoſi lo Scritto con un vivace e piacevole

paragone , fra queſta teſtuggine e Giunone,

perchè entrambe, quantunque con molto diver

ſo ſignificato, chiamate dagli Antichi coll'ag

giunto di domiduca. Dall'antichità dilettevole

ſi paſſa poi in quinto luogo alla più ſevera Fi

loſofia , vedendoſi una Lettera del Signor Gio

vanni Galfi, al Signor Flavio Gangini, contenen

te alcune oſſervazioni intorno tre Articoli dell'O-

pera del Signor Colin Maclaurin ſopra il calcolo

delle fluſſioni. Sono queſti gli Articoli 8o2.8o3.

e 927, ne quali trattaſi della miſura della Cur

va Lemniſcata, e della coſtruzione della Curva

Elaſtica ; nella preſente Lettera dimoſtrativa

mente ſi prova che ſono interamente tolti di una

maniera palpabile dalle invenzioni del Co: Giulio

Fagnani Marcheſe de Toſchi, e di Sant'Onorio .

Io ho letto con ammirazione queſta Lettera, e

ne ho conchiuſo, che o per raro miracolo al

Maclaurin è toccata una teſta affatto analoga a

quella del noſtro Italiano, o gli è interamente

mancato il timore d'eſſere annoverato nel ruo

lo de'men deſtri plagiari. Ma già ſiamo alle

due Qperette, delle quali vi accennai più ſo

pra di volervi ſcrivere alquanto diſteſamente.

La prima, e in ordine VI. contiene le Memo

rie intorno alla Vita, ed alle Opere di Giulio Ca

millo Delminio, ſcritte dal celebre Signor Ab.

Federigo Altan de'Conti di Salvarolo e da lui
- a º . . - In
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li

indirizzate al Ch. Sig. Ab. Giuſeppe Bini Ar

ciprete di Gemona. Sono queſte teſſute in buon

modo, e con molta diligenza, e queſta n'è a un

di preſſo la ſoſtanza. Nacque il Delminio nel

lo inchinare del ſecolo XV. in Porto Gruaro

luogo della Patria del Friuli, e non in Forlì,

come per groſſo sbaglio leggeſi nel Dizionario

del Moreri. Oneſti e civili, ma niente più ,

furono i ſuoi parenti. Studiò in Padova ſotto

il celebre Lazzero Buonamico Profeſſore famo

ſo di Umanità in quello Studio, indi paſſando

poi alla Terra di S. Vito ove pubblicamente

inſegnò Lettere Umane . Da S. Vito paſsò ad

inſegnarle in Udine, donde fu condotto a riem

piere la cattedra di Dialettica in Bologna. Di

lì andò in Francia chiamatoci con altri valen

tuomini dal Re Franceſco I. per rideſtare in

quel fioritiſſimo Regno le quaſi ſpente Scienze,

ivi acquiſtandoſi in breve la ſtima, la benevo

lenza, e le larghe ricompenſe di quel magnani

mo Monarca. Ritornò in Italia nel 1532, ove

gravemente infermò. Riſanato, due anni dopo

ſi portò di bel nuovo in Francia, ove conti

nuò a raccogliere groſſo ſtipendio e ſegnalatiſ

ſimi favori . Nel foggiornare colà gli avvenne

coſa di vero ſtupenda, quando s'abbia a pre

ſtargli fede. Sono queſt'eſſe le ſue parole, col

le quali egli racconta il fatto: (a) Ritrovando,

doſi a Parigi nel luogo detto il Tornello con mol.

ti gentiluomini in una ſala ad alcune fineſtre

- - - - --- --- riguar

-

(a) la del Teatro T. 1. cap, IO2 e



riguardanti ſopra un giardino, un leone uſcito di

prigionia venne in quella ſala , ed a lui dietro

accoſtandoſi con le branche lo preſe ſenza nocu

mento, e con la lingua lo. andava leccando 3 a

quel toccamento ed a quel fiato eſſendoſi egli ri

volto ed avendo quello animale veduto, eſſendo

tutti gli altri chi quà chi là fuggiti, il leone a

lui ſi umiliava quaſi in atto di domandar mer

cede. Di Francia ben fornito di danari , ritor

nò in Italia, ſtabilì la ſua dimora in Vinegia,

e morì, ſiccome afferma Ap. Zeno (a) in età

di circa 6o anni, nel 1544. La ſua oneſtà ,

piacevolezza, e liberalità gli guadagnarono gran

copia di amici, e de'primi uomini del ſuo

tempo. Il Flamminio, il Fracaſtoro, il Calca

gnini , il Bembo, il Taſſo, il Gabriello, il

Muzio furono di queſto numero, a quali dee

aggiungerſi l' incomparabil dipintore Tiziano

Vecellio. Molte fatiche Letterarie laſciò egli ,

che ſono alle ſtampe, delle quali tutte ragiona

minutamente il Sig. Ab. Altan . Ma la mag

giore dovea eſſer quella del Teatro, che tutta

via non conduſſe a fine . Era queſto, ſe mal

non mi appongo, uno ſtrano lavorìo fondato

ſopra certe bizzarre dottrine Cabaliſtiche, che

avean molto corſo al ſuo tempo, delle quali

s'era laſciato empiere il capo. Ci entravano

ſette colonne ſignificanti ſtabiliſſima eternità, che

debbonſi intendere le ſette Saphirot del ſi
- - v" , eſtess . . . . . .

( º) Nelle Not. all' Eloq. Ital. del Fontan. Tom. 1.

p. 98. -
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leſte Mondo, che ſono le ſette miſure della fab

brica del celeſte, e dell' inferiore ec. Da queſte

poche parole fate ragione del rimanente . Un

grazioſo Poemetto del Camillo inedito intitola

to Davalus, ci ſi dà ora per la prima volta,

in un'Annotazione, il quale incomincia.

Ducebat roſeum ſurgens aurora ruborem, i

. Capripedes Satyri notturna ſilentia nullo e

Rumpebant ſtrepitu, nec percurrebat hianti

Pan labro calamos molli proſtratus in herba

Sedfeſſus, ſaxo appoſito, ſtertebat in antro & c.

Queſta Lettera creſce ſoverchio. Il rimanen

te a ſuo tempo. Addio. -

- - Voſtra...,

Amico Cariſſimo.

Fermo 2o. Dicembre 1755.

NovELLE Letterarie di queſte contrade non

ci ſono ſe n'eccettuate un libro ſtampato l'an

no corrente in Macerata dal Pannelli. Eccone

il titolo : De JC. Chriſtianis Diſputatia Joſephi

Compagnoni Marefuſchii. L'Autore ch'è Nobi

le Macerateſe ſi propone dimoſtrare, che ne

primi ſecoli della naſcente Chieſa anche i Cri

ſtiani nel Tribunali del Principi Idolatri eſerci

tavano l'uffizio di Cauſidico. Molto ſi ſtende

egli ſopra Minuzio Felice, e ſopra Quinto Fio

rente Tertulliano ec. L'Opera è piena di ſana

critica, e non le manca l' erudizione unita ad

uno ſtile degno de buoni ſecoli. Io vi darei

volentieri un dettaglio più eſatto di º" li

- ITO 3
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bro, che di fatto lo merita; ma ora le occu

pazioni mie non me lo permettono. A ſuo

tempo, più a lungo. Per non terminare però

la mia lettera così ſeccamente vi mando una

Iſcrizione antica ritrovata, non ha molto, nel

Territorio di Monte dell'Olmo, Terra di que

ſta Dioceſi, dove alcuni vogliono che foſſe l'

antica Pauſula, che Plinio colloca tra Fallera

e Plenina. Ecco l'Iſcrizione .

» , . . . ATTIo C

- Q. F. VEL. S e º.

Rvro p ſic '

EX , TESTA MI : - - , º

Nella prima linea innanzi al nome di Azio

evvi qualche ſegno d'un Q. Addio.

Voſtro....

P.S. L'Autore de Fogli Letterari di Firenze s'

è contro ragione adirato contra una Notizia inſe

rita nelle Memorie che ſi ſtampano in Vinegia dal

Valvaſenſe, appartenente ad un Manifeſto pub

blicato in Milano dallo Stampatore Agnelli. Ma

s'egli aveſſe avuto un po' di flemma, avrebbe ve

duto con quanta buona fede, e con qual candore

procedano i Raccoglitori delle Memorie iſteſſe, e

come fieno pronti a ritrattare quanto ſi ſcoſta dalla

verità. Spiacemi al ſommo, che un uomo dotto,

attempato, e mio buon amico quale egli ſi è, vada

pigliando ſopra di sè le brighe altrui, e laſciandoſi

guidare dal ſuo focoſo carattere, accreſca fede alle

accuſe dategli da'ſuoi Avverſari, e ſi faccia tenere

a un tempo iſteſſo per acerbo, e rio:toſo quale io

non voglio credere che ſia. -

e - -
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as ART. IV. 5 ,

Amico Cariſſimo.

Padova 3 Gennaio 1756.

LA navigazione, e il commercio ſono due

arti giovevoliſſime al genere umano; e però ſi

meritano molta lode quegli Scrittori, che s'in

gegnano di promuoverle, e migliorarle. Con

queſto fine ha pubblicato un nuovo Libro (a)

il Signor Vincenzo Ricci di Capodiſtria , il

quale cogli ameni ſtudi delle belle lettere, e

della erudizione ſa maraviglioſamente accoppia

re le più ſerie meditazioni , che la Fiſica, l'

Aſtronomia, la Nautica, e le Matematiche

ſomminiſtrano. Il libro è diviſo in ſette Capi

toli preceduti da una breve Introduzione.

Nel primo tratta della navigazione, e del

commercio dalla loro origine i alla ſcoper

ta della buſſola . Comincia dai Fenici creduti

comunemente i primi , che coll'oſſervazione

della Stella Polare abbiano intrapreſo lunghi

viaggi marittimi; indi parla degli Aſſirj, E

brei, Egizj, Greci, Perſiani, Chineſi, ed altri

Popoli, toccando in brieve i fatti più notabili

delle loro navigazioni ; poſcia diſcende colla

narrazione al commercio de Cartagineſi, e alla

Gennaio 1756. D loro

(a) Ragionamento intorno alla Navigazione, ed al

Commerzio di Vincenzo Ricci Giuſtinopolitano. Padova

1755. preſſo Giovambattiſta Penada in 4.
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loro potenza ſul mare, tardi emulata da Ro

mani, i quali colla diſtruzione di quell' emula

Repubblica ſi fecero in fine padroni del ſuo

traffico, per eſſi poi coltivato, e lungamente

mantenuto. Dopo la decadenza dell'Imperio

Romano gli Arabi s'impadronirono del com

mercio dell'Oriente ; e in Europa ſurſero va

rie Nazioni a mercanteggiare, cioè gl'Ingleſi,

i Franceſi, e nella noſtra Italia i Veneziani

principalmente, che fin dall'ottavo fecolo rav

vivarono la navigazione, e la mercatura ; che

che abbia ſcritto in contrario il P. Collina nel

le ſue Conſiderazioni Iſtoriche ſopra la buſſola,

che quì con buone ragioni, che fiancheggiano

l'aſſerzione del Ch. P. Ab. Trombelli, valida

mente vien confutato . Molte belle notizie in

torno all'antico traffico de Veneziani trovere

te in queſto primo Capitolo, le quali non vi

ſaranno certamente diſcare; ma per amore di

brevità ſe n'è taciuta gran parte. . . .

Nel ſecondo ſi fa parole del progreſſi della

navigazione, e del commercio dopo la ſcoper

ta della buſſola, della quale benchè l'inventore

non ſi ſappia ( varie eſſendo le opinioni dall'

Autor riferite) è, però, certo che fu poſta in

uſo qualche anno prima del mille quattrocento

quindici. Le celebri ſpedizioni de Portogheſi

per trovare il paſſaggio nell'Indie, i viaggi di

Criſtoforo Colombo, di Amerigo Veſpucci, di

Luigi da Moſto, di Sebaſtiano Cabotta, ambi

due Veneziani, e di Ferdinando Magellano, le

impreſe di Vaſco della Gama, dell'A"
Cne,l .
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che, del Corteſe, del Pizzarro, le conquiſte

degli Spagnuoli, e de Portogheſi, e i loro li

tigi, i paeſi occupati da Franceſi, Ingleſi, O

landeſi, e Daneſi, gli ſtabilimenti , e il pre

ſente traffico delle ſuddette Nazioni nell'Aſia,

nell'Africa, e nell'America, e le nuove terre

ed iſole verſo l'un polo e l'altro ſcoperte, ſa

no deſcritte in queſto Capitolo con brevità del

pari che con chiarezza. , e

Viaggi, ed impreſe di tal natura, che dopo

il trovato della buſſola ſi ſono fatte, ricercava

no ben altra ſtruttura, e ſolidità nei navilj da

duella de tempi anteriori, quando con aſſai

ſemplice e groſſolana maniera eran coſtrutte le

navi. Da ciò, dopo aver moſtrata la imperfezio

ne degli antichi navilj, prende occaſione l'Au

tore nel Capitolo terzo di trattare della fabbri

ca de moderni, e di farne parte per parte un'

utile deſcrizione, compiuta la quale viene alla

miſura, alla grandezza, e al carico delle na

vi, di che giudicioſamente ragiona, ſecondo la

dottrina della reſiſtenza de ſolidi , e le leggi
dell'Idroſtatica. - – - , a

Non ſolamente però, come nota l'Autore,

diede motivo la buſſola a perfezionare la ſtrut

tura delle navi , ma di altri molti vantaggi

arricchì la navigazione. In vero quel maravi

- glioſo ſtrumento eccitò l' umana induſtria in

più guiſe; e poichè col mezzo di eſſo ſi co

minciò a navigare da uno ſtremo all'altro del

mondo, rivolſero gli uomini i loro ſtudi a mi

gliorare ed accreſcere le antiche carte Geogra

- D 2 fiche,
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fiche, e Idrauliche, e a promuovere quanto

ſapeſſero il meglio, la ſcienza delle longitudini,

e delle latitudini . Ed eccovi l'argomento del

quarto Capitolo.

L'Autore col ſuo ſolito laudabil metodo pre

mette le notizie ſtoriche della sfera, e de'map

pamondi pigliandole da tempi più lontani , e

diſcendendo al celebre planisfero di Fra Mau

ro Veneziano Camaldoleſe, al quale dopo il

riſorgimento dell'arti, e delle ſcienze ſi dà il

merito comunemente d' aver migliorate le di

fettuoſe tavole di Tolommeo , e d'eſſere ſtato

il primo a formarne di nuove . Se non che

e ſi pare che queſto ſtudio molto innanzi di

lui foſſe coltivato in Venezia, come appariſce

da una tavola geografica membranacea ivi di

ſegnata nel 1367. e non ha molto venuta a

luce. Succede alla ſtorica narrazione, una bre

viſſima deſcrizione della sfera; poi molte noti

zie intorno le carte geografiche, e le carte

idrauliche, notandoviſi i difetti di queſte, e il

modo di corregerli ſecondo il ſentimento de'

più accreditati Maeſtri. In fine dà l'Autore

una chiara idea della latitudine, e della longi

tudine terreſtre, molte coſe recando in mezzo

che tendono ad illuſtrare l' oſcuro problema

delle longitudini , che dopo tanti tentativi di

dottiſſimi uomini, ora colle oſſervazioni degli

eccliſſi de Satelliti di Giove , ora con nuovi

ſtrumenti e macchine, non ancora fu diſciolto

erfettamente.

La declinazione, e l'inclinazione magnetica,

- e il



è il modo d'indirizzare il cammino della nave

verſo il prefiſſo rombo, fanno il ſoggetto del

ſeguente Capitolo. Fu il primo Sebaſtiano Ca

botta a notare, che la calamita, di cui è pro

prio riſguardare la tramontana, deviava ora

più, ora meno dal polo, e ne'tempi ſuſſeguen

ti oſſervarono alcuni Ingleſi, che la ſua varia

zione, o declinazione non era coſtante, ma

varia, e non ſolamente in diverſi luoghi , ma

ancora ne' luoghi medeſimi ſebbene in diverſi

tempi ; il qual cambiamento da Filoſofi fu

chiamato variazione della variazione. Il noſtro

Autore dopo le opinioni incerte degli Scritto

ri, ſopra le cagioni di codeſti effetti, riporta

l'ingegnoſa ipoteſi del celebre Hallejo , che ſi

ſtudiò di render buona ragione del ſuddetti fe.

nomeni, e di ſtabilirne le leggi. E perchè gli

accennati cambiamenti dell' ago magnetico to

glievano alla Nautica due principi certi, cioè

la plaga per cui la nave viaggiato avrebbe, e

la linea meridiana eſatta, quindi avvenne che

l'induſtria degli uomini trovò il modo di cor

reggere la buſſola; modo che dal Sig. de la Con

damine ebbe perfezione. L' altra proprietà

della calamita, cioè la inclinazione fu ſcoperta

da Roberto Norman Ingleſe, fabbricator di

buſſole; ed è una certa diſpoſizione comunica

ta all'ago dalla calamita , per cui ſoſpeſo il

medeſimo non ſta in bilico, ma piega all'oriz

zonte nell'Emisferio boreale la punta rivolta

al Nord , e l' oppoſta ſi eleva ſopra di eſſo .

Rimane a detta dell'Aut. indeciſa la vera cauſa

D 3 di
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di queſto fenomeno ad onta delle accurate ri

cerche di molti Fifici; nè alcun vantaggio ſe

ne può trarre. Paſſa egli appreſſo a deſcrivere

la buſſola, e ad inſegnar la maniera d'indiriz

zare il cammino del navilio verſo il termine

prefiſſo, additando inſieme il modo più certodi computarlo, 7 s -

Nel ſeſto Capitolo diſcorre del fluſſo , e ri

fluſſo del mare, e de venti ; la cognizione

delle quali coſe è nientemeno neceſſaria a pi

loti che delle precedenti. Reca egli pertanto

ſu queſto ampio argomento i penſamenti del

migliori moderni Filoſofi, ſuggeriſce i mezzi

di conoſcere praticamente il maggior colmo

delle maree, moſtra le utilità, che da eſſe de

rivano; e quanto ai venti, ne ſpiega la natu

ra, l'azione, la moltiplicità, addita l'uſo che

dee farſene navigando, e aggiugne qualche giu

ſto rifleſſo intorno alle vele,

L'ultimo Capitolo è tutto ſopra il commercio,

Nacque eſſo ne'primi tempi dalla neceſſità, e fu

accreſciuto dalla morbidezza, e dalla brama del

le ricchezze. I Regni, e le Repubbliche più

ipotenti lo coltivarono; e la mercatura fu ſem

" riputata un' occupazione degna di perſone

en nate; anzi molti Principi non ſi recarono

a ſdegno di eſercitarla . Anche oggidì ( eſem

pio degno d'imitazione ) in molti regni d'Eu

ropa i Nobili mercanteggiano con molto utile

dello Stato, e ſenza sfregio del loro grado.

Appreſſo reca il noſtro Autore alcune maſſi

me acconcie, ſiccome ei crede, a proſperare

- l



il commercio, Però conſiglia a anarº

varie Nazioni, a promuovere l' induſtria degli

abitanti, e a trarre profitto, chi 'l credereb

be? per fino dal luſſo, Approva l'uſo de'ban

chi, le compagnie del negozianti, l'aſſicurazio

ne delle merci, e la franchigia del porti, ove

però ( intendiamoci bene ) s'abbia a chi ven

dere, o con chi permutare le merci, che in

grande abbondanza vengono introdotte. Indi fa

parole de'beni che al commercio ſi riferiſcono,

e ſono o ſtabili, o mobili. Parlando de' primi

loda, e raccomanda la cultura de terreni per

la produzione del grani, i paſcoli e le praterie

pel nodrimento de diverſi animali tanto utili e

neceſſari allo Stato. Fra beni mobili conta prin

cipalmente l'oro, e l'argento, ſopra de quali

fa qualche utile conſiderazione, Finalmente ri

flette che la ricchezza degli Stati , la pace e

la corriſpondenza reciproca , che lega gli ani

mi delle Nazioni, la perfezione dell' arti e

delle ſeienze ſi dee attendere dal commercio ;

come in parte almeno eſſer avvenuto dimoſtra

ſul fin dell' Opera, la quale a mio giudizio

anzi a molto miglior del mio, è ſcritta con

eleganza di ſtile, cori ehiarezza di ordine, e

con copia di erudizione. Io deſidero all'Auto

re quell' ozio letterario, che ora non gode

ficchè poſſa tranquillamente proſeguire i ſuo

ſtudi, e darci a guſtare novelli frutti del feli
ce ſuo ingegno, È ſenza più ſono i , e

Voſtro.....

5 o ſe si e si o
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i - vAmico . Cariſſimo.

- i g . . .

- venezia 5. Gennaio 1756.
- - - f

a . - –. i - . . . -

L'AvgR io letto nel Giornale Straniero nel

Meſe di Maggio del paſſato Anno, le coſe che
. , - se e - a - e - -

quegli eruditi Autori dicono di Luigi Pulci,

cioè che nel ſuo Morgante Maggiore ci abbia un

verſo, in cui dell'attrazione ſi faccia menzio

ne, m'ha fatto ſovvenire d'aver fra le mie

carte una copia d' una di quelle diverſe iſcri

zioni che ſi leggono nella Mappa a belliſſima

che ſi conſerva in San Michele di Murano

fatta dal valente Fra Mauro, chiamato nella

Medaglia coniatagli nel ſecolo XV. in cui vive

va, Coſmographus incomparabilis. Queſta diſcri

zione che ha al ſolito il titolo ſotto, anzi che

averlo ſopra, così viene dall'Autore intitolata:

gueſta rubrica de ſopra dichiara come per la vire

tù atrativa della Luna, le aque creſce e decre

ſce, queſta diſcrizione dico ſpererei che aveſſe

qualche coſa di più che il verſo del Pulci. In

un'altra rubrica il detto F. Mauro parlando

del, creſcimento, e decreſcimento del Nilo, non

eſſendovi allora la notizia come queſto fiume

creſceſſe a quel ſegno per le pioggie dell'Etio

ia, la ſteſſa virtù attrativa ci miſe. Di que

i". non ho la copia, nè ho volu

to farla, baſtandomi quella, per l'intento mio

che ora vi mando nella ſua lingua , non

avendo voluto alterarla. Quel Libro Quadri

partito nominato in eſſa, è quello di Tolom

º e + ci meo,



meo, e voi potete riſcontrarlo, giacchè io non

l'ho. Amatemi e ſono

Voſtro... .

Non picola coſa par tra quelle che nui ve:

demo, che le aque marine do fiade in vinti

quatro hore creſca, 8 in quel medemo ſpacio

de tempo do fiade decreſca o ver minuiſſe. Et

ben che per molti ſe divulghi, che el mover

della luna induga a tanta muration le aque, non

però ſe comprehende la particular caxon de tan

ta varietà. Unde per alguna particular informa

tion nui diremo , che el Sol avendo efficacia

de un caldo digeſtivo, 8 conſumativo de hu

midità, 8 de quella reſolutivo, molti vapori

de le aquelieva, quelle in parte convertendo,

o ver reſolvendo in vapori . I quali vapori

non ſolamente ſe genera ne la eſterior & ap

parente ſupperficie de le aque; ma etiam nel

profondo de quelle . Et ſe le aque nel fondo

de le quali ſono tal vapori geniti anno in ſi

ſubtilità quelli vapori, non ſi facendo reſiſtentia

la ſubtilità de le aque, uſceno a pocho a pocho

ſecondo chome quelli vapori ſono geniti. Et

per tanto in queſto eſercitio non ſe # apparen

te movimento in quelle aque : ma dove le

acque ſono groſſe, 8 ponderoſe e maxime eſ

ſendo profonde li vapori per el dicto modo ge

niti nel fondo de quelle aque non poſſono inſi

re ſenza notabile adiutorio facendoli reſiſtentia

alla dieta elevation la groſſeza , ponderoſità e

duantità de le aque. Et perchè la luna " in
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ſi virtù actrattiva de ogni humidità, e per con,

ſeguente tira ad ſi etiam li vapori de queſte

humidità geniti, e maxime ſe quelli ſono cor

rupti como ſe dichiara nel primo libro del

(Quadripartito: per tanto quando la luna comen

za cun li ragi ſuoi far impreſſion ne le aque

i" & profonde. Allora quelli vapori groſſi

e movono a la ſupperficie de le aque. Et in

queſto movimento & ſublevazion e in quelle

aque uno movimento de bollimento cioè cuffi

como nel olla al fuogo per li vapori leva.

di dal fuogo in fondi de la olla l' aqua

bollie cuſſi per la elevation de tal vapori. Se

vedi dal fondo de le aque eſſa aqua boglie; e

però in queſto boglimento le aque elevade nel

mezo de la ſua congregation ſe ſpande verſo le

ſue extremità cioè verſo le rive e tanto ſe mul .

tiplica le aque verſo le rive quanto dura que

ſto bullimento; & però le aque verſo tal rive

in" tempo creſce: el qual bullimento du

ra finche li vapori ſono dala luna elevadi che i

e dal tempo che la luna ſe lieva ſopra del

emiſperio finche lei vien al circulo meridiano:

nel qual luogo eſſendo la luna: manca lo bul

limento. perche tutti li vapori za ſono inſidi,

e la luna deſcendando continuamente a più de

boli ſuo ragi finche lei vien al occaſo. Et in

tutto queſto tempo le aque che ſono verſo le

rive torna al ſuo luogo e tien compreſi quelli i
vapori che in queſto tempo ſe genera ut ſu

pra. Unde mancando da le rive le aque dicre

ſceno . Et quando la luna e nelº" cioè

º opra
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ſopra l'orizonte occidentale li ſuo ragi comen,

º

h

za aver quella virtù , che lei avea quando la

luna ſe levava ſopra lo emiſperio, perchè li ra

gi ſono in queſta parte de occidente directi in

una linea cum quelli primi, & in però li va

pori che ſono ingeneradi dal tempo che la lu

ma ſe parte dalla linea meridional fin al occa

ſo: queſti tal vapori aiutati dal vigor de li ra

gi de la luna, che comenza a creſcer quando

la luna e in occaſo ſe muove, e fano il ſegon

do bullimento, & el ſegondo creſcer che dura

da po che la luna e in occaſo finche lei per

viene a la linea che mena lo emiſperio infe

rior, 8 in queſto tempo le aque creſceno per

la raxon predicta. Et dal fin del predicto tem

po finche la luna e in oriente eſendo za exala

di e inſidi i vapori de la aqua , e declinando

la virtù de li ragi de la luna l'aqua decreſce

como nel tempo che la luna ſe parte da la li

nea meridiana finche lei vien al orizonte oc

cidental; perchè li ragi de queſte do quarte ſo

no diretti in una linea, Ma benchel ſia como

el predicto lancimo ad un tempo creſce più le

aque che al altro, e cuſi ad un tempo più de

creſce che al altro per molte caxon . La pri

ma perche quando la luna e più propinqua al

Zenith de le aque o ver al polo del orizonte

perche in queſto tempo la luna ha piu vigor

de quando la non vien cuſi propinqua in exem

plo : In queſte noſtre parte quando la luna e

in cancro la vien più propinqua al noſtro Ze

mith , e per conſequente a le aque moſtre che

- - quan
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quando la e in leon, e cufi piu quando la e

in leon che quando la e in virgine . Onde eſ

ſendo per le altre caxon ſubſequente, le aque

più creſce quando la luna e in cancro. La ſe

conda caxon e la propinquità de la luna a le

aque, cioè quando la luna e in la parte infe

rior del ſuo Epiciclo: queſta propinquità fa trar

più le aque: terza quando el tempo che la lu

ma ſe muove dal orizonte oriental a la linea

meridiana, e mazor del tempo che quela luna

ſe muove da la predicta linea meridiana all'

orizonte occidental, le aque creſceno più per

che avanti che l'aqua ſia partita dale rive de

creſcendo , la qual creſcendo era moſſa da le

rive un altra fiada creſcendo torna a quelle ri

ve; quarta ſe ſono venti i qual muovano le

aque verſo le rive, item el creſcer de le aque

aiuta el lume del ſol cioè quando la luna

e cum el ſol congionta o ver quando lei e pie

na de lume cioè nel quinto decimo. allora per

el vigor el qual la luna riceve dal ſol in que

ſte due ſituation lei a più forza de trar i ſo

pradićti vapori : e però che queſta ultima ca

zon e più potente de le altre, ſempre a queſti

do tempi le aque ſono colme e una fiada piu

che l altra . Segondo come una o ver più de

le altre caxon di che aiuta ove le contrarie

minuiſſe, e nel tempo che la luna e meza

piena del lume del ſol lei non ha pien vigor

de mover i vapor del profondo , e per tam

to in queſto tempo le aque non creſceno mol

to me ancor molto dicreſceno ſalvo ſe una o

º - Ver
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ver più delle predicte caxon non aiuta el

creſcer o ver, el dicreſcer. Et perche le aque

de queſti noſtri mari ſono groſſe eſſendo per

mixte cum molte parte terreſtre. Et etiam

dio ſono profonde, pertanto quelle aque cre

ſceno e dicreſceno ; ma le aque dei fiumi ,

le qual non ſono profonde e ſe lo ſono profon

de per eſſer ſotil e non groſſe non poſſono te

nir recluſi inſieme molti vapori, i qual nel ſuo

exito poſſi far movimento de bulicion ma cuſi

preſto como ſono generati li vapori eſcono ,

per tanto queſte tal aque non creſceno ni di

creſceno come l'aque del mar. - º

º

º a - -

Amico Cariſſimo. i

-

Palermo 7. Gennajo 1756.

NoN vi querelate ſe prima d'ora non vi ho

ſcritto d'un libro che mi è riuſcito nuovo dopo

il ritorno da miei viaggi, benchè ſia ſtampato

due anni fa. Contiene eſſo le Memorie Iſtoriche,

dell'antica Città di Gela, ſcritta dal P. M. Car.

lo Filiberto Pizolanti Carmelitano dell' antica

Oſſervanza, e dopo la di lui morte pubblicate

dal P. Maeſtro Provinciale Angelo Formica. Si

premette a queſte Memorie un Avviſo dell'Edi

tore in cui ci ſi dà notizia degli ſtudi, e dell'

altre prerogative dell'Autore, morto l'anno

173o. in età di cinquantatre anni. Aveva egli

letto Filoſofia, e Teologia nelle ſcuole"
e lla
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ſua Religione, e fu il primo che abbia introdot

to la moderna Filoſofia nella Sicilia, che ivi

inſegnò, dopo eſſere ſtato dichiarato Maeſtro del

ſuo Ordine, in Licata ſua Patria. Non conten

to però di queſto, inſegnò ancora la Medicina ſe

condo il ſiſtema de Moderni, avendo ſempre

avuto gran diletto nello ſtudio di queſt' arte, e

riuſcigli di fare alquanti buoni allievi . Non

pubblicò egli vivendo, opera alcuna, e poco

aveva tempo di farlo, imperciocchè fra la Scuo

la, e il Pulpito in cui egli aſſai riuſcì, il ſuo

tempo ſi conſumava : Non oſtante però laſciò

queſto libro, che aveva intenzione di condurre

fino a noſtri giorni; ſoggiugendo alle Memorie

di Gela, la Storia di Licata ſua Patria, ch' egli

ſoſtiene eſſere nata da Gela, contro il Cluverio,

che la pone innoltre in altro ſito. Benchè queſto

ſia il punto principale di viſta preſo dall'Auto

re, egli però non ne tratta ampiamente ſe non

nel quarto, ch'è l'ultimo libro di queſt'Opera.

E ſiccome era ſuo penſiero di ſcrivere, per quan

to poteva, l'Iſtoria di Gela, così nel primo li

bro tratta dell'antica Gela nel tempo della ſua

libertà. Traendo adunque da Tucidide la fon

dazione di diverſe Città della Sicilia, non con i

notate però col preciſo tempo, e ricercando col

la ſcorta de Critici le due opinioni più ſane, ſta,

biliſce eſſere ſtata Gela fondata nell'anno ſeſſan

taquattro di Roma, e 69o. anni, avanti l'Era

Criſtiana , anzi nel fine del Capitolo terzo di

queſto primo libro dà l'Autore una Tavola, in

cui di tutte le fondazioni nominate da Tucidide

- appor
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apporta gli anni delle Olimpiadi, di quelli ie.

po la fondazione di Roma, e avauti G. C. Ia

non poſſo in una lettera farvi un eſtratto di

quanto contiene queſto primo libro, ma vi di

rò che la maggior parte ſerve ad impu nare

il Cluverio, non con argomenti fondati ſopra

vane conghietture, e ſopra Scrittori Siciliani,

che a dir vero una volta beevano all'ingroſſo e

vegliando ſognavano; ma co buoni antichi Au

tori, de'quali con ottimo criterio maneggia le

autorità. Egli non laſcia in pace i ſuoi Siciliani

e particolarmente il Fazello, a cui rimprovera

molti groſſi sbagli. Per la Geografia antica della

Sicilia ſerve di moltiſſimo ſume queſto libro, e

ſi può correggere con eſſo in moltiſſimi luoghi

quella del Cluverio. Nel ſecondo libro l'Autore

ci dà lo ſtato di Gela ſotto i Tiranni. In que

ſto libro egli confuta di propoſito il P. Aprile,

, che nella ſua Iſtoria di Caltagirone, ha voluto

darci a credere che queſta Città foſſe l'antica

Geſa. Ancora in queſto libro molte coſe ci ſo

no che l'antica Geografia illuſtrano; ma paſſando

al terzo libro vi dirò che in eſſo parlaſi della va

ria fortuna di Gela dopo che cacciati i Tiranni

dal principio, ritornò in libertà; ma non vi

conſervarono, perchè ritornarono i Geloi dopo

molti anni però, ſotto la Tirannia di Dioniſio,

ed altri che gli ſuccedettero, e finalmente fu que

ſta Città diſtrutta da Fintia Tiranno di Agrigen

to. Il quarto libro ch'è l'ultimo di queſta dotta
Opera, è quello in cui l'Autore prende ad eſa

minare tutti i fondamenti su quali il Cluverio

s ap
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s' isº per abbattere l'opinione antica, e

da più dotti Siciliani ſeguita, che Gela foſſe

dove ora è Licata, e non là dov'era Fintiade

ora Terranuova. Le ragioni riportate dal Clu

verio per iſtabilire la propria opinione ſono

affatto diſtrutte co' più forti fondamenti. Nel

ſettimo Capitolo di queſto libro ch è termina

to dall' Editore, ſi riporta un'antica Iſcrizione

Geloa ritrovata pochi paſſi diſtante da Licata

ch'è uno de più bei monumenti d'antichità -

Sarebbe queſta ancora inedita ſe l'Autore vi

vendo, non l'aveſſe comunicata al fu Marche

ſe Maffei che la diede nel Muſeo Veroneſe in

dirizzandola al Barone di Bimard con alcune

ſue rifleſſioni, che quivi dal P. Maeſtro For

mica ſi riproducono in diverſo carattere acciò

ſia facile il diſtinguere ciocchè queſto Padre ha

aggiunto all' Autore . L' Iſcrizione però è in

queſt'Opera intagliata in rame con tutta fedel

tà . Oltre queſta Carta , ci è il ritratto dell'

Autore, la Città di Licata, e la Corografia

dell'antica Città di Gela, ſicchè a queſta edi

zione nulla manca anche riguardo alle Carte,

ed è pulitamente ſtampata avendoci ancora il

ſuo Indice aſſai diligente . Se poteſſi eſſere

più lungo, più lo ſarei, ma i confini d' una

lettera non mi permettono di paſſar oltre. Ad

dio. -.

- Voſtro....
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25 A RT. V. s.

Amico Cariſſimo.

Modena 3. Gennajo 1756.

I vost RI rimproveri perchè non vi mando

le notizie del fu Domenico Vandelli ſarebbero

giuſtiſſimi , eſſendo già oltre ad un anno che

andate ricercandomele, ſe foſſe ſtato facile il

ſervirvi a dovere. L'illuſtre Difonto ha ſtam

pato ſempre le ſue Opere con nomi ſuppoſti

ed ha avuto il piacere di ſempre variare, on

de non è così agevole l'avere il dettaglio del

le ſue Letterarie fatiche come forſe vi penſa

te. Nè mi ſono poſto all' impreſa di ſervirvi

ſe non oggi che poſſo darvi alcun lume e di

lui, e degli Scritti ſuoi . Il Dottor Domenico

Vandelli nacque adunque in Livizzano Rango

mi diſtante dieci miglia da Modena, il dì pri

mo Marzo 1697. e ſtudiò Lettere Umane in

Modena ſotto i Padri della Compagnia di Ge

sù. Appreſe queſte, paſsò all'Univerſità ad ap

prendere le Scienze, ed ebbe per Maeſtro nel

la Filoſofia, e per gli Elementi della Mate

matica il Canonico Vincenzo Viviani . Nella

medeſima Univerſità, egli atteſe ancora allo

ſtudio del Gius Civile, e Canonico, e della

Teologia. Non ci fu ſcienza, cui il deſiderio

di ſapere , non gli faceſſe attendere, e come

concepì egli che i lingue Orientali molto po

teſſero contribuire all'avanzamento de' ſuoi ſtu

, Gennajo 1756. - E dj



di così volle apprenderle dal dotto, e modeſto

Abate Pier Ercole Gherardi. Nel tempo ch'egli

ſtette nell' Univerſità, ſi portava ſovente a

udire il celebre Padre Abate D. Benedetto Ba

chini. Furono per alquanti anni i ſopradeſcrit

ti ſtudi la ſua occupazione, ma ſentendoſi ſo

pra gli altri portato a coltivar le Matemati

che, queſte volle apprendere ſotto la direzio

ne del Sig. Generale Domenico Corradi. Ma per

quanto però egli le coltivaſſe, non fu già di

que' Matematici, che d'ogni altro ſtudio ſtol

tamente ſi beffano, ma applicando alle Mate

matiche , non traſcurò l'erudizione Sacra, e

Profana, che appreſe ſotto la direzione dell'im

mortale Lodovico Antonio Muratori. Il nome

del Vandelli principiò a ſpargerſi, e il ſuo con

cetto crebbe di giorno in giorno, onde fu ado

perato in vari impieghi. Aſſai giovine inter

venne col Generale Corradi per parte del Se

reniſſimo di Modena alle viſite che fatte furo

no da Matematici Veneti, Bologneſi, e di altri

Stati per l'introduzione del Reno nel Pò. L'

anno 1725. intrapreſe un viaggio col Sig. Mar

cheſe Fontanelli per la Germania, per la Fran

cia, e per l'Inghilterra ec. nel qual viaggio

ſtrinſe amicizia co primi Letterati d' Euro

pa, oſſervò le invenzioni particolari, e ne traſ,

ſe i diſegni, l'eſperienze ec. coſe tutte che ſi

poſſono leggere nel detto Viaggio, degniſſimo

d'eſſere letto, che dovizioſo di molte cognizio

ni , è inſerito nell'ottava Lettera di Ciriaco

Sincero. Ritornato a Modena dopo due anni

- e mezzo

º
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è mezzo e avendo il Duca Rinaldo I. ini.

nell'anno 1728. una Cattedra di Matematica

nell'Univerſità di Modena, eleſſe a queſta il

Vandelli, e fu innoltre dal Duca dichiarato

ſuo Matematico, e lo ſteſſo fece il Pubblico

di Modena. Fu ancora dichiarato dal Duca Re

gnante ſuo Antiquario, e Geografo . Ha egli

ancora ſervito il Regnante Duca Franceſco III.

particolarmente nella coſtruzione della grande

ſtrada dall'Altezza Sua ordinata attraverſo gli

Appenini, per avere libera in ogni tempo la

comunicazione col Ducato di Maſſa . Era il

noſtro Vandelli ancora in un età in cui pote

vamo molto ſperare dalla ſua dottrina, ed eru

dizione, quando nel Meſe di Luglio dell'An

ho 1754 s'infermò d'una febbre maligna che

in pochi giorni lo portò all'altro Mondo, nel

di 2 1. dello ſteſſo Meſe, e fu ſepolto il gior

no ſeguente nella Chieſa della Congregazione

de Sacerdoti di S. Carlo. Io vi dò quì il Ca

talogo delle ſue Opere, quale ho potuto aver

lo da un amico, cui il Vandelli mandava in

dono tutti i ſuoi Libri, ma non mi luſingo

ch'egli ſia eſatto. Ne aggiugnerò alcuni altri,

che ſono a mia notizia, e che poſſo accennar

vi ſenza offeſa di chiccheſia. Convien confeſſa

i re che il Sig. Vandelli fu un uomo dotto, ma

che fu troppo vivo nelle ſue Letterarie con

troverſie. Èccovi l' Opere. -

t Evidenza di fatto, e di ragioni in favore

di Domenico Vandelli, contro l'aggiunta

2, dell' ,
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, dell' umiliſſima informazione del Boari, e

le due Scritture del Guizzetti, e Giacomelli

in fogl. 1733. La ſcrittura è in materia d'

acque e , - . . . . - - .

II. Meditazioni ſopra la Vita di S. Geminiano

Veſcovo, e Prottetore di Modena, ſcritta

i dal Dott. Pellegrino Roſſi. In Venezia preſe

ſo Franceſco Pitteri . Nel fine avvi un ri

ſtretto della Vita del Santo. In Venezia l'

anno 1743. ſtampò una picciola appendice

alle ſuddette Meditazioni. . .

III. Errata Corrige per le Annotazioni del Dot

tor Pellegrino Roſſi Modeneſe, alla Secchia

rapita d'Aleſſandro Taſſoni. Venezia ( piut

toſto Modena ) 1738. in 8. all'inſegna del

la Verità. - i

IV. Querela per la riſtampa fatta in Venezia

da Giuſeppe Bettinelli, della Secchia rapita

d'Aleſſandro Taſſoni, colle Dichiarazioni di

Gaſparo Salviani Romano, e le Annotazioni

del Dottor Pellegrino Roſſi Modeneſe. In

Culembac al Meno ( Modena ) dalle ſtam

pe di Roſſo Tumivieni in 8. - . .

V. Diſamina ſopra una lezione ſopra un Sonet

to di Fr. Guittone , ſcritta dal Dottor Pel

legrino Roſſi, e inſerita nel Tomo XXV.

della Raccolta d'Opuſcoli Scientifici, e Fi

lologici ec. Trattenimento di M. Maſtigo

moro . Nella Marca d'Ancona ( Modena ) ,

appreſſo Gabriello Burrivo 1744 in 8.

VI. Conſiderazioni ſopra la notizia degli Ac

i cademici Lincei ſcritta dal Sig. Gio. Bian

chi
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chi ee. Opuſcolo di Domenico Vandelli ºra

Modena per Bartolommeo Soliani 1745, in

4. Dietro a queſte Conſiderazioni ſeguitano

Preſcriptiones Lincee Accademie curante Joan.

Fabro Lynceo Bamberg. 6 c. Interamne in Ty

pographeio Guerrerii 1624. Sup. Perm. Hic li

per typis editus extat Roma in Bibliotheca Bar

berina. Dopo uſcite queſte Conſiderazioni il

Sig. Dottor Bianchi digniſſimo riſpoſe ſotto

il nome di Simone Coſmopolita, a cui re

plicò il Vandelli con otto lettere ſcritte in

vari tempi col ſeguente titolo.

VII. Riſpoſta di Ciriaco Sincero Modoneſe, ad

una parte della Lettera del Sig. Simone Coſ

mopolita, ſcritta ad un ſuo amico di Firen

ze ſotto il dì 14 Dicembre 1745. intorno

alle Conſiderazioni del Sig. Domenico Van

delli ec. Sopra la notizia de'Lincei ec. Han

no la data Conche apud Merſas Turres 1746.

La ſeconda ch'è d'un ſol foglio, è ſtampa

ta due volte . Dopo l'ottava lettera in cui

i V
-

5 -

è il Viaggio più ſopra accennatovi, ſegue

un PS. degli 8. del 1747, intorno alla Diſ

fertazione del Sig. Bianchi de Veſſicatori .

Tutte le otto lettere col PS. abbracciano

pagg. 232. in 4. -

III. Raccolta di Scritture Mediche apparte

nenti alla Controverſia de' Veſſicatori, s'ag

giugne un Saggio di Storia intorno al mede

ſimo argomento, tratto dagli Autori Greci,

Latini, ed Arabi ec. in cui a fondo s'eſa -

minano l'origine, il progreſſo, ed uſo d'un

E 3 tal



tal rimedio, con alcune Rifleſſioni di Auto

re Anonimo in riſpoſta alle predette Scrit

ture , In Venezia preſſo Franceſco Pitteri

1749, in 4. Queſta Raccolta fu fatta dal

Vandelli, e le coſe anonime ſono ſue, ma

al ſuo ſolito alquanto fiere,

IX, Stati del Sereniſſimo Sig. Duca di Mode

ma in Italia, delineati colle ſtrade principa

li, e parti de Dominj circonvicini, E un

eſatta carta in due fogli uniti inſieme del

noſtro Vandelli. -

X. Lettera in difeſa del libro dell'Origine de'

fonti, del Sig. Cav. Valliſnieri . E' inſerita

nel Tomo XIV, della Raccolta d' Opuſcoli

Scientifici, e Filologici. “ -

XI. Memorie intorno alle Carte antiche Geo

grafiche, nella medeſima Raccolta Tom. XIII,

XII, Lettere di Lodovico Caſtelvetro. Nella

medeſima Raccolta Tom. XLVII. Queſte

Lettere furono mandate al Raccoglitore dal

Vandelli, che le aveva copiate di fio pugno,

XIII. Lettera ſopra la Divina Commedia di

Dante, tradotta in Verſi, e a metri Latini,

da F. Matteo Ronto, ſta nelle Simbole pub

blicate dal celebre Prop. Gori , nella Deca

de Seconda, Tom. VI, - -

XIV. Lettera Diſertatoria di C. . . . Paleofilo

ad un ſuo amico ſopra il vero Fiume Ru

bicone degli Antichi, in 4 ſenza luogo di

ſtampa che fu Modena . Uſcì dopo la ſua

pmorte.

Egli
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Egli ha laſciate inedite le opere ſeguenti.

I. Deſcrizione degli Stati del Sereniſſimo Sig.

Duca di Modena in Italia, nella quale ſi

contiene la preſente ſituazione del medeſimi,

colla numerazione delle Provincie, de Prin

cipati, delle Signorie, Città, Terre, e Ca

ſtelli principali, i coſtumi de Popoli, e le

condizioni de' Paeſi , e di più una ſuccinta

narrazione degli uomini famoſi che l'hanno

illuſtrate, I Monti, i Laghi, le Fontane, i

Fiumi , i Bagni, le Miniere, e le Opere

maraviglioſe in eſſi dalla natura prodotte ec.

II. Serie de principali Perſonaggi della Caſa d'

Eſte, cioè, Riſtretto dell'Antichità Eſtenſi,

del celebre Sig. Muratori, con alcune ag

giunte ec,

III. Lezioni Accademiche. Queſte ſono cinque

1. Dell'Equilibrio de'Fluidi, e Liquori. 2.

Intorno le Arti , e Scienze Antidiluviane .

3. Intorno ai Barometri, e Termometri. 4.

Intorno all'Origine della Buſſola, del di lei

uſo, e vantaggi da eſſa provenuti , 5. Dell'

utilità delle Scienze Matematiche, -

IV. Deſcrizione ſopra la vera poſizione della

Città di Luni, e della vaſta , e reale eſten

ſione del ſuo Porto. Queſta Diſſertazione era

ſtata mandata da ſtampare al Sig. Propoſto

Gori, ma non ſi fa, che ſia per anche uſcita.

V. Memorie ſopra il fluſſo, e rifluſſo del Mare.

VI. Diſſertazione ſopra il Cippo di Quinto Al

fidio Ila.

E 4 VII. Ap.
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VII. Appendice alla Vita di Aleſſandro Taſſo

ni ſaritta dal Muratori. -

VIII. Diſſertazione ſopra due luoghi difficili di

Dante, l'uno nel primo, e l'altro nell'ot

tavo Canto del Purgatorio, per illuſtrare i

quali, ſi fa una ſuccinta , ed Iſtorica ricer

ca delle lunghe, ed antiche navigazioni ſino

a quelle de Caſtigliani, o Portugheſi, coll'

indagare con quali ajuti, e mezzi foſſero eſſe

eſeguite avanti il ritrovamento della Buſſola.

IX. Diſſertazione per far vedere contro l'opi

nion comune, che le Cantine ſono più cal

de nell'Eſtate, che nell'Inverno, e più fred

de nell'Inverno, che nell'Eſtate.

X. Numeri Pliniani in contextu Lib. III. Ca

pit. 2o. examinati. -

XI. Un corſo intiero di Matematica, cioè Arit

metica, Algebra, Geometria, Trigonometria

ec. un Trattato di Fortificazione, altro di

Gnomonica ec. Geometria pratica, Aſtrono

mia ec.

Eccovi la ſerie dell' Opere MSS. laſciate dal

Sig. Vandelli, le quali fanno vedere l'eſteſa

della ſua dottrina, e il ſuo indefeſſo amore per

lo ſtudio, e la fatica. Era egli ancora Socio

Colombario, e il Sig. Prop. Gori gli dedicò il

Tomo X. della I. Deca delle ſue Simbole. Sareb

be deſiderabile, che alcune delle Opere mento

vate e che ſono rimaſte MSS. uſciſſero alla lu

ce . Io vi ho ſervito di quanto ho potuto.

Voſtro....

Amico
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t Amico Cariſſimo.

Venezia 5. Gennajo 1756.

Io non credea che la notizia della Diſſerta

zione intorno al metodo degli ſtudi de Lettera

ti Muſſulmani aveſſe tanto a piacervi, che fo.

ſte così impaziente d'averne la fine. A chi ha

fretta non accadon proemj. Io adunque ripi

glio il filo del paſſato mio foglio. Dall' Edab

o Dialettica fa paſſaggio l'uomo ſtudioſo al

Teſavuaf, ovvero Teologia Miſtica, e alla con

templazione, che chiamaſi anche ſilm-Ilahi o

Scienza divina ; film-Ledun, o Scienza infu

ſa, ſilm-Chulind , o intelligenza , ſilm-Urfan,

Scienza delle ſcienze , e Yilm-Iakin , la certa

ſcienza, che ne avvicina a Dio : eſpreſſioni

tutte che al Turco Scrittore pajone ancora po

co energiche per eſprimere la ſomma eccellen

za di queſto ſtudio, cui tutti i precedenti ſer.

vono ſoltanto di via, e di apparecchio . “ Si

, è queſto, dice Zehny-Effendi, uno ſtato eſta

, tico , il quale non può concepirſi ſe non

, coll'eſperienza . I ſoli Santi poſſono goder

, lo; ma nol godono ſe non mediante la vio

, lenza, con cui ſvelgono l'anima propria

, dalle coſe terrene, e la privazione di tutto;

, poichè per penſare ſoltanto a Dio, ed eſſer

, con lui, conviene dimenticar sè. Queſto ſi è

, l'obbietto di queſta Scienza; ma dove ritro

, vanſi a noſtri tempi veri Contemplativi ? ,

Dopo queſta ſcienza ch'è la perfezione di tutte

le

-.
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le altre ſi fa menzione di quelle, che non han

luogo nella ſerie riferita per giugnere alla con

templazione, quantunque non dicaſi che ne ſie

no eſcluſe, La Cronologia, o Scienza de'Ta

rikhs, ha il primo luogo, e viene diffinita lo

ſpecchio di tutti i tempi che raccoglie le coſe tut

te diſperſe dalla rapidità del tempo, e le pre

ſenta al noſtro intelletto. Indi viene il Tibb, o

ſia la Medicina, che fa conoſcere le varie ma

lattie dell'uomo, inſegnando il modo di curare

le. In terzo luogo ragionaſi del Taabir-Khab ,

ovvero interpretazione dei Sogni, che inſegna a

trarne buoni o rei preſagi. Ma queſta è diffi

ciliſſima. E dopo queſta, del Nudium, ovvero

Strologia, che mediante l'aſpetto del vario fi

to delle ſtelle, e de pianeti dà a conoſcere le

buone, e le cattive influenze. In quinto luogo

ne viene l'Inchah, o modo di compor Lette

re, e in ſeſto la Poeſia, o Aarus. L'Autore

paragona tutte queſte ſcienze ad altrettanti pro

fondi mari. “ Baſta adunque, ſoggiugne egli,

, che un uomo di talento aſſaggi una pic

, ciola ſtilla di ciaſcheduna per diſſetarſi, e

, coltivare l'intelletto. Altramente ſe ſi accin

, geſſe ad imparare fondatamente ognuna di

, eſſe, il profitto non verrebbe mai ad ugua

» gliare la fatica , e queſto lavoro ſarebbe

, troppo lungo , e troppo poco vantaggioſo ;

, anzi ſtimo che gli anni di Noè ſarebbono

, uno ſpazio troppo corto per ſomigliante ime

, preſa. , Ora voi ſapete ogni coſa, e io ho

pagato interamente il mio debito. Tuttavia vo

glio
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glio aggiungerci alcun altra notizia into" 3.

queſto iſteſſo Libro, alla cui fine ci è una De

ſcrizione dell'Iſola di Seio, ma da viaggiatore

alquanto affrettato , che nota a rinfuſo quanto

oſſerva, nè ſi cura di più. Al principio poi

leggeſi il Trattato ſopra il Pellegrinaggio della

Mecca, accennato nel Fronteſpizio. E contiene

tutte le preghiere che dee fare il Pellegrino

uſcendo della propria caſa, incamminandoſi, e

giungendo al Tempio della Mecca, con tutte

le riverenze, inchini, e regole , le quali deb.

bono oſſervarſi in quel Pellegrinaggio riguardo

alla Religione. A queſte è aggiunta una ſpecie

di Catechiſmo Muſſulmano diviſo in otto Ca

pi, ne'quali ſi tratta della Fede, dell'ubbidien

za a Divini precetti, della purità che proviene

dall'abluzione legale, de vari modi di farla ,

dell'orare, del digiuno ec. Nel Capo dell'ablue

zione leggeſi: “ Non gittate la voſtr'acqua ,

, nè i voſtri beni; oſſervate il divieto fattone

, dall'Alcorano . E' un peccato la diſſipazione

, della voſtrº anima, e dei voſtri beni; nOn

, crediate adunque che quella dell' acqua ſia

, permeſſa,,, Indi notaſi che mancando l'acqua,

i; abluzione può farſi colla rena , ma ritrovata

l'acqua dee rinnovarſi. Ma io non voglio git

tar tempo in queſte baje. Si lavino coloro , e

ſi freghino a lor ſenno . Io vi ho atteſo più

che non vi dovea; finiſco, e ſono -

Voſtro. . . .
- -

a.

-

vAmico
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Amico Cariſſimo,
-

- , -

-

Torino 7. Gennaio 1756,

GIUNTIMI di Francia tre nuovi Tometti

del Giornale Straniero, che contengono i Mefi

di Marzo, d'Aprile, e di Maggio, voglio dar

vene ragguaglio brevemente; poichè poco poſſo

trattenervi ſopra ſoggetti Italiani, del quali ſcar

ſeggiano aſſai. Il Meſe di Marzo non ci pre

ſenta ſe non la Canzone del Sig. At. Pietro

Metaſtaſio intitolata la Libertà , e che princi

ia : Mancò l'antico ardore; poſta in Muſica

dal Cav. Dberlain. Ma in quello di Aprile ci

è alcuna coſa di più. Imperciocchè riferendoſi

in eſſo il Libro d' uno Scrittore Ingleſe ſopra

le diverſe ſpecie del ridicolo, e non avendo l'

Autore parlato punto degl'Italiani, il Giorna

liſta vi ſuppliſce dando conto con lode di quel

le Italiane Poeſie, in cui il ridicolo, o il ber

neſco ſi ritrovano, toccando innoltre alla

sfuggita, ma in modo da farſi intendere i pla

gi d'alcuni Franceſi fatti dalle Opere de'moſtri.

Il Boileau è un plagiario della Secchia Rapita,

del Taſſoni, e il Matanaſio, o Capo d' Opera d'

uno sconoſciuto, è preſo dal Commentario del

Caro pubblicato col nome di Ser Agreſto. Si

ſtima molto il Ricciardetto di Monſig. Forti

guerri, e ſi dice che in Francia ſi penſa di pub

blicarne quanto prima la Traduzione. Il Ch.

Sig. Antonio Cocchi avrà piacere di vedere in

queſto Tomo alla pag. 188. fatta"
- della

l
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della ſua Diſſertazione ſopra un Manuſcritto

in cera pubblicata anni ſono a Firenze; e ciò

tanto più ch'è onorevolmente trattato in queſto

Giornale. Il Tometto di Maggio ci preſenta

una Lettera ſopra il Poema del Morgante

Maggiore di Luigi Pulci . Di queſt' Opera ſe

ne fa la ſtima di cui è degna, e l'Autore, per

quanto parmi Franceſe, ne ravviſa, e ne gu

ſta le bellezze, e ſtima moltiſſimo l'Autore non

ſolo come Poeta, ma come Filoſofo. Scriven

do il Pulci prima della ſcoperta dell'Indie, co

me oſſerva l'Autore, non ſi laſcia guidare dal

pregiudizio comune d'allora, ma accenna ba

ſtantemente che v'erano gli Antipodi. Ciò che

può ſorprendervi è che nel Poema del Pulci ,

l'Autore ritrovi il ſiſtema dell'attrazione enun

ziato in un ſolo verſo che eſſo Autore di queſta

Lettera avrebbe fatto bene a riportare , ma

forſe egli lo farà, anzi l'avrà fatto in un al

tra, che promette in ſeguito in altro Tometto

ſopra lo ſteſſo Poema . Un'altra coſa io ritro

vo in queſto che merita d' eſſervi accenna

ta. Alla pag. 128. ſi riporta : Il Trionfo del

la Fedeltà , Dramma Paſtorale per Muſica .

In Lipſia preſſo Breitkof. Queſto Dramma non

è altrimenti d'Italia, ma il merito dell'Autri

ce e dell' Opera vuole che ve ne parli . La

Paſtorale non può eſſere più ben condotta e

maneggiata. I caratteri, la lingua, l'ordine,

ogni coſa è bella, e queſto breve eſtratto m'è

tanto piaciuto, che io deſidero vivamente di

poterla leggere intera. L'Autrice ſi è l'Altezza

- Reale



Reale di Maria Antonietta di Baviera Principeſi

ſa Reale, ed Elettorale di Saſſonia, che non

ſolamente ne ha compoſta la Poeſia, ma an

cora la Muſica : Una coſa voglio dirvi anco

ra prima di terminare, ed è che l'Autore

Franceſe che ha dato l' eſtratto della Paſtorale

di queſt'Auguſta Principeſſa, ſul bel principio

confeſſa con ſomma ingenuità, che le Paſtora

li non hanno giammai avuto in Francia felice

riuſcita: Plus heureux en Italie il p fait le plai

ſir d'une Nation auſſi delicate qu'eclairèe. Orsù

ſi finiſca . Voi vedete, che in queſti ultimi

Giornali non abbiamo ſe non a lodarci degli

Autori Franceſi. Addio a t º

Voſtro... .

C A T A L O G o

p 1 L1 e R i Nuovi.

A Medicine d'Armee contenant des Moyens

aisès de preſerver de maladies ſur Terre, &

ſur Mer, dans toutes ſortes de pays, & d'en gue

rir ſans beaucoup de remedes ni de depenſes les

Gens de guerre, & autres de quelque condition

qu'il ſoient. Par M. de Meyſerey Medecin ordi

naire du Roi ancien Medecin des Armeès. ec. A

Paris. Chez Chavelier & fils. 1754. 3. Vol. 12.

Fra le molte coſe contenute in queſti tre Volumi

già note e ſapute, l'Autore ſi ſtende ſopra i Son

nambuli, e i Nottambuli. Ma è poi notabile ,

che parlando della cura de'morſi della vipera, ſi

dimentica il principale ed unico rimedio, º" l'

ulo

n
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uſo interno dell'alkali volatile, tante volte i.
mentato efficaciſſimo. - -,

Traitè d'Oſteologie par Monſ. Bertin Docteur Re

ent de la facultè de Medecine en l'Univerſitè de

aris ci-devant premier Medecin du Prince de

Valaquie, & de Moldavie. Paris a Chez Vincent.

1754. Vol. 4. in 12. Pretendeſi in Francia, che

fra tutte le Opere finora pubblicate in propoſito di

Oſteologia; niuna uguagli la preſente in perfezio

ne, e pienezza. Nella Prefazione il Sig. Bertin

accenna il metodo da tenerſi in queſto ſtudio,

e vuole che il giovine Chirurgo lo faccia non fo

pra un ſecco, e diviſo ſcheletro, come per lo più

ſi ſuole, ma bensì ſopra le oſſa ancor freſche, e

inſieme congiunte quali ſtannoſi nel corpo uma

mo; nel che crediamo che abbia gran ragione,

Memorie intorno alla Vita, e agli Scritti del P.

D. Gaetano Maria Merati Ch. Reg. ec. colla

riſpoſta a quanto oppone il P. Maeſtro Giam

michele Cavalieri ec. contro le Oſſervazioni, e

addizioni Meratiane ſopra l'Opera del P. D. Bar

tolommeo Gavanto ec intitolata Theſaurus Saero

rum Rituum, data in luce da Carlo de Ponival

le. In Venezia 1755. appreſſo Marco Carnioni

in 4. Di queſto libro ſi parlerà più a lungo a

ſuo tempo. - - - s' -

lettera ſeconda del Nob. Sig. Conte Ceſare Maſi
ni Patrizio Ceſenate ſcritta al P. D. Gabriello

Guaſtuzzi Mon. Camaldoleſe, ſopra il particola

re corſo del Fiume Rubicone . In Faenza per l'

Archi in 8. Il P. Serra è l'Autore di queſta ſe

conda Lettera giocoſa , fatta per divertire que”

Lettori che s'annoiano di leggere gli ſcritti ſeri.

Alla pag. 11, egli vende queſto bel paradoſſo :

Le ſcienze Antiquaria, e Matematica, non poſſo

no arrivare a tanto, e perciò fa biſogno provveder

ſi degli ammaeſtramenti, che in copia ſi ſommini

ſtrano dalla Regina dell'Arti ( la Rettorica. 5
-
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Queſta ſola è quella che inſtruiſce un Matematico,

un Antiquario, un Medico, un Logico ec. circa il

ſaper ben diſcorrere, e far buon uſo del principi

propoſti dalle dette Profeſſioni. Si vede che vera

mente queſta è una lettera piacevole.

Regole ed Oſſervazioni della Lingua Toſcana ridot

te a metodo, ed in tre libri diſtribuite da Sal

vadore Corticelli Bologneſe , Prete Profeſſo de'

Cheriei Regolari di San Paolo. Prima Edizione

Veneta, coll'aggiunta di una nuova Lettera del

Regnante Pontefice Benedetto XIV. all' Autore.

In Venezia 1755. nella Stamperia Remondini in 8.

Teonoe Tragedia. In Verona 1755. in 8. per An

tonio Andreoni. L'Autore di queſta ben condot

- ta Tragedia, è il Sig. Filippo Roſa Morando, da

cui ne abbiamo già avuta un'altra. Nella Dedi

catoria che è a S. A. R. il Veſcovo, Principe, e

º Card. di Jork, può ſervire di Prefazione . In queſta

non ſi riſparmia nè l'Autore De Spett. Theat. e

del libro de'Teatri Moderni , nè certi Poeti che

nelle Tragedie, e nelle Commedie amano i ver

ſi rimati, detti volgarmente Martelliani.

La Filoſofia per tutti , Lettere ſcientifiche in verſi

Martelliani ſopra il buon uſo della ragione, dell'

Abate Pietro Chiari Poeta di S. A. Sereniſs. il

Sig. Duca di Modena, coll'Annotazioni fatte da

lui medeſimo. In Venezia 1756. (veramente 55)

preſſo Angiolo Paſinello in 8. grand. E' dedicata

queſt'Operetta a Midonte Priamideo P. A. Auto

re d'un Poemetto in verſi Martelliani intitolato

Della Vera Commedia. Nuovo genere di Dedica

in cui ſi cenſura queſto Poemetto. Quanto i ge

nj degli uomini ſono diverſi ! Forſe alcun altro

non avrebbe ſcritto in una dedica fatta per ono

rare quello a cui ſi dedica, una Critica.
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º ART. VI.25

amico Cariſſimo.

Vinegia 24 Gennaio 1756.

Voi mi ricercaſte tempo fa, ſe uſcito foſſe

alla luce il Catalogo della Libreria Smithiana;

ed io non poteva in allora ſoddisfare alla vo

ſtra curioſità, perchè doveva per qualche meſe

dalla Città allontanarmi. Qra che terminate le

mie civili, e domeſtiche occupazioni ſono di

ritorno alla patria, agli ſtudj, a me ſteſſo, ec

comi tutto a voi; dopo aver veduta, letta, ed

eſaminata la bella e pregevole edizione di quel

opera (a) di cui mi faceſte ricerca . Non vi

lagnate, Amico, dell'impazienza provata nell'

attendere la ſtampa di queſto libro; poichè la

diligenza dal Librajo Giambatiſta Paſquali uſa

ta intorno eſſo, può riſarcirvi del tedio della

lunga eſpettazione. Queſto , ſe foſſe un puro

Catalogo de'libri poſſeduti dal Signor Giuſep

pe Smith, meritiſſimo Conſole d'Inghilter

ra; e per la copia, e per la rarità dell'edi

zioni , e per eſſere egregiamente conſervati,

baſterebbe a farci conoſcere che il buon guſto

del Sig. Smith ha ſaputo adunare per ſuo uſo

- A 2 pri

( a) Bibliotheca Smithiana, ſeu cataloeus librorum D.

Joſephi Smith per Cognomina Authorum diſpoſitus . Venetiis,

ºypi, Jo Baptiſte Paſquali 1753 in 4.



rito quei materiali, che invidiarſi potrebbe

ro dalle più coſpicue, e celebri Librerie : lo

ſtudio però ſtimabiliſſimo del Librajo Paſquali

fu quello di darci i i
di coloro che con neme maſcherato hanno pro

dotto le loro Opere: ſtudio, che quanta utilità

rechi alla Storia Letteraria, voi meglio di me

potrete diſtinguere . Quì però non ſi ferma

tutto il merito del Paſquali, poichè abbiamo

in fronte dell'Opera un Elenco degli Autori

nominati nel Catalogo , e di più in pagine

eccxlvi11. le prefazioni, ed Epiſtole premeſſe

alle rariſſime edizioni, che da principi dell'

Arte tipografica ſino all'anno 175o, ſi ritrova

no in copia in queſta pregevoliſſima Libreria.

A queſte Prefazioni, ed Epiſtole furono aggiun

te le Annotazioni neceſſarie per rilevare il me

rito di alcuni di coloro a quali le dette Epi

ſtole furono indrizzate: ciò che deriva in con

ſiderabile vantaggio della Storia Letteraria. Al

cune di tali Annotazioni furono fatte dal P.

Giovanni degli Agoſtini M. O. mancatoci con

univerſale rincreſcimento nell'anno decorſo ; e

omi degli Anonimi, e
8 » -

di cui con maggior comodo vi ſcriverò, allo

ra quando veduti fi fieno i di lui manufcritti.

Le altre poi ſono opera di altro vivente, e

perito autore, la cui modeſtia mi vieta nomi

nare; ma che riconoſcer potrete leggendo la

Prefazione . Al primo incontro avrete il Li

bro, che leggendo vedrete, quanto ſia debito

re il Mondo Letterario e al buon guſto del

Sig Smith, e alla diligente attenzione del Li

- - . . . . . . brajo
a o
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brajo Paſquali, ed allo ſtudio indefeſſo di quelli,

che in tale lavoro gli hanno aſſiſtito. Sono...

Voſtro....

Amico Cariſſimo.

Vinegia 22 Gennaio 1756.

Se vi mando la copia di una Pergamena che

non aſcende in antichità ſopra l'anno 135o. di

noſtra Salute, non vi maravigliate. Eſſa è di

tale argomento che men prezioſa ſarebbe ſe

foſſe più vecchia. Nè pajavi queſto un para

doſſo, poichè trattaſi in eſſa del Morgingab

Longobardo, e con eſſa moſtraſi, che non ne

fu tralaſciata l'uſanza almeno fino alla metà

del Secolo XIV. Vedete adunque ſe poſſa eſſer

degna della voſtra attenzione. Io l'ho ritrova

ta nel copioſo Archivio del Moniſtero di San

Giovanni di Torcello che può annoverarſi fra

gli antichiſſimi di queſte. noſtre Lagune, e che

racchiude Documenti del decimo Secolo, e for

ſe anche di più vecchj. Se l'Altiſſimo mi da

rà tempo e ſalute, ne farò parte a Voi anco

ra. Ma ecco frattanto la Carta. -

In nomine domini noſtri Jeſu Chriſti . Anno

nativitatis eiuſdem milleſimo trecenteſimo quinqua

geſimo. Regnante domino noſtro Lodovico Dei gra

tia Ungarie Jeruſalem Sicilie Ducatus Apulie Prin

cipatus Capue Dalmacie Croacie Boſnie Servie

Gallacie Lodomerie Vulgarie Cumanieque Sereniſ- -

ſimo Rege Principe Salernitano & honorabilis

- -- 3 702oro
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montis S. Angeli domino regnorum vero fuorum

in Ungaria anno..., Jeruſalem & Sicilie tertio fe

liciter. Amen, Menſe Ottobris. die vigeſimo quin

to eiuſdem quarte Indictionis . apud Barolum ,

Ego Nicolaus filius q. Lilli de magiſtro Dyoniſio

Palmeriorum Barolitanus Civis coram Petro de

Palmerio regali Decreto terre Baroli judice &

Thomio Palmerii de faſano de Barolo publicus per

provincias Terre barii & Capitanatus regia au

ctoritate notarius & teſtibus ſubnotatis litteratis

& ad hoc ſpecialiter vocatis & rogatis. Dum

te puellam Carapreſam nomine uxorem meam meo

ſociam conjugio tunc altero die nuptiarum noſtra

rum.... comunes conſanguineos & amicos noſtros

juxta quod moris eſt inter majores Baroli more

Longobardorum viventes dedi & tradidi tibi per

ſbunc libellum de preditto notario puplico & pre

ſenti ſubſcriptione preditti judicis & ſubſcripto

rum teſtium ſubſcriptionibus roboratum Murgincap

quartam partem omnium rerum mearum que nuno

Aiabeo & te viventem gratis & ſponte..........

omnis ipſa quarta pars rerum mearum ſit in tua

tuorumque heredum dominio & poteſtate. Preterea

nos predictus judex notarius & teſies ſubſcripti te

ſtimonio noſtro fatemur atque teſtamur predicta om

mia vera eſſe º ſic fuiſſe, coram nobis confexa

ta & c,

ºf Ego Petrus de Palmeriis Judex interfui &

me ſubſcripſi.

A Voi non fa di meſtieri inſegnare che il

Morganatico, Morgincap, Morgengab, Mor

- gan

.
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º

gangeba, o con altro poco diverſo nome in

dicato era una donazione, che ſoleaſi dal ma

rito alla novella ſpoſa nel levarſi la prima vol

ta dal letto nuzziale quaſi in ricompenſa della

toltagli verginità. E che ſiccome ſi ritrovava

no non pochi uomini o ſoverehio liberali o po

co ſavj che donavano in caſo tale ogno loro

avere, così fu provveduto dalle Leggi Longo

barde, che fiffatta donazione oltrepaſſar non

poteſſe una preſcritta porzione delle facoltà del

marito. Queſto coſtume, che ora vedete eſpreſ

ſo, e oſſervato in Barleta nel Regno di Napo

li, era sì univerſale in Italia, che fu comune

anche alla noſtra Città . Un bell'eſempio ne

abbiamo in Waldrada ſeconda Moglie dell'uc

ciſo Doge Pietro Candiano IV., alla quale dal

ſucceſſore S. Pietro Orſeolo fu pagata dopo la

morte del marito, anche la ſomma di quattro

cento lire di argento quas per Morganationis

carta mihi pollicitus extitit dare cum ei in conju

gio accepit, & de cunto alio habere quod pro eo

dem Morganado mihi donavit, ſiccome leggeſi

nel Codice Triviſaneo. Per ora non ho di più

ſe non a dirvi Addio.

- Voſtro ....

Amico Cariſſimo.

Vinegia 2o. Gennaio 1756.

E' uſcito in queſti giorni dalla Stamperia Val

vaſenſe un Trattato di Pſicologia, di cui è Au

tore il Co. Lodovico Barbieri Vicentino, che

A 4 negli
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negli anni addietro pubblicò varie altre Opere

di Filoſofico, o d'altro Argomento. Queſta

Pſicologia preſuppone come l'Autore ſteſſo non

lo diſſimula la cognizione di altra Opera pre

cedente dal medeſimo pubblicata l'anno 1752.

in Vicenza col titolo di Nuovo ſaggio di Me

tafiſica, e di Fiſica Generale. Siccome so, che

Voi ſiete dilettantiſſimo di Argomenti Filoſofi

ci, e di profonde ricerche, così avendo io let

to l'uno, e l'altro di queſti due Libri, i qua

li contengono moltiſſime coſe originali, ed im

portanti , avrò campo di potervi in qualche

parte ſatisfare con lo additarvi inſieme il fon

te, dove potrete ſaziare intieramente la voſtra

ſete. In queſta prima lettera vi darò qualche

contezza della prima Opera cioè del Saggio.

Moltiſſime coſe potrebbero eſporſi ricavate

dal Saggio, ma io mi prefiggo di toccar bre

vemente i tratti li più originali, e i ſoli li

neamenti di queſta nuova Metafiſiea. Si riſcon

tra nell'Artic. X. e ne ſeguenti una rifleſſione

fondamentale, a cui in buona parte ſi appog

giano le Dottrine, che ſeguono. Queſta ſteſſa

riffleſſione chiude ogni Terreno, toglie ogni

Campo, su cui fabricar le loro chimere, agli

Ateiſti, alli Spinoſiſti, e a fimil razza di gen

te. Si riflette adunque, eſſere una Prevenzione

falſiſſima, che ſi dia una Eternità di tempo an

teriore, una Eternità in paſſato, una Eternità

compiuta. Niuna coſa può contare in paſſato

una durazione di tempo infinita , niuna cofa

può avere una ſucceſſione ſenza Principioi"
d
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la materia, non il Mondo, non veruno ſpiri

to, nè men Dio medeſimo. La Eſiſtenza di

Dio è affatto diverſa dal tempo, ed è ſuperio-,

re ad ogni concetto di tempo. Va bene ſecon

do la noſtra debolezza queſta eſpreſſione ; Dio

eſſere ſtato ab eterno, e così l'altra Dio non aver

avuto principio: ma quanto a Dio ſteſſo, la ſua

Eternità è altrettanto diverſa da ogni durazio

ne di tempo, quanto la ſua Immenſità dà

ogni. Eſtenſione di luogo . Dio altresì ha ſeco

il ſuo principio, ſiccome anco il ſuo fine, ma

non di tempo, bensì principio, e fine di per

fezione. Poteva a tal propoſito aggiunger l'Au

tore la magnifica eſpreſſione adattabile anche

alla ſua Dottrina; Ego ſum Alpha, 6 Omega. Si

vale nondimeno l'Autore di più, e più ſubli

mi eſpreſſioni preſe dalle Sacre Scritture, e

dagli Scrittori Eccleſiaſtici col ridurle alla ſua

Dottrina; per dimoſtrare anche con queſte, che

la Divina Eſiſtenza è incomparabile con la no

ſtra, e diverſa affatto dal tempo, il quale ne

ceſſariamente divideſi in paſſato, preſente, fu

turo. Intanto egli dimoſtra, che niuna coſa

eſiſtente in tempo, la qual cioè conta momen

ti diſtinti di ſua Eſiſtenza; niuna tal coſa diſſi

può aver avuta in paſſato una durazione infi

nita, ovvero ſia contare una ſucceſſione innu

merabile d'iſtanti . Ciò, benchè gli uomini

non vi abbiano atteſo ſeriamente, e metodica

mente ſino a queſt'ora, è ſecondo l'Autore

non ſolo certo, ma evidente . Il tempo ( dic'

Egli) non può eſſere ſtato attualmente Eterno in

paſſa
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paſſato, ſiccome non può mai giungere ad eſſere at.

tualmente Eterno in futuro. La Eternità futura,

Eternità potenziale, com'egli la chiama per la

ſteſſa ragione dee concepirſi Poſſibile, per la

quale la Eternità paſſata ſuppoſta Attuale ſi con

cepiſce Impoſſibile. Seggiunge, eſſere altrettan

to ripugnante la Idea di una Succeſſione ſenza

un primo Iſtante, a cui ſi ſucceda, quanto lo

ſarebbe la Idea del Numero ſenza la Idea del

la Unità, onde ogni numero comincia a nu

merarſi. Io non poſſo, atteſa la brevità prefiſ,

ſami, ſeguir l'Autore in tutte le ſue prove, e

ne' ſuoi Corollari. Dopo tali Premeſſe manca il

terreno (cioè la loro Eternità Anteriore Im

maginaria, e falſamente ſuppoſta comune a Dio,

alla Materia, al Mondo, alla Soſtanza ) dove

poſſa fermar il piede l'Empietà per combatte

re la Religione. Il Deiſmo, che non eſclude

la Creazione, potrà ancora rinvenir luogo nel

Mondo, cioè nelle menti ſtolte, e corrotte,

ma quanto all'Ateiſmo, e allo Spinoziſmo egli

è ſcacciato per ſempre,

Dopo queſta Dottrina ſi ritorna alla Eſiſten

za di Dio, e ſi rimarca, ch'ella è una Eſiſten

za di ſuo Genere Eminente ſopra il Tempo,

di cui non partecipa formalmente . Il Concet

to del Tempo appartiene, ſecondo l'Autore,

agli Spiriti ſoli, non alla Divinità. Acconcia

mente egli moſtra, come la Nozione del Tem

po ſi formi, e ſi acquiſti da noi. Biſogna leg

ger il Libro per vedervi in fonte queſta Dot

trina, ed alcune conſeguenze di eſſa . Per una

di
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di queſte, ſi può raccogliere dall'Artic. XX,

come riſolvaſi da ſe medeſima in nulla l'agita

riſſima Ricerca; perchè Dio non abbia creato

il Mondo avanti 6ooo. anni, o anche ab AEter

no. Sul fine del medeſimo Articolo ſi dà una

Confutazione breve, ma altrettanto deciſiva

dell'Arianeſimo. - º,

L'Autore intanto nell'Artic, XIV, e ſeguen

ti avanza nuovi Punti di Dottrina . Cerca

egli di rimuovere ogni apparente contraddizio

ne dalla Creazione delle Soſtanze Spirituali, e

Corporee, Le Dottrine , ch' eſſi contengono ,

recate ſenza la lor neceſſaria conneſſione vale

rebbero a ſorprendere piuttoſto, che ad illumi

nare i Lettori. Non così nel Libro ſteſſo per

quello, che a me ne paja , Ne darò tuttavia

qualche cenno per invogliarvi a cercarne la do

vuta chiarezza. La Eſiſtenza Divina eſſendo in

comparabile con la noſtra, nella ſteſſa propor

zione è incomparabile con la noſtra la Divina

Soſtanza, e Realtà . Ora gli Spiriti ſi fanno

produttori, o Creatori (mediante il Concorſo

Divino) delle loro Intellezioni, delle lor Vo

lizioni, che diconſi in fatti opere noſtre; adun

que Dio potrà farſi Creatore di molto di più,

Il fondo, onde ritrae Dio le ſue Creature non

è un Niente aſſoluto, e mero, non una impoſ

ſibiltà Aſſoluta, ma un Niente Relative , una

Poſſibiltà piuttoſto, ovvero ſia una Contingen

za all'eſſere, o al non eſſere. Un tal Niente

non oſta alla Creazione, ma ne facilita anzi il

Concetto. Moſtra egli con forza, e ſoſtiene in

piu
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più luoghi, come ſua Primaria Dottrina , che

ficcome vi ſono infatti tre Soſtanze Claſſicamen

te diverſe la Divina, la Spirituale, la Corporea;

così vi ſono tre Nienti oppoſti, e li due ulti

mi oppoſti alle due Soſtanze tanto meno perfet

te della Divina, ſono reciprocamente da conce

pirſi tanto meno Nienti, cioè diverſi da quel

meriſſimo Nulla (contradittorio in terminis) che

per mentem può ſtar contrappoſto a Dio. Il Nien

te Relativo, o ſia la Poſſibiltà de'Corpi viene

eſpreſſo dalla Nozione dello Spazio, il Niente

Relativo, o la Poſſibiltà degli Spiriti da quella

del Tempo. ( -

Dopo aver parlato del numero de Poſſibili

ſi fa quindi ſtrada il noſtro Autore a porger

un Concetto il più ſublime della Soſtanza Di

vina . Dimoſtra egli , meritamente Dio chia

marſi Spirito dietro l'Eſempio delle Sacre Care

te nel Senſo più lato, e più ovvio di queſta

Voce che ſignifica Immateriale, o Incorporeo,

eſſendo Dio Immaterialiſſimo; ma non già in

un altro ſenſo ſignificante una Natura deter

minata, quaſicchè Dio abbia uno ſteſſo fondo di

Soſtanza con le Menti umane, o cogli Ange

li. La Soſtanza Spirituale è creata, la Divina

Increata e gli Spiriti ſono effetti, Dio è cagio

ne, adunque formalmente diverſo dagli Effetti

ſuoi. La Natura Spirituale è una Potenza Ate

riva, Dio un Atto puro, adunque la Divinità

è diverſa nel fondo dalla Spiritualità. Nè ſi

puntella abbaſtanza , il nome di Spirito (pre

ſo in queſto ſecondo ſignificato) coll'aggetti
. - a. VO

-
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vo d'Infinito, poichè a Dio in ſe medeſimo

non competono Nomi aggetivi eſſendo Sempli

ciſſimo, di più malamente direbbeſi, eſſer Dio

un Corpo Infinito; malamente direbbeſi ancora

eſſere le Menti umane, o gli Angeli Dei fini

ti . Non poſſo dirvi abbaſtanza, con quan

ta forza, e copia di prove ſoſtenga l'Autore

ueſto ſuo principale Aſſunto , ch'è il centro

" Opera ; e quante ſublimi conſeguenze ne

derivino. 5 -

Parla in ſeguito delle Nozioni dell'Infinito,

e del Finito; quali deduce egli unicamente dal

noſtro Fondo Spirituale cioè Potenziale , e

moſtra, come ſi formino, rimproverando il P.

Malebranche, ed altri Autori, che ſecondo lui

ne han fatto un abuſo ſtraniſſimo.

Soſtiene non eſſervi alcun Infinito Attuale,

o ſia Obbiettivo, ſiccome altresì niun Finito;

eſſer queſte due Nozioni inſeparabili ſempre, e

ſempre Relative trà di se; competere alla Quan

tità, non mai alla Soſtanza . Queſto Punto di

Dottrina merita d'eſſer letto diſteſamente nel

Libro, e conſiderato. Aggiunge, Dio chiamar

ſi a dovere Infinito, qualora ſi conſidera come

uno Spirito, ovvero come una Soſtanza omo

genea alla noſtra, ma ceſſar l'uopo di queſto

aggiettivo, qualvolta Dio ſi riconoſce eſſer Dio

cioè un Atto Puro, una Soſtanza Primitiva di

ſuo Ordine, mentre la Divinità non è atta a

concepirſi o infinita, o finita.

Si tratta in ſeguito dall'Autore della Divina

Unità, e della Pluralità degl'Individui creati,

s O Crea
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è) iti chi vorrà compiacerſi di alcune Dot

trine aſſai profonde , e intereſſanti intorno la

Individuazione, la Perſonalità, il Deſtino ec. troa

verà tutto ciò ſpiegato negli Articoli 32, e 33.

dell'Opera, - -

Per occaſione della Dualità ammeſſa dai Maa

nichei, e da eſſo confutata, paſſa neceſſaria

mente a parlare di un ſolo Attributo Divino

cioè della Bontà , ſpendendovi gli ultimi ſei

Articoli del ſuo Libro. La Dottrina, che vi ſi

propone, rieſce a prima viſta ſorprendente, co

me le altre, poi ſi ammolliſce, e ſi riduce po

co a poco alla intelligenza comune. Vi ſi fa

un'eſatta ricerca della origine del Mal Fiſico,

e ſi moſtra, che queſto cioè il Dolore provie

ne dal noſtro fondo, e non già da Dio, a ſo

miglianza del Mal Morale . Io diverrei trop

po lungo con l'eſporvi queſta Dottrina, che

potrete legger nel Libro ; la vedrete manegº

giata cen tutta forza , ed eſtenſione, e concia

i". ſiccome a me pare, con tutti i ſenti

menti Catolici. Col mezzo di eſſa ribatte l'Au

tore alcuni deliri de'Calviniſti, e de Quietiſti,

Certamente, ſe la Dottrina dell'Autore è da

tenerſi , come ſembra , la Bontà Divina viene

a riceverne un nuovo luſtro negli occhj noſtri,

e rieſce ai noſtri rifleſſi più pura, e più ama

bile. -

Chiudo queſto Eſtratto, il quale ſe potrà da

fe ſteſſo parervi lungo, vi parrà il più breve

che ſtender ſi poteſſe, dopo aver letto il Li

bro. Qualunque ſia il merito delle coſe i ef.

- º O
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ſo contenute, delle quali non ardiſco avan

zarvi un fermo giudicio, il Libro è tutto Ori

ginale a differenza di molti altri, ch'eſcono al

la giornata. Mi riſervo a darvi contezza della

Pſicologia, quando l'avrò bene eſaminata . So

no 11ntanto a

- Vaſtro e e o a

«Amico Cariſſimo. º

Torino 17. Gennajo 175e.

DovvI in fretta alcune notizie Letterarie iſi

parte foreſtiere e in parte noſtrali. Colle ſtam

pe di Pietro de Hondt Librajo all'Aja s'è pub
blicata una buona traduzione Franceſe del bel

Libro, già pochi anni ſtampato dal Pubblico

Profeſſore di queſta noſtra Univerſità Sign. Vi.

taliano Donati Padovano, intorno alla Storia Na

turale del Mare Adriatico. Queſta Edizione è in

4. con fig. e fa onore all'Autore dell'Opera com'

egli lo fa in ſingolar modo a ſe ſteſſo, e all'Ita

lia. Ma in propoſito di Storia Naturale ſenza

uſcire dalla Stamperia dello ſteſſo Librajo fog

giungovi che nella ſteſſa s'è ſtampato di freſco

un o Libro Franceſe, e Olandeſe che por

ta per titolo: Eſſai ſur l'Hiſtoire Naturelle des

Cornalines & d'autres productions Marines du mé.

me genre qu'on trouve ſur les Cotes de la Grande

Bretagne & d'Irlande, au quel on a joint la De

ſcription d'un grand Polype de mer pris aupres du

Pole Arctique par des Pecheurs de Baleine pendant

l'Etè, 1755. Autore dell'Opera è il Sign. Gio

, vanni
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vanni Ellis, della Real Società di Londra, il

quale lo ſcriſſe già e lo ſtampò in Ingleſe. Il

Sig. Ellis è già noto per altri ſuoi Scritti, e

in queſto con parecchie diligentiſſime oſſerva

zioni, ſcioglie la gran quiſtione intorno alle

Spugne, e a Coralli, moſtrando che altro non

ſono fuorchè alberghi e guſci di varie ſpecie di

animalucci marini. Alla fine del Libro ci ha

una minuta deſcrizione di un Microſcopio ripu

tato dall'Autore più acconcio e più vantaggioſo

di qualunque altro per uſo di ſomiglianti oſſerva

zioni. Sonovi anche non poche Tavole in rame

rappreſentanti i mentovati animalucci. Ma paſſia

mo di grazia l'alpi, e venghiamo a Roma.

Quando nel ſuo viaggio d'Italia il Sign. della

Condamine paſsò nello ſcorſo anno a Roma,

e fu a baciare i piedi al Regnante Sommo Pon

tefice, cadde ragionamento de'Padri Boſcovich, e

Maire che ſtavano girando per lo Stato Eccleſia

ſtico per correggerne la Carta Geografica. Il ce

lebre Accademico Franceſe ne favellò vantag

gioſamente a S. S. e deſiderò di veder condotta

a fine l'impreſa loro. Queſta è già terminata,

e preſentata ancora nel paſſato meſe al Santo

Padre in un groſſo Volume in 4 cui hanno po

ſto per titolo De litteraria expeditione per Pon

tificiam ditionem ad dimetiendos duos Meridiani

gradus & corrigendam Mappam Geographicam.

Addio.

Voſtro....
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Amico Cariſſimo. º
:
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º º Roma 31. Gennaio 1756.

Io non ho mai ſaputo dipingere o diſegnare.

Tuttavia, a queſta volta, tanta e sì grande è

la bramoſia di darvi una notizia, e di darlavi

compiutamente, ch'io per poco mi porrei a

ritrarvi una ſtrana figura, per inviarvela poi col

preſente mio foglio. Ma le ſon baje; e io git

terei l'olio e l'opera. Meglio è adunque ch'io

la dipinga con parole, come ſo e poſſo fare,

e ſe vi converrà leggere in cambio di mirare,

portatelo in pazienza, ch'io non ci ho rimedio

che vaglia. Alle ſpiagge Romane e più pre

ciſamente a quelle di Macareſe, giunſe ne paſſati,

meſi uno ſtrano peſce e ſe crediamo ad un gen

tiliſſimo Poeta, ci venne da lidi dell'Aurora.

Era queſti una ſmiſurata Teſtuggine marina, ma

di una claſſe a noi ignota ; poichè in cambio

di avere il guſcio duro, ed oſſeo, eſſa lo ha

pieghevole e molle agguiſa appunto di cuoio -

Fu pigliata, o diede in terra da sè rimanen

doſi fra le ſecche, e portata alle vicine abita

zioni fu anche diligentemente eſaminata. Ha il

capo agguiſa di uccello di rapina coll'eſtremità

appuntita, e perpendicolare alla maſcella infe

riore, ch'è armata di ſodi lunghi, e acuti den

ti ſiccome la ſuperiore ancora. E queſti denti i

Febbrajo 1756. B ſono

-
-
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ſono sì gagliardi e duri che dicono, che ſpezzar

poſſono i ſaſſi iſteſſi." collo è lunghetto e ricoper

tò di quella ſpecie di ſquamme, che veggonſi nel

le ordinarie Tarteruche terreſtri, ma da ambe

le ſpalle le eſcono, come da un collare delle

ſquamme iſteſſe compoſto, due lunghe e larghe

alie , ſtaccate da fianchi interamente, e carti

laginoſe, colle quali, penſo io che ſi regga al

nuoto, ſiccome tanti altri peſci. Gli occhi ha

grandi, e ovali ; e nel rimanente del corpo

poco o niente, almeno all'apparenza, è diver

ſa dalle altre teſtuggini, che veggiamo, ſe non

che il guſcio come vi diſſi , che porta in ſul

doſſo pare diviſo in parecchie larghe liſte, ed

è pieghevole come il corame. Queſto peſante

peſce, e forſe fra noi del tutto nuovo, fu dif.

finito da noſtri periti per una Teſtuggine coria

cea, e trattegli le inteſtina, il rimanente fu ſecs

cato, e deſtinato ad accreſcere la dovizioſa ſe

rie di ſomiglianti coſe, che ammiraſi nel ce.

lebre Bologneſe Iſtituto. Si fece anche di più .

Monſ. Enea-Silvio Piccolomini, nome venerando

per la memoria del gran Pio II. ch'ei conta

fra ſuoi Antenati, Preſidente attuale di queſta

noſtra Dogana e della Graſcia, per appagare

gli Studioſi della naturale Iſtoria con nobil pen

ſiero, ne fece in buon modo intagliare in ra

me la figura e la indirizzò al Regnante Som

mo Pontefice BENEDETTo XIV. di cui ci ap

poſe anche lo Stemma, con queſti leggiadrif.

ſimi verſi, ch'io, mancherei troppo, ſe non vi

ricopiaſſi come leggonfi in quella Stampai"
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ho pur ſotto gli occhj, mentre ſto ſcrivendo.

Dicon eſſi così : -

- -–

Prima per Oceanum mirantibus undique Nymphir

Venit ab Aurora perfuga litoribus

Italiam fato quarens & mortis honorem,

A gua faret exuviis reddita vita ſuis,

Ingens Teſtudo, viſu mirabile monſtrum,

Ore potens lapidum vincere duritiem.

Hanc tibi Neptunus voluit, BENED, credicatam

Laetior imperio factus & ipſe tuo, -

Letior auſpiciis ſurgentis ab Equore Portus -

Excitat Hadriaco quem Tua Dextra mari

Ut cumulet Pelagi, cumulet miracula Terra

Felſina muneribus fatta ſuperba tuis.

Felſina prole virum felix, ſed te magis una

Omnes qui ingenio vincis ut imperio.

- Eneas Sylvius Piccolomineus C. A. C.

- Doham. & Graſcia Praeſes D. D.

Ann D. MDCCLv.
-

e -

Se amate com'è di fatto la Storia naturale,

queſta notizia dee giungervi gradita ſenza più.

Ma ſiccome so che amate anche l'Antichità,

. e ſpecialmente la Criſtiana, così vi fo ſapere

che creſciuto oltre modo il ſingolare ed unico

Muſeo di Criſtiane Antichità raccolto, e po

ſto inſieme dalla attentiſſima Munificenza del

Regnante Pontefice, e non potendo più capire

ove nacque, verrà ben preſto traſportato nelle

ampie Sale vicine alla Biblioteca Vaticana,

ove verrà magnificamente a pubblico comodo

2, di



diſpoſto e collocato: impreſa digniſſima del ma

nanimo cuore del gran Raccoglitore e d'in

- - i" luſtro e decoro all'auguſta noſtra Reli

gione. Addio. - - , e

Voſtro....

P. S. Ho veduto una Lettera intorno la ve

ra e ſicura origine del Venerabil Ordine de'Pa

dri Girolamini, ſtampata in Roma nel paſſato

anno in forma di 4. e di pagg. 5o. L'Auto

re di eſſa impugna gagliardamente quanto già

ſcriſſe il Padre Abate Nerini contra il Cardinal

guirini in propoſito della vera Epoca della fon

dazione di queſt'Ordine, e ſtabiliſce, che fol

tanto ſotto il Pontefice Gregorio XI. nell'anno

1372: alcuni Romiti Spagnuoli, capo de'quali
era Pietro di Fernando di Guadalfaira, aſſun

ſero il nome di Girolamini, in un colla Rego

la di Sant'Agoſtino loro conceduta dal mento

vato Pontefice, ſecondo il Rito e le Coſtitu

zioni de' Frati di Santa Maria di Santo Sepol

cro in Toſcana. Buone ragioni fan credere che

queſta convincente Lettera ſia uſcita della dot

ta mano del Padre D. Pier Luigi Galletti Mo

naco Caſinenſe, che per vero dire ha trattato

il ſuo argomento in modo da non laſciar luo

go a dubbi o a riſpoſte. In queſto momento mi

viene portata una copia in rame della Teſtug

gine, che vi ſpediſco. - -

- - - - 3

- r. - - s - - - «Ami
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Amico Cariſſimo.

Modena 27. Gennaio 1756.

Voi ricercate da me, qual giudizio abbia

io fatto dell'Eſtratto , che da coteſto voſtro

Novelliſta Letterario fu dato nel Foglio del

dì 16. di Febbrajo dell'Anno 1754. dell'Ope

ra di certo Teologo, o più toſto Teologaſtro

Spagnuolo, ſtampata in Napoli nel 1753. (a)

ed eccomi a compiacervi ; ma permettetemi,

che prima vi dia qualche contezza del Libro,

e del ſuo vero Autore.

Avrete già veduto nelle Novelle Letterarie di

Firenze ſotto il dì 18 di Luglio dello ſcorſo

Anno in data di Vignola , che ſotto il nome

di Franceſco Giuſeppe Antonio de Vera, poſto in

fronte al Libro, ſi naſconde il P. Fr. Giuſep

pe Maria di Gesù Carmelitano Scalzo ; ed io

vi dico di più, che intanto queſto Religioſo,

il quale abita nel Convento del Noviziato di

Santa Tereſa in Napoli, ha adoperato quel finto

nome, perchè non ha potuto mai ottenere da'

religioſiſſimi Superiori ſuoi la permiſſione di

pubblicar quel ſuo Libraccio; anzi che hanno
eſſi

a

(a) Deipara, eſuſque Cultores vindicati a querelis lº

mindi Pritanii, Antonii Lampridii, & Ferdinandi Valde

ſii, qui de praerogativis Beatiſſima Virginis Mariae , preº

pue vero de praſervatione illius ab Originali macula,

de Catholicis etiam proprio ſanguine fuſo eam tueri para

tis, libellis ſuis parum circumſpette loquuntur. Opus Fran

ciſci Joſephi Antonii de Vera Hiſpani, Sacra Theolºgia

Profeſſoris &c.
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eſſi provato un ſenſibiliſſimo diſpiacere, che

l'abbia egli anche fatto ſtampare ſotto altro

nome, ſpezialmente per la maniera impropria

e ſommamente indegna d'un Religioſo con cui

ha trattato l'immortale noſtro Muratori . La

renitenza poſcia da lui incontrata ne Superio

i ri a permettergliene la ſtampa, gli ha dato no

º tivo d'ingroſſare a diſmiſura con invettive, in

giurie, º" il ſuo zibaldone, fino ad

empierne due groſſi Volumi in 4. Per altro

l'aveva egli in ordine fino dell'Anno 1745.

ed osò di mandarne per la Poſta allo ſteſſo

Muratori un riſtretto in cinque pieniſſimi fo.

i gli, che mi ſono ſtati fatti vedere dal Nipote

º di lui, inſieme con altre Lettere cieche ſcrit

a tegli, mentre bolliva la controverſia del Voto

i Sanguinario. Se ne riſe quel grand'Uomo , nè

ſi curò di riſpondere alla Lettera, colla quale

i erano a lui indirizzati quel fogli, perchè conob

be eſſere finto quel Nome, e falſa la Data

del Luogo, che in eſſa ſi leggeva : Salmantica

Kal. ottob. 1754. Tutto ciò premeſſo per voſtra

º iſtruzione, venghiamo ora al Novelliſta.

A confeſſanvi la verità , ſono io in primo

luogo reſtato ſommamente maravigliato, ch'

li abbia avuto l'ardire d'attaccar di nuovo

il buon nome del Muratori, dappoichè fu co

ſtretto, come ſapete, a far la ritrattazione ,

che ſi legge nel fine del foglio num. 18. delle

ſue Novelle ſotto il quinto giorno di Maggio

dell'Anno 1753. Pareva, che dopo sì fatto in

contro doveſs'egli aver imparato a parlar con

- 4 / riſpet
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riſpetto d'un Uomo, che per la molta ſua dot.

trina e vaſta Erudizione è comunemente ſtima.

to per uno dei primi Letterati del noſtro Seco.

lo, e che per la probità del coſtumi, e per

l'inſigne ſua Pietà un degno ed eſemplariſſimo

Eccleſiaſtico è ſtato riconoſciuto. Ma egli, ſcor.

datoſi di quanto gli era occorſo, è tornato ad

inſolentire nell'Eſtratto ſuddetto contro alla me

moria ed alla ſana dottrina di quel Valen

tuomo

So, che avrete oſſervata la bella fraſe, col

la quale coteſto voſtro Critico s' introduce a

parlare nel riferire il Libro del Padre Carme

litano Scalzo, così ſcrivendo: “ Ci rincreſce il

, vedere del defunto Muratori querelate,, (dir

dovea calunniate, che così avrebbe detta la vee

rità) “ le dottrine Filoſofico-Teologiche, tal

, mente che non ſappiamo, ſe il ſuperſtite Ni.

» pote, o altri di lui fautori avranno coraggio

, di difenderlo in ogni parte e, Ma io chiegº

go a coteſto voſtro garbato Novelliſta, chi lo

potea coſtrignere a parlar di quel Libraccio

(giacchè egli ſi proteſta che gli rincreſce) s'egli

non aveſſe voluto riferirlo, come fa di tanti

altri aſſai migliori Libri, che eſcono alla gior

nata dalle ſtampe d'Italia, ſenza ch'egli ne

faccia parola? Dall'altra parte vi prego di aſ,

ſicurarlo, che il ſuperſtite. Nipote è tanto lunº

gi dal prendere la penna in mano per ribatte

re le inſulſe dicerie di quel Frate, ch'egli nè

pur lo ha nominato nella Vita del Zio, che

tien pronta per le ſtampe; perchè da varjAmi
- - º ci- , l - - - .

;
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ci conſigliato a non fargli nè men queſto i.

re, perchè non lo merita. Mi ha egli innoltre

accertato, che dal dottiſſimo Anonimo, che ha

compoſta la Parenetica ſotto nome di Lamindo

Pritanio Redivivo (a) pubblicata di freſco dal

voſtro Paſquali, era ſtata vigoroſamente confu

tata l'Opera dal Padre Scalzo in quella parte,

che riguarda la coſtui cenſura della Regolata

Divozione ; ma che per lo ſteſſo motivo n'è

ſtata ſoſpeſa la ſtampa. Tiene pur egli in ma

no dodici Dialoghi d'altro eruditiſſimo Soggetto,

in cui ſon riveduti alcun poco i conti al de

Vera, e a vari altri Critici del Muratori. A

vrete innoltre di già veduta la Lettera, ſtam

pata in Bologna nel 1754, in riſpoſta al giu

dizio dato nel Tomo V. della Storia Lettera

ria d'Italia dell'Opera del P. Vittorio da Ca

valeſe Minori Oſſervante Riformato, e diretta

al ſuperſtite Nipote. Si ſono queſti tre Apolo

giſti ſpontaneamente moſſi ad imprendere la di

feſa del noſtro Propoſto per puro amore della

verità, che vedeano troppo manifeſtamente tra

dita; e però riſpondete al voſtro Novelliſta ,

che a queſto illuſtre noſtro Concittadino e gran

Letterato non mancano, nè mancheranno di

fenſori, qualor fia d'uopo. -

Che dal Teologo Spagnuolo ſia ſtata manife

- - - ſta

. (a) Lamindi Pritanii Redivivi Epiſtola Parenetica ad

Patrem Benedictum Plazza e Societate Jeſu ; cenſorem mi

º equum Libelli della Regolata Divozione di Lamindo

ritanio, videlicet di Lodovico Antonio Muratori. Ve

netiis 1755. in 4. \s
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ſtamente tradita la Verità, inſerendo coſe fal.

ſiſſime in quel ſuo Scartafaccio, potrei recar

vene parecchi eſempli, ma l'aſſunto mio nol

comporta; però contentatevi, che un ſolo ve ne

riferiſca, per venirne in chiaro. Deſcrivendo

egli nella Parte II. alla pag. 428. la capiglia

tura, e il portamento eſteriore del Muratori,

in queſta guiſa ſi eſprime: “ Erat capillatus ob

, longum, capillique albi quaſi per duos pal

, mos vel ultra ſupra humeros & ſcapulas ſe

, ſe protendebant, diviſi in ramos duos, ad

, oſtenſionem majoris pompa, quan etiam ipſo

, ingrediendi modo demonſtrabat., Si può da

re un impoſtura più sfacciata , e più degna ,

non dirò d'eſſere ſmentita da un ſolo Lettera

to di quei che han conoſciuto di viſta il noſtro

Propoſto ; ma d'eſſere accolta colle fiſchiate

dalla più vil plebe di Modena, che tutta può

render conto, ſe portava i capelli lunghi due

palmi vel ultra, diviſi in ramos duos ſopra le

ſpalle, ad oſtenſionem majoris pompa , quam et

iam ipſo ingrediendi modo demonſtrabat; o pure,

ſe gli portava ſempre cortiſſimi, e come con

viene ad un buon Eccleſiaſtico ; e ſe nel ſuo

camminare e nel ſuo portamento ſi oſſervava

pompa alcuna, o ſibbene una ſomma modeſtia

ed umiltà? / -

Se queſto Cenſore ha avuto il coraggio (per

non ſervirmi d'un altro termine, che più gli

converrebbe) d'imporre sì ſtranamente al Put

blico in una coſa di fatto, nella quale può

ad ogni momento eſſere convinto di falſità da
tutti
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tutti quel che hanno praticato, o ſolamente ve

duto il Muratori: immaginar potete di qual

paſſo egli cammini nelle materie Teologiche,

che ha preſo ad impugnare nel quattro Libri

Muratoriani da eſſo lui cenſurati. Non mi per

mette il riſtretto confine di una Lettera, ch'io

vi faccia rilevare ad una ad una le ſiniſtre in

terpretazioni del ſentimenti più giuſti del no

ſtro. Propoſto, nè le calunnie più ingiuſte ap

poſtegli, ma voi potete , prendendo in mano

que ſuoi due Tomacci , accertarvene da voi

ſteſſo. Son'io per altro ben ſicuro, che non

avrete la pazienza di leggerli interamente, co

me è accaduto a tant'altri, per la gran mau

ſea che vi moveranno. Ma laſciamo andar "
ſto Frate, e torniamo al Novelliſta,

Seguita queſti a dire, dopo le parole riferi

te di ſopra. “ In fatti potea egli (il Murato

, ri) riſparmiar il trattato de Superſtitione vi

, tanda, che gli allarmò contro tante penne,

, maſſime allora quando volle ergerſi in Maeſtro

ſopra il punto dell'Immacolata Concezione di Ma

ria Vergine - -

Prima di dirvi ſu di ciò il ſentimento mio,

oſſervate di grazia queſta eſpreſſione, e con

frontandola coll'altra, che s'incontra nelle ſue

(Novelle dell'Anno 1753. alla pag. 92. nell'E-

ſtratto dell'Opera del P. Plazza ; ditemi s'io

mal mi apponga col giudicare, che l'Eſtratto,

di cui parliamo, ſia uſcito dalla medeſima pen

na, che ſcriſſe l'altro. Ivi ſi dice : “ Però a

, fine d'ergerſi maggiormente in Maeſtro in

- - , Teo

ea
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, Teologia, e quaſi direi in divinità ec. , e

quivi ſi legge: “ maſſime allora quando volle

, ergerſi in Maeſtro ſopra il punto dell'Im

, macolata Concezione di M. V. , Quando

ſuſſiſta il mio giudizio, per non far compari

re un mentitore il Novelliſta, che nella ſua

Ritrattazione, da noi accennata di ſopra , ſi

proteſtò d'aver pubblicato l'Eſtratto ſopra il

Libro del P. Plazza, tal quale ci fu mandato,

e per eſſerſi noi troppo fidati di chi cel diede

ec. converrà dire, ch'egli abbia fatto lo ſteſſo

queſta volta, di pubblicare alla balorda l'altro

intorno allo Scritto del de Vera, ſebben veni

va dalla ſteſſa mano. Non voglio fare con lui

da Criminaliſta; ma ſe la coſa foſſe paſſata co

sì, gli ſi potrebbe poi dimandare , com'egli

abbia avuto il coraggio di fidarſi di chi l'avea

altra volta ingannato. Oltre di che non ſi può

mai credere, ch'egli metta ſotto il Torchio

quelle ſue Gazzette Letterarie, ſenza leggerle

prima, o almen quando ne ha da correggere

la ſtampa; e così nell'una, o nell'altra ma

niera non potrà mai negar di ſapere, e di a

ver approvato tutto ciò, che in eſſe ſi contie- ,

ne. Per me, a dirvela ſinceramente, non poſ ,

ſo levarmi di capo ch'egli ſia l'autore dell'

uno e dell'altro Eſtratto, sì perchè oltre al con

fronto ſuddetto, ſcorgo in amendue il ſuo fa.

re ed il ſuo ſtile ; sì perchè so quanto poco

amico ſia della buona memoria dell'immortal

noſtro Muratori; e intanto credo , ch'egli fa

ceſſe allora quella proteſta nella Ritrattazione,

per
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per iſcuſarſi almeno apparentemente del 'us

fallo preſſo il Pubblico, e i Superiori, che

glie l'aveano comandata . M'accorgo d'eſſer

mi con queſte ciarle un pò" allontanato

dal mio aſſunto; ma erano neceſſarie queſte ri

fleſſioni, affinchè vi foſſe noto anche ſu que

ſto particolare il ſentimento mio. Torniamo

dunque in cammino. - - -

E primieramente nel propoſito, di cui parla

quì ſopra il voſtro Novelliſta, poſſo aſſicurar

vi, che il Muratori avrebbe volentieri riſpar

miata la fatica di comporre il Trattato de Su-.

perſtitione vitanda, ſe non foſſe ſtato provocato

dal P. Franceſco Burgio della Compagnia di Ge

sà colla Diſſertazione, da lui ſtampata in Pa

lermo nel 1729. ſotto il nome di Candido Par

tenotimo; e ſe l'argomento non foſſe ſtato di

tanta importanza . Non era egli amante di bri

ghe, anzi le odiava; e qualor fu cenſurato in

materie Letterarie, non ha mai riſpoſto ad al

tuno con Libri appoſta; e tante volte ha la

fciato correre ſenza riſpoſta l'altrui cenſura ,

ſe non gli veniva il tiro di difenderſi in qual

che altra ſua Opera. Ma trattandoſi nella con

troverſia col P. Burgio, ſe feſſe lecito o no il

Voto di dare la Vita il maggiore fra i beni

temporali per un'Opinione, che non è certa,

e per un punto, che finora non ſi è voluto de

cidere dalla Chieſa, non credette di dover ta

cere. . - - - -

Secondariamente è falſo falſiſſimo, che il

,

-

Muratori con quel Trattato voleſſe ergerſi in
Mae

«

ſi
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Maeſtro ſopra il punto dell'Immacolata Concezio

ne di M. V. Non l'avrà mai letto certamente

il voſtro Novelliſta (come potrei anche farvi

toccar con mano, che non ha ſcorſa nè mena

l'Operetta della Regolata Divozione, ſe voleſſi

chiamar all'eſame l'altro di lui Eſtratto ſopra

il Libro del P. Plazza) o non ſi ricorda di ciò,

che in eſſo ſi tratta, e molto meno dell'eſpreſs

ſa dichiarazione ivi nel Capitº I. regiſtrata, do

po i paſſi delle Bolle Pontificie, che proibi

ſcono l'impugnar la ſentenza Scotiſtica. Io ve

ne riporterò quì le parole affinchè non abbiate

da prendervi la pena di andarle a cercare, ed

acciocchè veggiate, quanto ſia lungi dal vero

coteſto voſtro Critico. Non ergo beic diſputatia

(così ſi legge alla pag. 5.) erit, fueritme cance

pta, an ſecus, ſine labe originali glorioſiſſima

Dei Mater Maria. Una inter me & Parthenoti

num controverſia eſt ac erit, utrum amplectenti

ſententiam de Immunitate Virginis ab Origi

nali peccato liceat vovere ac jurare, ſe pro

hujus ſententiae patrocinio Sanguinem quoque

& Vitam, quoties occaſio ferat, daturum. Que

ſtionem hanc nemo Romanorum Pontificum attigit,

liberumque propterea cuicumque futurum eſt in eſus

examen ferri, immo utile ac neceſſarium Chriſtia

/na Reipublicae nemo non ſentiat, ne forte ſub

ſpecie Pietatis temere Chriſtifideles Vitae diſcri

men ſubeant. Quamobrem, uti jam faſus fueran

in Libro de Ingeniorum Moderatione, iterun

lubentiſſime fateor, ſententiam patrocinantem Im.

maculata Conceptioni Virginis non ſolum ri -

- - ed

º
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ſed ſumme Piam in Eccleſia Dei eſſe si Se

dunque il Muratori ſul bel principio del Libro

di ſuperſtitione vitanda ſi proteſta di non voler

diſputare, ſe foſſe; o no concetta nel peccato

d'Origine la Vergine Santiſſima ; ſe ſi dichia

ta di voler ſoltanto impugnare il Voto di dare

il Sangue e la Vita per ſoſtener la ſentenza

Scotiſtica; e ſe innoltre confeſſa , che queſta

ſentenza è non ſolo Pia, ma ſonmamente Pia,

ed anche Più Probabile della contraria in altri

luoghi : con qual fronte ha potuto il voſtro

Novelliſta dar ad intendere al Pubblico, che

il noſtro Propoſto volle ergerſi in Maeſtro ſopra

il punto dell'Immacolata Concezione di M. V. che

è quanto dire impugnar la Pia ſentenza? Una

tale accuſa è ſtata data al Muratori anche da

vari de i difenſori del Voto Sanguinario, non

ad altro fine, che di renderne odioſo il nome

e la dottrina ; ma non ha eſſa fatta breccia

alcuna nell'animo degli uomini dotti e ſpre

giudicati, che hanno letto quel Trattato; an

zi è ſtata riconoſciuta per un'impoſtura, per

una calunnia.

Muove dipoi il voſtro Novelliſta un'altra -

querela al noſtro gran Letterato, con ſoggiu

gnere: “ Il voler chiamar nuova la divozione

si preſtata all'immunità di Maria, per quanto

» Iddio la potè e volle eſimere dalla comune

» macchia dell'Originale peccato, tanto diſdi

º ce ad un ſavio Teologo, quanto è certo certiſe

»ſimo (come ſoſtiene il Dottor de Vera nelle

tre Diſſertazioni, diviſe in vari capi, che ſi
\ - a - - 22 COIA

-
-
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, contengono nel Tomo I. di queſta ſua dot

, tiſſima Opera ) che moltiſſimi SS. Padri an

, tichi non dubitarono ne'loro aurei Scritti laſciar

,, ci sì bel monumento di divozione verſo le pre

, rogative di Maria Santiſſima ec. -

In qual luogo abbia il Muratori appellata

nuova la divozione preſtata all'Immunità della

Madre di Dio, non mi è noto; e il de Vera,

che alla pag. 151. della ſua Parte II. cita que

ſta preteſa propoſizione del Lampridio : Con

ceptionis Cultus & devotio eſt novum inventum

priſcis temporibus inauditum; non ſegna, come

fa per lo più, la pagina dove l'abbia letta :

nè io mi ſono curato di ſpendere il tempo nel

lo ſcorrere tutta l'Opera de Superſtitione vitan

da, per aſſicurarmi ſe quivi veramente ſi truo

vi eſſa in que preciſi termini, perchè, quand'

anche aveſſe così parlato quel grand'Uomo ,

avrebbe detta la Verità : e il dirla non ſolo
e - » - e -

non diſdice, ma ne corre eziandio l'obbliga

zione ad ogni oneſto Scrittore, non che ad un

ſavio Teologo . A buon conto dalla celebre

Lettera, ſcritta da San Bernardo circa l'Anno

114o. a i Canonici di Lione, ſi ricava il tem

po, in cui da medeſimi ſi cominciò a celebrar

la feſta della Concezione, che il Santo Abate

chiama Novam celebritatem, quam ritus Eccleſiae

meſcit, non probat ratio, non commendat Antiqua

Traditio ; e verſo il fine praſumpta Novitas .

Sicchè fino a que tempi non erano peranche

introdotti nella Chieſa il Culto e la divozione

verſo la Concezione della Vergine.

Il rimanente negli Articoli ſeguenti.

-.
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seART. VIII. s

Continuazione e fine della Lettera di Modena in

data del 27 Gennaio 1756.- -

o ,

Da altre Chieſe particolari vennero dipoi imi

tati que Canonici; ma ſolamente nell'anno 1483.2.

fu approvato quel Rito coll'Uffizio dal Ponte

fice Siſto IV. e poſcia da S. Pio V. eſteſo fi

nalmente a tutta la Chieſa Cattolica nell'an

no 157o. Qualora però non ſi giuſtifichi con

pruove concludenti e con Documenti autenti

ci, e non apocrifi (il che non ha fatto il Teo

logo Spagnuolo, nè finora è riuſcito di fare a

verun'altro difenſore della Pia ſentenza) che

ne'primi Secoli della Chieſa, o almeno in quei

di mezzo fra queſti e il Secolo, in cui vive

va S. Bernardo, foſſe in pratica quel Culto e

divozione, ſarà ſempre vera la ſuppoſta propo

fizione di Lampridio Conceptionis Cultus & de

votio eſt novum inventum priſcis temporibus inau

ditum, dappoichè erano paſſati quaſi dodici Se

coli, pria che ſe ne trovi veſtigio. -

Se poi è certo certiſſimo (come pretende il

voſtro Novelliſta col ſuo gran Teologo) che

moltiſſimi SS. Padri antichi non dubitarono ne'

loro aurei ſcritti laſciarci sì bel monumento di di

vozione verſo le prerogative di Maria Santiſſima

deſidererei volentieri, che queſti due Cenſori

mi rendeſſero la ragione, per cui la Sede A

poſtolica, colonna e fermezza della Verità, e

cuſtode integerrima della Tradizione, tuttochè

Febbrajo 1756. C im
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importunata da tanti Ordini Religioſi, da Prela

ti, e da diverſi Monarchi, ſiaſi fino a noſtri

giorni aſtenuta dall'annoverare fra gli Articoli

di Fede la ſentenza favorevole alla Concezio

ne Immacolata, e nè meno abbia voluto ſot

to il Pontificato di Clemente XII. dichiararla

vel ut rem de Fide, vel ut certam infra Fidem,

ſed Certitudine aliqua infallibilis Veritatis, come

parlava la Supplica fattale preſentare dal piiſſi

mo Re Cattolico Filippo V. Eh, ſe foſſe cer

to certiſſimo, che moltiſſimi SS. Padri ci aveſſe

ro laſciato sì bel monumento, non ſarebbero al

certo ite a vuoto tante , e sì efficaci ſuppli

che. Sarebbe una temerità la mia ſe voleſſi

addurvi i motivi, che han trattenuto e tratten

gono il Vaticano dal venir ad una tale, e co

tanto bramata Deciſione . Ma forſe non ſarà

l'ultimo il non aver nelle bilance ſue giuſtiſſi

me riconoſciuto di quel peſo, che ſi figurano i

ſeguaci della ſentenza si , i moltiſſimi

paſſi di Santi Padri, da eſſi in lor favore pro

dotti. Ma di queſto abbaſtanza. . -

Tralaſcio d'eſaminar ciò che ſegue a dire

dipoi il Novelliſta intorno ai Decreti dei Som

mi Pontefici alla Pia ſentenza favorevoli, ſem

pre ſul ſuppoſto, che il Muratori abbia preſo

ad impugnarla; ſiccome ommetto di ragionar

, vi dell'altre coſe, che dice in lode delle pruo

ve addotte dal ſuo gran Dottore per la cer

tezza, che queſti attribuiſce a quella ſentenza;

eſſendo falſo, come abbiam oſſervato di ſopra,

, quel ſuppoſto; e baſtando (oltre alle ºs" 5

Cile



che ſi leggono ne due Libri del noſtro ri
ſto contro il Voto Sanguinario) a far crollare

tutto il mal fondato edifizio di quella preteſa

certezza, quanto ha regiſtrato nell'inſigne ſua

Opera de Servorum Dei Beatificatione , 9 Ca

nonizatione il più grande , e il più ſapiente

Maeſtro de noſtri tempi, voglio dire B E N E

D E r T o XIV. oggidì felicemente regnante;

cioè: Addendum vero, quod antequam controver

ſia ab Eccleſia definita ſit, ille, qui tuetur Bea

tiſſima Virginis immunitatem a peccato originali

in ſua Conceptione, non poteſt non habere, im

mo tenetur habere formidinem de oppoſita ſen

tentia. Laſcio fare a voi l'applicazione di que.

ſta veramente irrefragabile dottrina, per tener

dietro al voſtro Novelliſta.

Il quale, per farſi ſtrada ad addentare di

i bel nuovo la Regolata Divozione, così conti

nua la ſua cenſura: “ Adunque dopo aver di

, moſtrata l'Autore (il de Vera) la certezza,

, che noi abbiamo de ipſius Immaculata Virginis

» mira conceptione, come eſpreſſamente parlò

i , Papa Siſto IV. nella Bolla concepita l'anno

º i 1476. nel Tomo II. egli paſſa a confutar

, preciſamente il Muratori in quella parte ,

, che fecit Theologiam ſacram materiam ſcene. ,

i Voi non intenderete forſe queſta ſtrana manie-.

ra di parlare, ſe il P. Scalzo non entra a far

vene la ſpiegazione. Scrive egli adunque alla

i pag. 276. della Parte II, alludendo alle Lettere

º di Ferdinando Valdeſio che il noſtro Propoſto

con eſſe de re Theologica fecit ſcena Tragadiamº,

- C 2
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ri & idem plures repraſentando perſonas . Ed

eccone la bella ragione. Rem ſibi aptam ſomni

avit adducere ad Theatrum Abbatem Romanum,

Gregorium Azebedo ec. Ma voi mi riſponderete,

che inezie ſon queſte; ed io ve l'accordo; per

chè il buon Frate dovea conoſcere, che quel

le Lettere ſono altrettanti Dialoghi; e dovea

poi innoltre ſapere, che ſono i Dialoghi molto

acconci, ed in uſo. per maneggiar anche gli

argomenti più gravi. -

, E poichè il Trattato (ſeguita a dire il vo

, ſtro Novelliſta) della Regolata Divozione del

, Criſtiani, riferito da noi nel Tomo dell'an

, no 1747. pag. 257. nella maniera che ſi può

, vedere, apportò ſpezialmente negli ultimi Ca

, pitoli certi Moniti Magiſtrali, che ſembra

, vano (quaſi direi dell'Autore )

- ,, Tutari Italiam, procudere finibus hoſtem.

, Quindi è, che oltre il P. Plazza Geſuita ſorge

, al dì d'oggi il Profeſſor Teologo Napolita

, no Spagnuolo intento ad allontanar anzi dall'

, Italia certe teſi, le quali in genere di cul

, to da preſtarſi a Dio, ai Santi, alla Madre

, di Dio, o hanno biſogno d'eſſer caſtigate ,

“, oppure per non aprire ſcuola colle dannate le

, zioni d'un Ferepono, maſſime in ordine alla

.,, divozione del Roſario, dello Scapulario , del

,, la Via Crucis, e ad altre Confraternite nuo

,, vamente erette , dovrebbonſi rilegare ne paeſi

, degli Eretici.

Io vi ho detto altra volta, che potrei, ſe

voleſſi, farvi vedere, che coteſto voſtro indi

ſcre



ſcreto Cenſore non ha letta la Regolata Divo

zione, ed eccone in queſte ultime ſue parole

un'evidente ripruova. Se egli aveſſe ſolamente

letto il Cap. XXIV. di quell'Operetta, avreb

be avuto un largo campo d'illuminarſi, ſe pur

n'è capace, chi ſi laſcia traſportar dalla paſ

ſione, o ſia da qualche forte prevenzione . Io

ve ne traſcriverò alcuni ſquarci , affinchè poſ

ſiate conoſcere, quanto egli così ſcrivendo, ſia

ſi allontanato dal vero. Comincia il Muratori

quel Capitolo in queſta guiſa :

piamo anche un'occhiata alle Divozioni parti

tolari, delle quali ſpezialmente ſi ſerve il Popoa

lo. Noi proviamo ſparſe fra eſſo Medaglie, Agnus

Dei, Corone, Pazienze, Abitini, Cordoni, Im

magini di Santi, Brevi, Confraternite, e ſimili

altre invenzioni viſibili di Pietà . Io non ſon

quì per riprovarne alcuna .... E purchè le pere

- ſone ſieno ben iſtruite e dirette, non poſſono trarº

ne ſe non eccitamenti di Divozione ... Ora, co

ne ho detto sì fatte Divozioni, o vogliam dire

ſegni di Divorione, purchè non diſapprovate, an

vi approvate dalla Chieſa, non ſolo ſon lecite,

ma anche lodevoli. Che ſe il Jurieu Calviniſta

ed altri ſuoi pari ci deridono e condannano, qua

ſi che abbiam laſciato prendere piede fra noi al

la Superſtizione con queſte minutaglie di Pietà ,

mian di loro ha provato, o potrà mai provare ,

che l'iſtituzion d'eſſe ſia biaſimevole, e poſſa di

ſpiacere a Dio, anzi per lo contrario eſſendo le

º medeſime indirizzate all'onore di Dio, e alla pia

C 3 ºgea
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memoria ed invocazion de' ſuoi Santi, a Lui deb.

bono piacere.

Certamente la Chieſa non mette l'eſſenziale del

la Divozione Criſtiana in queſti pii ritrovamenti,

ſopravenuti di mano in mano nell'eſercizio della

Religione. Contuttociò potendo eſſi ſervire a nu

drir la Pietà del Popolo, ed anche ad invitarlo

a ciò, che principalmente eſige l'eſſenza del Cri

ſtianeſimo. perciò la Chieſa le loda ed approva

ec. E più ſotto (pag. 351.) parlando delle Con

fraternite Secolari così la diſcorre , E chi mai

oſerà dire, che non ſia ſanto o pio il loro iſtitu

to, giacchè s'uniſcono ſpezialmente nei dì feſtivi

per cantare, o Irecitar le lodi di Dio, della Vers

gine, e de Santi, come fanno gli Eccleſiaſtici in

Coro, ed anche per eſercitare altri atti di Pietà,

e Carità Criſtiana ? Paſſa egli dipoi al partico

lare della divozione del Roſario, e ne parla in

queſti termini: Per la ſteſſa ragione convien con

feſſare aſſai lodevole la Divozione del Roſario,

perchè attiſſima ad alimentar la Pietà del buon

Popolo, che impiega le preſcritte Orazioni in rac

comandarſi a Dio, e in implorare la protezione

ed interceſſion di Maria Santiſſima. E tanto più

può eſſa divenir fruttuoſa per chi ſa allora medi

tare i principali Miſteri della noſtra Religione º

che queſto fu ed è il primario fine di quel pio

diſtituto. Indi conchiude: In ſomma al baſſo Po

polo, che non è atto ad alte contemplazioni , e

gregiamente ſervono sì fatte unioni e Congre

sgazioni, per eſercitar ſantamente la lor Divo.
-. ssa ; - Z1Q
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zione; purchè concordemente recitino quelle ora

zioni, che ſanno, con ottimo cuore verſo Dio.

Pare a Voi, che queſto ſia un'aprire ſcuola

tolle dannate lezioni d'un Ferepono, maſſima

mente in ordine alla Divozione del Roſario, dello

Scapolare, della Via Crucis, e ad altre pie Con

fraternite nuovamente erette, come pretende il

voſtro Novelliſta? Oltre di che, a chi vuol e

gli dar ad intendere, che dopo avere il noſtro

Propoſto con tanta ſua gloria combattuto in

º" quel Proteſtante (Giovanni Clerck)

oſſe poi divenuto capace nella ſua avanzata

età di addottarne e ſpacciarne le falſe dottrine?

Per conto poi di certe Teſi, le quali (ſecon

do coteſto Critico) in genere di Culto da pre

ſtarſi a Dio. “ (Niuno finora ha attaccato il

, Muratori intorno a queſto Culto, e però e

, gli dovea laſciar fuori quell'a Dio ) , a i

Santi, alla Madre di Dio, o hanno biſogno d'eſ

ſere caſtigate, o dovrebbonſi rilegare per ſempre

ne paeſi degli Eretici : ditegli , che non ſono

ſtate riconoſciute meritevoli di cenſura , nè di

una tale rilegazione da i Cenſori, ben più dot

ti del ſuo Teologo, deſtinati dalla Sacra Con

gregazione dell'Indice ad eſaminar, e riferirle

l'operetta della Regolata Divozione; e poi fug

geritegli, che, per aſſicurarſene meglio, legga

attentamente, e ſenza prevenzione la Pareneti

ea ſuddetta; e vedrà che le dottrine ivi appun

to cenſurate dal P. Plazza, e dal P. Scalzo ,

ſono tutte conformi a quelle della Chieſa Cat

tolica. Andiamo avanti, , , » . « .

C 4 - , In
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, In fatti (ripiglia quì il Novelliſta) a pag.

, 268. della II. Parte di queſt'Opera Teologi

, co-Critica (del de Vera) ci ſi dà un com

, pendio delle propoſizioni malſane, ( uno

Scrittore più oneſto di lui avrebbe detto delle

preteſe propoſizioni malſane) “ notate ne' Libri

3, Pritanio-Lampridio-Valdeſio-Muratoriani : ,

ſenza accorgerſi, che nel voler ferire il Mura

tori, egli viene indirettamente a dichiarar per

lo meno ignoranti i dottiſſimi Reviſori di co

teſta voſtra Dominante, i quali hanno appro

vate per le ſtampe tutte l'Opere da lui pubbli

cate ſotto que tre Nomi, quaſi che foſſero ſta

ti capaci di paſſar nelle medeſime delle propo

ſizioni malſane. - I

, Ma noi (ſeguita egli a dire ) per ſaggio

, d'ogni altra teſi ci contenteremo addurre in

, mezzo quella, che sfida tutti i Cattolici a

, dire, qual differenza vi ſia tra la propoſi

, zione di Lutero Beneficia a Sanctis non expe

, Stamus, e la recente di .. . . .Auxilium a San

, 6tis non eſſe petendum. -

Guardate che dilicatezza del voſtro Novel

liſta nell'aver laſciato quivi nella penna il no

me del Muratori. Si può chiamar uno ſcrupo

lo veramente ridicolo, dopo d'aver egli pocº

anzi nominati i Libri di lui, da quali il ſuo

gran Dottore ha eſtratto quel compendio delle

preteſe propoſizioni malſane. Io però non vo

glio avergliene grado, e frattanto sfido non i

ſoli Cattolici, ma il Mondo tutto a dire qual

titolo ſi merita egli per aver cambiate le ie
poli
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poſizioni ſuddette, con attribuire ad un Sacer

dote Cattolico la propoſizione d'un Ereſiarca,

e a queſti quella del Cattolico. S egli aveſſe

letto con qualche attenzione il Libro del ſuo

Teologo, avrebbe trovato, che la propoſizione

di Lutero è Auxilium a Sanctis non eſſe peten

dum, e l'altra benchè tronca, Beneficia a San

ctis non expectamus quella del noſtro Propoſto.

E ſe ſapeſſe un po più di Teologia avrebbe da

ſe ſteſſo riconoſciuta la differenza grande, che

paſſa fra la propoſizione di quell'Ereſiarca, che

tende a negar, e diſtruggere l'Invocazione, il

Culto, e l'Interceſſione de i Santi ; e l'altra

del Muratori, che contiene una Verità di Fe

de; eſſendo Dogma della Chieſa Cattolica, che

tutto il Bene ci viene da Dio, ſiccome fons &

origo omnium bonorum, e che, anche i Benefizj,

che c'impetrano i Santi, è Iddio ſteſſo, che li

fa, e li concede: Omne datum optimum, ſcriſſe

S. Jacopo nel Cap. I. della ſua Epiſt. 17. & Om

ne Donum perfectum deſurſum eſt deſcendens a

Patre luminum. Ma piacemi di riferirvi le pa

role ſteſſe del noſtro gran Letterato, accioc

chè ſappiate in qual propoſito, e in quai ter

mini abbia egli avanzata quella propoſizione

Beneficia a Sanctis non expectamus . “ Vix fieri

, poteſt (così egli alla pag. 3o. delle Lettere

, ſotto nome di Ferdinando Valdeſio) , (jam

, ſaepius monui) ut Apoſtolica Sedes unquam

, fallatur poſt adeo accuratum examen in re

, ferendis inter Coelites viris ex patenti Pie

, tate conſpicuis. Sed quando etiam ex Meta

- . . . - , phy
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» iso ſuppoſito (eujus nullum juſtum mo.

, tivum adeſt) in hoc falleretur Eccleſia: non

, illa, non Populus coleret ut Sanºtum dia

, bolum , neque damnatum , quum eius pia

, intentio recta feratur in Beatum Dei Ser.

, vum, atque in Deum ipſum , ſuorum glori

, ficatorem Servorum; in Deum, inquam , cu

, jus cauſa Sanctos veneramur; in Deum tan

, dem, A Quo, non vero a Sanctis, beneficia

, expectamus , . Eſſendo adunque Iddio l'au

tor d'ogni Bene, e il diſpenſator de i Benefi

zj, ancora quando ricorriamo all'interceſſione

de i Santi per ottenerli, da lui dovremo ſem ,

pre riconoſcerli, non che aſpettarli e ſperarli,

Cattolica perciò, e non mal ſana è la propoſi

zione del Muratori, che da Dio, non vero a

Sanctis Beneficia expectamus.

Reſterebbemi alcun'altra coſa da dirvi in.

torno all'avvertimento , che dà il voſtro No

velliſta al Lettore, ed alla confeſſione, ch'egli

vorrebbe eſtorcere da i partitanti del Muratori

ſul fine della ſua relazione ; ma me ne aſten.

go, perchè la Lettera è divenuta anche di trop,

po proliſſa, e i punti, di cui ſi tratta , non

meritano riſpoſta; aggirandoſi le di lui ciancie

ſul falſo ſuppoſto, che il noſtro Propoſto abbia

impugnata la Pia ſentenza . Solamente vi di

rò, che con tutto il ſuo gracchiare non arri

verà mai egli a recar verun pregiudizio all'in

ſigne Pietà ed al credito grande e già ſtabilito

d'eſſo noſtro gran Letterato. Addio. -

- - -. - - - Voſtro

- vAmi
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Amico Cariſſimo.

Vicenza 3o. Gennaio 1756,
, . . . . . . . . . . . .

Vi mando una lettera finora inedita del Car

dinal Niccolò Ridolfi già Veſcovo di queſta

Città ſcritta al celebre Giangiorgio Triſſino ,

con cui lo ricerca del ſuo conſiglio circa il

modo di moſtrarſi grato col dotto Cavalier

Giammaria Memo per dono fattogli d'un ſuo

Libro. Voi ſapete, eſſere ſtato il Memo uno

de bravi Metterati del Secolo ſeſtodecimo, e

che tra le ſpeſſe ſue occupazioni nelle Amba,

ſcierie, e nel maneggi pubblici, ſeppe attendere

di propoſito alla ſoda letteratura, di che fan

fede l'opere da lui laſciate. Il fu P. Agoſtini

ne due ſuoi Volumi degli Scrittori Veneziani

non ne ha parlato, benchè nella Cronologia

oltrepaſſi d'aſſai il 155o., tempo del fiorir del

Memo. Potete comunicar queſta lettera a chi

ha intrapreſo di proſeguir l'Opera del P. Ago

ſtini, potendo illuſtrarſi con eſſa la di lui Vi.

ta. Intanto amatemi, e credetemi ſenza fine,
- Voſtro....

a ( voſtro

Al Magnifico Meſſer Giangiorgio Treffino

- come fratello. I

In Murano,se

o - ,

Molto Magnifico Meſſer Gio Giorge. Mi fu

preſentato il tiro dal Magnifico Meſſer Gio. Ma
rag
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ria Memo, il qual libro mi è ſtato ſommamente

caro sì per la dignità del dono, il quale io reputo

grandiſſimo, sì per la conditione del donatore, º

per lo teſtimonio, che la S. V. mi fa con la ſua

lettura delle buone qualità del buomo, il quale io

accarezzai in quel poco tempo, che volle ſtar con

me, come meritava la virtù di eſſo, 69 l'affettio

ne, & inclinatione, ch'egli ha dimoſtrato havere

verſo di me, 69 avvenga ch'io li dimoſtraſſi con

amorevoliſſime parole, offerendoli in ogni ſua occor

renza tutto il poter mio, quanto mi ſia ſtata gra

ta queſta dimoſtratione del buon animo ſuo , 69

duanto per ciò mi reputi eſſerli obligato , non di

manco non mi ſatisfacendo io di queſto nè mi pa

rendo a baſtanza, penſai eſſer debito mio per rico

noſcerlo in parte di sì affettuoſa inclinatione verſo

di me, di uſarli allbora qualche corteſia , o con

danari, o con altro preſente, ma per eſſere egli

gentilhuomo tale, quale egli è, dubitando non fare

errore, giudicai che non conveniſſe il donarli po

co, o aſſai in sì fatto modo, e parſemi eſſer meglio

di aſpettare occaſione di potere in qualche coſa d'

importanza dimoſtrarmeli grato. Hora non mi ſa

pendo riſolvere s'io ho errato, o no, ho voluto per

queſta domandarne conſiglio a V. S. con quella fe

de filiale, ch'io ho in lei. La prego adunque ch'

ella ſia contenta dirmi il parer ſuo ſopra di ciò, º

ſe ella giudica, ch'io debba fare una coſa più che

un'altra, che tanto farò quanto da lei ſarò conſigliato;

alla quale ſenz'altro dire molto mi raccomando.

Di Vicenza a l'ult. d'Aprile M.D.XLIIIJ.

Compatre il Car Ridolphi.
e - «Ami

.

a
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Amico Cariſſimo.

Cividale del Friuli 4. Febbrajo 1756.

VoI v ingannate chiedendo a me notizie

intorno al fu P. D. Gaſpero Leonarducci , per

chè meglio era che vi foſte appigliato al par

tito di ricorrere ai ſuoi Religioſi, che vi a

vrebbono iſtruito aſſai meglio di me intorno

alla perſona di queſto loro dotto Confratello ;-

contuttociò, eſſendo queſto valente uomo mor

to nel tempo, che ſi pubblicano le Memorie,

nelle quali avete mano ; acciò ne facciate in

eſſe menzione, proccurerò di ſervirvi, e di ap

pagare alla meglio che potrò codeſto voſtro

buon deſiderio. Vinegia adunque fu la Patria

di queſto Religioſo. Nacque egli nel 1688. e

fatti ſecondo il ſolito i primi ſuoi ſtudj, fu

accettato nella Congregazione de Cherici Rego

lari di Somaſca. Veſtito poſcia dell'abito Re

ligioſo, e fatto il Noviziato, e quindi la Pro

feſſione nella Caſa Profeſſa di Santa Maria del

la Salute di Venezia, fu applicato dai Superio

ri ad inſegnare dentro la ſua Provincia, fin

tanto che fu poi ſcelto a Profeſſore d'Eloquen

za nel rinomato Collegio Clementino di Ro

ma. Incaricato de governi nella ſua Religione,

non tralaſciò egli tuttavia il ſolito eſercizio di

ſtudiare, anzi in queſti tempi ſcriſſe, e diede

egli alla luce l'Opere, che di lui abbiamo, a

riſerva di qualche coſa, ch'egli ſtampò prima

d'allora in ſervigio della ſua Religione. Eſſen
- - do
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asilare Rettore del Collegio de Nobili

di S. Spirito di queſta Città (a) per un colpo

di apopleſſia paſsò da queſta all'altra vita nel

di 8. del Meſe di Giugno del 1752. con la

ſciare venerata memoria della ſua pietà, e dot

trina. Nel giorno dopo furono al noſtro De

funto fatte le ſolenni Eſequie, nelle quali in

ſua lode recitò il P. Maeſtro di Rettorica di

queſto Collegio una aſſai pulita Orazione.

e opere ſtampate «

I. Auguſtiſſima Deipare in Calum aſſumpta ,

ſantiſſime preſidi parthenica ſodalitatis Romani

Collegii Clementini Nobilium eiuſdem Convictorum

votiva carmina Illuſtriſse ac Reverendiſs. D. D.

Juſto Fontanino Abbati Sextenſi Sanctiſ. D. N.

Clementis Papae XI. a cubiculo honorario & c. Ga

ſpar Leonardutius C. R. C. S. in eodem Collegio

Sacerdos D. D. D. Venetiis 172o. Veggaſi il Gior

nale de Letterati d' Italia . Qualche altra Ope

retta diede egli anche alle ſtampe in ſervigio

della ſua Religione; ma io non ne ho traccia.

Le ſeguenti furono tutte ſtampate in Venezia

da Simone Occhi. - - -

II. La Provvidenza. Cantica di D. Gaſpero

Leonarducci Cherico Regolare della Congrega
ZIO,

(a) Avea inſegnata Rettorica in queſto Collegio mol

ti anni, avendo anche avuta la ſorte di avere per Sco

lari i Padri D. Giovambernardo Piſenti , e D. Jacopo

Stellini, ora celebre Profeſſore di Padova, ſoggetti amen

due chiariſſimi della Congregazione di Somaſca -
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zione di Somaſca. In Venezia appreſſo fo.

chi 1739. 4. pagg. 328. ſenza quelle della De

dica. Le note, che illuſtrano queſt'Opera par

te ſono dell'Autore, e parte d'altro Letterato.

III. Maniera di ben comunicarſi . Opera di

D. Gaſpero Leonarducci della Congregazione di

Somaſca. In Venezia 1744. preſſo l'Occhi. O

pera diviſa in 56. Meditazioni 12.

IV. Novena per un apparecchio di nove gior

ni alla Solennità del S. Natale 12. -

V. Modo di aſpettare la venuta dello Spiri

Ato Santo 12. -

A VI, Divozioni da praticarſi in onore de'San

ti Angeli Cuſtodi 12,

VII. Novena di Sant'Antonio di Padova 12.

VIII. Novena del B. Girolamo Miani 12.

IX. Pratica di comunicarſi. Queſta veramen

fe non fu ſtampata dall'Occhi, -

Opere Manuſcritte.

Di Opere Manuſcritte non ſi sa ch'egli la

ciaſſe, che altri XVI. Canti in continuazione

della Cantica ſuddetta della Provvidenza, ch'eſ

ſendo per opera del Padre D. Antonio Donà ,

ſuo ſucceſſore per qualche tempo in quella Ret

torìa, pervenuti nella Libreria della Salute di

Venezia, ſi potrebbe ſperare di vederli un gior

no alla luce. - , -

Eccovi ſoddisfatto. Al punto poi da voi ri

marcato del non aver fatta parola di queſto

Religioſo il per altro eſatto P, zaire"
- 1ua ,
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fi Storia Letteraria al Volume V. o VI. vi

dirò, che non ne facciate caſo, perchè non è

coſa ſtraordinaria in un Giornaliſta l' om

mettere Scrittori, ed Opere anche di con

ſiderazione. Quando non viene queſti raggua

gliato da chi il potrebbe, e dovrebbe " s

ſiccome quegli, che deve tener care le coſe

proprie, egli non ne può far menzione. Quan

do mi capiteranno le notizie intorno al Padre

D.Jacopo Levaſco parimente della Congregazio

ne di Somaſca vi ſoddisferò volentieri anche

in queſto; giacchè il medeſimo Padrc Zaccheria

non ne fa parola. Ma io mi dimenticava eſſer

queſta una lettera, perciò Addio. -

Voſtro....

P. S. Ho veduto un libricciuolo in 8. ſtam

pato nel paſſato anno in Firenze dall'Erede Pa

perini col ſeguente titolo Il Dialogo della bella

creanza delle Donne compoſto da un Italiano Cri

ſtiano, e confutato nella ſua maggior parte da Dia-.

loghi di un Greco Gentile. Operetta di Speuſippo

Pletone. Chiunque ſia l'autore di queſta confu

tazione che per temperare il veleno di quel vec

chio laido Libretto si è acconciamente ſervito

de morali precetti di Platone, merita certamen

te molta laude, e tutte le oneſte perſone debbono

ſapergliene buon grado; eſſendo vergonoſa anzi

deteſtabil coſa che ſi riſtampino sì fatte ſcrittu

re, come pur s'è fatto nel 175o. del ſoprammen

tovato Dialogo, che ad altro non tende fuorchè

a roveſciare i fondamenti del buon coſtume, e

a ſeminar maſſime deteſtate fino dal più cieco

Gentileſimo.
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Vinegia 7. Febbrajo 1756.-

} . : :

Io vi promiſi fino dal paſſato meſe di accen

narvi alcun poco diſteſamente il contenuto di

due Operette, che fra le altre leggonſi nel pri

mo Volume della Nuova Raccolta di Opuſcoli,

che fra noi ſi pubblica dal benemerito P. Calo

gerà. Della prima, ch'è la Vita di Giulio Ca

millo Delminio ricordami di avervi attenuta la

promeſſa. Alla ſeconda adunque. Avea già l'il

luſtre Monſ. Paſſeri pubblicate ne' Volumi dell'

altra già terminata Raccolta, due Diſſertazioni

intorno alla Iſtoria de Foſſili del Peſareſe e di

altri Luoghi vicini. Ora egli pubblica nel pre

ſente la terza, nella quale trattaſi la Litogonia,

o generazione dei Marmi, e la ragione delle loro

macchie. Io la leſſi, e l'ammirai, e parvemi

che ſopra queſto oſcuro argomento lo Scritto

ſia tale che meriti inſolita oſſervazione per quel

lo che, s'io mal non mi appongo, niuno ab

bia finora trattata queſta nobil parte della Storia

Naturale con maggiore ingegno, ſperienza ed

acutezza di quello che fatto ſi abbia Monſ. Paſ

ſeri. Quello che più mi appaga ſi è che in

queſta ſua Diſſertazione egli cerca in ogni mo.

do di accoppiare la ragione all'eſperienza e al

le oſſervazioni, e ci rieſce in modo, ch'io,

che pur ſoglio rimirare i ſiſtemi filoſofici con

Febbrajo 1756. D mol

e
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imolta diffidenza, generalmente parlando, ten i

go per fermo ch'egli abbia dato nel ſegno, e il
ia giunto a leggere negli ampi Volumi della

Natura alquante di quelle cifre, che per lo in

più ſi ſcorgono impenetrabili agli occhi uma i

ni. Crede egli adunque certamente impoſſibile i

lo ſpiegare con un ſolo principio la formazio- si

ne di que tanti vari e diverſi Marmi che veg a

giamo, e ne adduce buona ragione oſſervando i

conoſcerſi ad evidenza, che nel comporgli la Na- ai

tura ha tenuto ſtrade molto diverſe nel farne il si

lavoro: coſa da me creduta veriſſima. Per que i

ſto egli propone il ſuo Siſtema, in cui ſtabili º

ſce ſei differenti modi, co quali nel lavorio de' a

Marmi la Natura ſi adopera; e ſono Depoſizio: il

ne, Impaſto, Agglutinazione, Criſtallizazione , ,

Sopravenatura, e Riſudamento: Ma notare che si

fra queſti, dirò così, modi principali, egli non ſi

pochi altri ne colloca, che chiama ſpecie me i

die, le quali partecipano ora di due, or di più i

eſſi modi . Innanzi però di porſi ad eſaminar º

gli a parte a parte, come fa dipoi, cerca egli si

la materia preeſiſtente de'Marmi, e la ritrova a

in tutto il globo terreſtre, ſiccome ritrova la di i

lei preparazione a diventar marmo, nell'azione si

ovvero, com'egli lo chiama, al rimacinamen si

to del Mare, e delle acque correnti, ſcioglien

do con finiſſimo giudizio alcune difficoltà, che

gli ſi potrebbono opporre ſopra queſto. Il S X.

(XX. ne comprende tutta la Diſſertazione) in cui

egli tratta dell'origine de colori, che veggiamo

ne'Marmi, piacquemi ſingolarmentesi
-- º i Ci - - eſſa
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eſſo dal vario meſcolamento de metalli, de Mi

nerali , e delle varie terre colorate, come a

dire dal Vetriuolo e dal Rame il Verde ; dal

calcinamento del Rame iſteſſo l'Azzurro ; dal

Ferro il Giallo ; dallo Stagno e dal Piombo

bruciati il Bianco ec. Nel S. XX. ed ultimo

ragionaſi intorno alla formazione delle Agate,

º

che diceſi difficiliſſima ad intenderſi, e moſtra

ſi che non conviene per niun conto annoverar

le alla famiglia delle Stalagmie , o fieno depo

ſizioni pietroſe, che sì di frequente ritrovanſi

negli aquidotti. Tutte queſte coſe, ch'io vi ho

tocche; per così dire, volando, ſono eſpoſte le

gate, e provate in modo , che dimoſtrandoci

Monſ. Paſſeri non meno acuto Filoſofo, di

quello che tante volte ci ſi moſtrò eruditiſſimo,

Filologo, invitano in certo modo, e ſpronano

gli Studioſi di queſta parte della Naturale Iſto.

ria a ſeguitare le ſue orme e vieppiù innol

trandoſi a fare nuove nobiliſſime ſcoperte. Al

la fine dello Scritto è una curioſa Lettera del

Co. Girolamo Gabbrielli, nella quale queſto dot

to Gentiluomo di Gubbio, deſcrive quanto

gli venne fatto di oſſervare nelle Grotte di

Monte-Cucco, nelle quali ſituate nella più al

ta parte degli Appennini, nell'anno 1745. ſi

fece egli calare per un pertugio agguiſa di una

bocca di pozzo, fcendendo con altri compagni

appeſo ad una corda, per quaſi ſettanta cubiti

di altezza. E fama volgare in quelle parti che

codeſte Grotte ſieno ſoggiorno di Fate, e ripo

ſtiglio d'immenſi teſori. Alla fine della ſceſa
D 2 ri
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ritrovoſſi il Sig. Co. in un vaſtiſſimo antro

diramato in più altre Grotte, tutte di piano

uale e comodiſſimo al camminare . Sì alta

n'è la volta che l'autore non dubita di para

gonarla alla Cuppola di San Piero Vaticano.

Camminò ivi entro per quaſi un miglio, e ſem.

pre per piano. Ma queſto tuttavia non era ſe

non il veſtibolo d'altre inferiori e maggiori

Grotte; poichè non ſi dubita che da altri più

animoſi di lui che ſceſero più giù, non ſia ſta

to ritrovato un ſecondo folajo di ſomiglianti

Grotte, con molta ragione, che un terzo anco

ra ſoſtenga il ſecondo . Maraviglioſo parvegli

che tutto quell'ampio ſotterraneo tratto ſia per

fettamente aſciutto, nè veggaſi che l'interna par

te d'eſſo monte abbia in verun modo che fa

re colle molte acque, che ſcorrono di conti

nuo nella ſua ſuperficie eſteriore . Un pezzo

addentro ritrovò un monticello di finiſſimo ala

baſtro con molti altri corpi cilindrici , che ſor.

gono dal ſuolo, o ſpuntano dalle pareti tutti

candidi e traſparenti, e talvolta ramoſi o ber

moccoluti. Alcuni ſono di ſterminata grandez.

za, e di tal figura che agevolmente potrebbo

no ridurſi a perfette colonne. Tutti nel centro

ſono vuoti, e formati, per così dire, di fa

ſcie. Le pareti di quegli antri ſono intonaca

ti di materia men lucida, diſpoſta in certo mo

do agguiſa di grappoli d'uva, de'quali per al

tro niuno pende dalla volta. Altri ſterminati

maſſi ſparſi quà e là di limpidiſſima paſta ſono

collocati dal caſo con tale economia che rap

º - pre

º
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º in tutorum poteſtate elle voluerunt, hi ( i Giureconſu

preſentano vaghe fontane, e rozze ſtatue, che

facilmente addattando loro un acconcio diſe

gno, potrebbono condurſi a perfezione. Per

quante oſſervazioni egli faceſſe, non ſeppe ritro

vare colaggiù orma alcuna di minera, come nep

pure di lavoro di mano umana ec. Io non mi

avveggo , e a poco a poco vo traſcrivendovi

tutta la Lettera. L'ultima parte della Diſſer

tazione ci offre una Nota di alcuni Marmi più

riguardevoli, che ſi cavano in diverſi luoghi del

lo Stato Eccleſiaſtico , che ſono molti ; e non

pochi di notabil pregio. Ora proſeguirò a dar

vi contezza delle altre Operette contenute nel

preſente primo Volume, e prima ci ha un E

logio dell'Arcidiac. Gio. Giacomo Rubini detto

dal Ch. Sig. Annioale degli Abati Olivieri nel

dì 29. Marzo 1753. nell'Accademia di Peſa

ro. Segue poi una Diſſertazione d'eſſo Rubini

ſopra le oſſervazioni legali al tempo degli Apoſto

li, e ſopra la riprenſione di S. Pietro fatta da

San Paolo, come nell'Epiſtola del medeſimo a'Gas

lati cap. II. E in fine ſi leggono alcune Animadver

ſiones in Orationem M, T. Ciceronis pro L. Murena,

i ſteſe con pari ſapere ed erudizione dal Sig. Zaa

notti-Perelli, che ſi propone di ſpiegare un paſ

ſo del Romano Oratore in queſta Orazione (a)

- 'D 3 in

- --

-- º :

I – - ––a–––

(a) Mulieres omnes propter infirmitatem conſilii";
ti )

invenerunt genera tutorum que poteſtate mulierum contine

rentur. Sacra interire illi noluerunt ; horum ingenio ſene:

ad coemptione, faciendas , ſacrorum interinendorum cauſa

reperti ſunt. -
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in propoſito de Tutori delle femmine, e del

modo di liberarſi dalla ſpeſa de ſagrifizj: paſſo

di vero aſſai oſcuro e che diede molto a pen

ſare a più celebri Filologi, e Leggiſti, e che

quantunque con infinito accorgimento eſpoſto dal

noſtro Scrittore, tuttavia parmi bujo, e quaſi di

rei diſperato in particolare riſpetto a vecchi com

peratori in eſſo mentovati. Non è però ch'egli non

meriti molta lode pel modo, con cui ne tratta.

Se le Operette contenute nel Volume, di cui

vi ſcriſſi foſſero men buone, e men pregevoli,

io ſarei ſtato più breve. Non diate adunque la

colpa a me, ſe a lungo ve ne ſcriſſi. Addio.

Voſtro. 9 e -

- i

Amico Cariſſimo.

Urbino 3. Febbraio 17s 6.

NoN iſpenderò molte parole nel darvi una

Notizia di molto momento. Laſcerò che la

Notizia iſteſſa vi provi da sè quanto ſia degna

di giungere a Voi, e quanto onore porti a chi

n'è la cagione. L'Eminentiſs, Cardinale Stop

pani noſtro Legato s'è accinto a raccorre nel

maeſtoſo Cortile di queſta Città tutte le Iſcri

zioni, Baſſirilevi , Sculture , ed altri antichi

Monumenti così ſacri come profani che ritro

vanſi diſperſi entro al recinto delle noſtre mu

ra, e nelle noſtre pertinenze ancora. Una del

le principali cagioni di sì nobil penſiero ſi fu

l'acquiſto fattoſi di buona parte degli antichi

mar
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marmi poſſeduti già dal celebre Monſ. Fabret.

ti, e da lui radunati in una ſua Villa quindi

poco lontana, i quali furono deſtinati per infi

gne adornamento del mentovato Cortile . A

queſti ſi vanno già accoppiando in molto nume

ro tutti gli altri, che da poſſeditori loro furo

no toſto mandati a Sua Eminenza . In queſto

modo noi avremo ben preſto una Raccolta, che

potrà gareggiare con qualunque altra più co

pioſa è Italia , e Voi il contento di veder pre

ſervati alla memoria del poſteri tanti prezioſi

avanzi della buona Antichità, che da tanto

tempo ſono le voſtre più care delizie. Addio.

º Voſtro ....

Amico Cariſſimo,

. . .

BEN meritava queſta antichiſſima noſtra Cit

tà già ſede d'Imperadori e di Re, che parec

chj de Letterati noſtri Concittadini faceſſero

ogni sforzo per porre in chiaro una volta in

tutta la ſua pienezza i fatti che ad eſſa appar

tengono, e ne deſſero al Mondo una compiu

ta Iſtoria che niente di più ci laſciaſſe deſide

rare . Leggete il Manifeſto che vi mando, e

che ſtampato in un Foglio volante fu mandato

a me; e poi ſe potete, non approvate sì nobil

e degno penſiero. Se l'Opera perverrà a felice

fine, ſiccome non dubito , ſomma commenda

zione certamente ne verrà al noſtro Em. Card.

Legato Enrico Enriquez in cui ſiºri in

D 4 raro

Ravenna 7 Febbrajo 1756.



raro eº pellegrino inneftó probitâ e fápere, dot.

crina ed erudizione, fenno, e liberalità , e in

una parola, tutte quelJe , virtù che fono il, ve

ro carattere di un perfetto, Principe , di Santa

Chiefa. Se è in voftra: mano, fegondate le : cor

tefi , iftanze di quefti noftri valentuomini, facen

do parte della notizia anche aglit amici, voftri ,

onde effi , ancora , per quanto poffono, dieno

mano e favore a sì lddevole imprefa. Addio.

- • . r • • • r^ , • . Voftro ... .

*, ' i ' • ! . .* r . … * -

R.AVENNAM cum: primis Europae totius ur

&ibus, non antiquitatis modo , fed potentiae , di

gnitatifque laude olim contemdiffe , conflat apud

omnes. Hinc faéium , ut ejus -biftoria , quae cum

Imperii, Ecclefiaeque annalibus ar&iffime copula

tur, perpetuo eruditorum bomimum ingenia allexe

*it , ad fuique inveftigationem excitarit : quare

Ravennatium rerunh $criptores, inter quor vAgnel

ius ; qui Saeculo IX., atque Hieronymus Rubeus,

qui Saeculo XVI. fioruit , adeo emiment, ut meri

to plurimi babeantur. • Quum tamen neqwe omnia ,

quae ad celeberrimam hanc Metropolim fpe&ant ,

ii collegerint , memoriaeque hominum commenda

*int, neque /ingula ab illis tradita cum r veritate

adamuffim cohaereant, (quippe tenebricofa , omnino

aetate .Agnellus, nec Critice prorfus reflituta Ru

beus , ceterique $criptores , noflri fcripfere ) ideo

nonnulli ex literaria Ravennatemfi Societate per

gratum fe fa&uros Eruditorum Reipublicae confi

dunt, ß quam animo de emendandis , fupp!endif

que, rebus patriis cogitationem conceperant , illam

13t4}ας
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hune verbis /ignificarent , atque opere perficerent.

Id autem profpere fibi eventurum funt rati, fi non,

novam quidem bifloriam , fed Rubeum ipfum no

tis ornandum , corrigendum , awgendumque fufcepe

rint , in Differtationes aliquot novo operi praemit

tendas ea conferendo , quae motarum modum prae

tergredi videbuntur. Cur autem politiffimi , atque

eruditiffimi Civis fcripta neglexerint, ut fua cum

iifdem minime comparanda , obtruderent ?

J4ntequam vero perdifficile hoc opus , aleaeque

plenum aggrediantur, certiores de eo faciendos, ac

/imul hortandos , orandofque putant Eruditos om

nes , atque eos in primis , qui eorum curas , five

per fe , five per alios juvare poterunt , ut vetera

Monumenta, infcriptiones nempe , numifinata , ta

bulas, bißorias ; MSS. Codices, atque ejufnodi a

lia, quae Ravennatem bißoriam cum Ecclefiafli

cam , tum profanam , Imperatores, Gothos Reges ,

Exarcbofque Ravenùae degere folitos, Ravennates

$criptores , Cives , atque ex bac Civitate oriundos

refpiciunt, fideliter expreffa , aut in Epitomen re

da&#a , locis, ubi reperiuntur, patefa&is , cum iis

communicent; eorum enim nomina , qui baec com

nunicaverint, ut urbanitas , gratufque animus po

ßulat , fingulis locis palam fe faëìuros , recipiunt.'

- Quifquis igitur non ipfòs modo Ravennates ,

fed , univerfam literarum Rempublicam , aliquid

inde emolumenti, voluptatifque mutuaturam juva

re voluerit , is quidquid opis conferre decreverit ,

ad Eminentiß. ac Reverendiß. Cardinalem Hen

riquezium Romandiolae Legatum Ravennam mit

tat , etiam atque etiam rogant ; qui quum operis

bujus
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hujus ſuſcipiendi autor fuerit, illudgue autorita.

te, ſapientia, 49 conſilio, queis plurimum poteſt,

fovere pergat, ea comiter accipiet, ipſiſque largi

toribus gratias habebit , Ravennatium ergo Socio

rum licet arduum facinus bene omnino vertet , ſi

Italia, ut ſperant , atque Europae literarii Coe

tus, Bibliothecarum, Archivorumque Praefetti, ac

quotguot numiſmatibus, codicibus , atque cujuſvis

generis eruditione delectantur, auſpicato huic ope

ri praeſto eſſe haud recuſaverint.

vAmico Cariſſimo,

Udine 9. Febbraio 1756.

E' molto tempo, che Voi mi chiedete no

tizia del Libro già pochi meſi pubblicato (a).

da un noſtro valoroſo Concittadino. Voglio fi

malmente appagarvi dandovene ragguaglio per

modo, che poſſiate formarne una giuſta e con

veniente idea. L'Autore, ch'è il Sign. Abate

Lorenzo Soardi Pub. Prof. di ri nell'in

ſigne Univerſità di Padova, dopo una breve

Dedicatoria agli Eccel. Sigg. Riformatori dello

Studio, entra ſubito a ſpiegare il ſuo diſegno,

ual'è di voler dimoſtrare ad evidenza i fonti

iòil derivati dalla iſteſſa natura dell'uo

mo; riputando a ragione una tal ricerca ſopra

ogni altra utiliſſima, ſiccome quella ſola, che

può

(a) Laurentii Soardi Utinenſis in Patavino Gymnaſio

Philoſophie P. Inſtitutio Naturalis ad honeſtatem. Patavii

1755. in 8. pag. 14e. Excudebat Joſephus Cominus.



può dar leggi ſicure per conſervare la sei,

ed inſieme per vie maggiormente felicitarla. E

come di queſte leggi ve n'ha più d'una ſpe

cie, altre riconoſcendo in origine la ſola Na

tura, altre di là derivate all'uſo della Socie

tà, ed altre della Religione, così trovaſi l'Au

tore in neceſſità di ſvilupparle a parte a parte,

non uſando mai però che la mera Ragione,

ſiccome unico principio univerſale, che poſſa

indurre tutte le genti a ſoggettarviſi, onde ri

fulti quella vera Oneſtà, ch'egli va inveſtigan

do. Comincia pertanto dalle Leggi Naturali,

intendendo per eſſe certi dettami comuni della

retta ragione," gli uomini ſpontanea

mente ſottomettendoſi , arriverebbero a conſe

guire nello ſtato di mera Natura una vita pa

cifica, e tranquilla. Per dimoſtrare la verità

eſſenziale di tai leggi, ſtabiliſce un primo prin

cipio fondato ſul Gius Naturale, ed è, che cia

ſcuno per natura deve ad ogni modo proccurarſi la

conſervazione, e tranquillità della propria ſua vi

ta; e quindi è facile dedurre queſt'altro, che

non poſſa conſeguirſi una vita pacifica, e ſicura,

ſe non mediante l'uſo della Ragione direttrice di

quell'aſſoluto Diritto, che naturalmente compete a

ciaſcuno. Ed eccovi preciſamente dimoſtrati i

fondamenti principali della primaria delle ſue

Leggi Naturali, ch'egli enunzia così: vab Ju

re Naturali ſoluto , ac libero unuſquiſque homi

num decedat, eamque libertatem tantummodo re

tineat ſibi , quam caeteris concedi velit . Queſta

Legge, da cui originariamente naſce la Socie
- ta ,
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tà, e un fonte abbondantiſſimo, onde deriva

no tutte le altre, le quali parte tendono a mos

derare le innate paſſioni degli uomini, perchè

non ſi muocano reciprocamente fra loro, nè por

tino detrimento alla Società, parte a dirigger.

le per modo, che gli uomini nella medeſima

Società poſſano vivere più tranquillamente, e

con maggior ſicurezza; ne va dichiarando doti

tamente l'Autore fino a 19 di queſte Leggi,

provando in particolare eſſer eſſe ſufficienti a

levar tutti gli oſtacoli che potrebbero impedi.

re la tranquillità del vivere umano nella ſup

poſta Società Naturale . Tuttociò è veriſſimo ,

ſe foſſe poſſibile, che tutti gli uomini egual

mente aſcoltaſſero la forza, e l'ammaeſtramen

to della Ragione, ma ficcome ciò non può dar

ſì in effetto atteſa l'infinita varietà dell'indo

le, e temperamenti umani, così vi fu biſogno

di provvedere per altro mezzo alla conſervazio

ne, e quiete della Vita. Queſto ſi è il ritro

vato delle Leggi Civili, di cui paſſa brevemente

a diſcorrere il noſtro Profeſſore, facendo vedere

in generale la di loro neceſſità per l'oſſervanza

delle Leggi Naturali, le quali ſenza il freno dela

la Potenza Civile potrebbero di leggieri venir

traſcurate. Quindi pur deriva l'origine delle So

cietà Civili non ad altro fine iſtituite, che

pel bene comune degli uomini, in cui con

tienſi eziandio il bene privato di ciaſcuno ,

Così ſi ſono formati i Regni, e le Repubbli

che, trasferendo tutti d'unanime conſenſo il

loro naturale diritto in una ſola rºm e
l
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di cui volontà aſſoggettarono le proprie azio

ni, e giudizi ad effetto ſolo di ottenere una

vita quieta, e ſociabile, che altrimenti non po

teva ſperarſi. Con ſomiglianti, ed altre conſi

derazioni, che quì ben a lungo ſi trovano pro

poſte, reſta pienamentei" la forza, e

la ragione d'una Legge, ch'ei chiama la ven

teſima per rapporto al numero dell'altre prece

denti, Legge, chi è la baſe, e 'l ſoſtegno fon

damentale di qualunque Società Civile. Eſſa è

la ſeguente: In Societate una multorum hominum

regulas communes boni, ac mali nemo eorum fa

ciat opinione ſua, ſed ſinguli publicae perſona, e

juſque legibus, ac civili ſcientiae attiones, & ju

dicia ſua conforment in omni re, qua Societatis

interſit. Dopo di tutto ciò ſi ſpiegano ſuccinta

mente le Leggi Morali, che ſervono a dirigge

re i doveri dell'uomo verſo di ſe ſteſſo, ripa

rando a que mali, che da tal fonte poſſono ridon

dare nell'intera Società. Si prova in generale,

che l' uuico mezzo di tenerli lontani ſi è la per

fetta oſſervanza delle tre Virtù tanto celebrate

anco da Gentili Prudenza, Fortezza , e Tempe

ranza, per l'acquiſto delle quali ſi accennano

alcuni adjumenti molto proficui. Tutte le Leg

gi finora conſiderate dovrebbero in virtù dell'

equità naturale, e della giuſtizia civile ſufficien

temente provvedere alla pubblica pace, e quie

te; ma pure in realtà non le baſtano, trovan

doſi bene ſpeſſo di coloro, cui vien fatto di elu

derle impunemente. Quindi ſi rendono neceſſa

rie altre Leggi, che provengano da rie
- li
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superiore, alla cui forza niuno poſſa ſottrarſi,

ed eccovi derivate le Leggi Religioſe, o fieno

di Religione di cui il noſtro. Scrittore vien ora

generaliſſimamente parlando. Si dimoſtra la na

turale loro neceſſità dall'aſſoluta eſiſtenza d'una

prima Cauſa Suprema, dond'eſſe derivano, e

dal non eſſervi mai ſtata Nazione al Mondo,

che non aveſſe qualche ſpecie di Religione,

benchè ſimulata e falſa . Mediante tali Leggi

noi non ſolo poſſiamo per grazia ſingolare di

Dio O. Ma conſeguire nella Vita ventura l'e-

terna Felicità, ch'è il maſſimo di tutti i veri

Beni, ma poſſiamo ancora migliorare d'aſſai il

preſente Stato mortale, come ſi prova egre

giamente dall'Autore Leges Religioſe, 69 Chrie

ſtiana, dic'egli, optima omnium atque utiliſſime

ſunt; quippe qua Leges Naturales ita perficiunt,

ut ſicubi Civitas foret in qua omnes ad unam

Chriſtiana Leges obſervarentur, ea Civitas eſſet in

mortali vita, quoad poteſt, feliciſſima omniumi .

Non ea enim duntaxat probibent que Societatem,

vitamque ſolvunt, ut naturales, non ea ſolum pra

cipiunt que ad Civitatis ordinem, ac diſciplinam

conducunt, ut civiles, ſedattiones omnes non mo

do externas corporis, verum internas etiam volun

tatis & judicii ita moderantur, ut reſpiciant ho

mines non tam mortalem vitam, quam perpetuam,

non tam Civitatem terrenam, 69 arumnoſam, quan

caeleſtem ac beatam, virtute ac pietate ante omnia

curandam. Dall'oſſervanza di tutte queſte Leg

gi Naturali, Civili, e Religioſe egli vuole,

che tamquam ex Lydio Lapide s'abbia ad eſti

- filare
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mare la probità, ed oneſtà vera degli sei,

riputando probo ed oneſto chi proccura dal can

to ſuo d'oſſervarle, ed al contrario improbo ,

ed inoneſto colui, che realmente s'ingegna di

violarle. Tale è l'Idea pura, e germana dell'

Oneſtà derivata dalla natura iſteſſa dell'uomo,

e ben affatto diverſa da quella , che n'ebbero

alcuni Filoſofi del Secolo paſſato creduti oggi

dì i più ſublimi ingegni dell'umano. Intendi

mento. Si dichiarano poi alquanto più preciſa

mente di quello che ſoglia farſi comunemente, le

Nozioni confuſe di Libertà, e di Ragione, fa

coltà proprie unicamente dell'uomo, e che tan

to influiſcono nel merito delle Virtù , e delle

Leggi. Per tal via s'introduce alla Concluſio

ne della Dimoſtrazione propoſtaſi fin dal prin

cipio intorno all'Oneſtà, provando eſſer ella

quel maſſimo Bene; a cui ſe tutti gli uomini

unitamente aſpiraſſero, arriverebbero a conſe

guire la Felicità cotanto da loro deſiderata. Fi

nalmente dopo avere con buon raziocinio ſta

bilita la verità di sì ſode dottrine, confuta per

ultimo l'opinione di alcuni, che temerariamen

te penſano eſſer le Leggi tutte meri ritrovati

degli uomini, facendo vedere in forma riſtret

ta, ma convincente, quanto coſtoro s'allonta

min dal vero. Ma credo già d'aver ſoddisfatto

abbondantemente al mio impegno ; ſe volete

ſaperne di più, leggete il libro ſteſſo, che ben

lo merita. Vi avverto ſoltanto a non traſcor

rerlo in fretta, perchè vi ſo dire, che non

ne capirete parola. Amatemi, e credetemi.

Voſtro....
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D I LI B R I N U o v I.

Dº Lentibus & Teleſcopiis Dioptricis Diſſerta

tio. Autore P. Roggerio Joſepho Boſcovich S. l .

Rome 1755. ex Typographia Antonii de Rubeis

in 4 gr. Queſta Operetta non ha biſogno della

noſtra lode. Il ſolo nome dell'Autore è una lo

de per eſſa, ed una forte raccomandazione.

Deliti e Eruditorum ſeu veterum ave, grav Opuſcu

lorum Collectanea. Jo. Lamius collegit illuſtravit,

edidit: Florentia 1755. Ex Typographio & Sum

tibus Heredis Paperinii. in 8. Queſto è il Tomo

XVII. di sì degna Raccolta , in cui contengoſi

le Rime di Meſſer Baſone da Gubbio sì edite

come inedite. Meſſer Baſone fu coetaneo lodato

re e benefattore di Dante Alighieri , che ſoſten

ne ſempre colla penna, e quel ch'è più, co !
quattrini. -

Maſſime per dirigerſi Criſtianamente nel Mondo

del Sig. Ab. Clement Limoſiniero, e Predicatore

ordinario del Re di Polonia Duca di Lorena ec.

Nuova edizione ec. accreſciuta dell'Elogio Iſtori

eo di Mad. Enrichetta di Francia ec. In Vene

zia 1755. nella Stamperia Remondini in 12. Ma

dama Enrichetta di Francia, il cui Elogio è

in queſto libro, e ſtata figlia del Regnante Lui

gi XV. e meritava per le ſue rare doti e virtù

che ſe ne conſervaſſe la memoria . Tutto queſto

libro tradotto dal Franceſe, è nel ſuo genere par- l

ticolare, e ſi può dire originale.

Dell'antica Lira Ferrareſe di Marcheſini detta vol.

garmente Marcheſana. Diſſertazione di Vincenº iBellini. In Ferrara preſſo Bernardino Pomatelli f

in 4. gr. Queſt'Opera merita che ſe ne facciº

menzione in una Lettera a parte,
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$€ A R T. X. Â§.

Jacobus Facciolatus .

Jofepho Laflae

Venetæ Pifanorum Bibliothecæ Præfe&o

S. D.

Quid ais, e bone ? Ma we Calepini lexicum fe

ciffe ? Ego vero nec feci , nec feciffe velim . Hu

jus libri auéfor Fr. •4mbro/ius eft , patria Cale

pinus, inßituto caenobita Eremitamus ; qui tantum

opere in eum contulit , quantum indußriis cænobi.

te vires , & tempora patiebantur . Laudandus

hominis conatus , qui omnium ante fe •famam ob

fcuravit, folufque Grammaticas fcholas diutiffime

tenuit . .4u£ius fubinde a multis, eft , iterumque

ac fepius editur ; jamque ita creverat , praefertim

Pafferatii /ive opera , five nomine , ut vi* quip

piam ad hoc ßudii genus addi peffe videretur .

Itaque cum ego Patavimi $eminarii fcbolis præfe

tius excutere illum cæpi, &' palam profiteri, vel.

le me millia multa expellere, quae barbara effent,

atque alia fùfficere, crabrones excitavi , a quorum

aculeis vix me fervavit v4pollo . Georgium dico

Card. Cornelium Epifcopum Patavinum, qui mihi

tuni credere maluit , totiufque rei arbitrium , con

ceffit. Illud quoque perni/it , wt unum aliquens.

ex meis, difcipulis ( nam eodem tempore vAcade

miae fcholam regebam ) deligerem ingenio mori&uf.

que fpe&atum , ifque Ægidius Forcellinar fuit ,

qui Zothecula mea inclufus mihi uni aufcultare*,

operamque fidaliter praberem . $ed cui hæc ? Tu

' A 2. ipfe
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ipfe circa tempora illa alumnus $eminarii eras ,

€” omnia re&fe nofti . Quatuor admodum annis

expurgatus , au&ius , & perpolitus liber efi , non

quidem ut debuit , fed ut potuit urgente quotidie

typograpbo. Placuit Latinitatis ßudio/ir., &* in

vidiam extinxit. Hinc crevit audacia , & majus

aliquid cogitare cœpi. Scilicet ne ipfe quidem mi

hi Caroli Stepbani Tbefaurus probabatur . Quid

quaeris ? Novum condere Latinae linguæ lexicum

aggreffus fum , quod voces omnes , variofque ea

rum ufus comple&feretur, ejufdem adhibita Forcel

lini opera , buic fludiorum generi jam affueti ,

planeque dicati . Vix fex volumina apud me fcri

pferat , cum Card. Cornelius fato ceffit , percuffo

que Paflore difperfæ funt oves ufque ad annum

feculi tricefimum. Tunc ego $eminarii curam de

muo fufcipere juffus , quantum publicae Univerfita

tis ratio pateretur, priftini operis cogitationem re

vocavi, eundemque adjutorem accivi, qui jam fa

tis fuperque inflru£fus , ipfe per fe , acceptis præ

fidiis, lucubraret. Tandem per varios cafus, quos

nihil attinet commemorare , ad calcem ventum eft,

vixque ego in plerafque litteras quippiam contuli

præter confilium. Princeps bujus operis conditor at

que adeo unus Forcellimus e/?.

Jam babes de toto Calepini negotio, quo perti

met pars litterarum tuarum prima. Venio nunc ad

alteram , in qua miraris , cur ego invidiola in

quadam Oratione ufus /im ; quam vocem in Ca

Jepimi Mantiffa inter eas rejeci , quae Latii jure

carent. Tunc fcilicet , cum primum Calepinum da

rem , eas omnes - extrufi , que nota mihi Latini.

•

i

- fcri
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fcriptoris au&ioritate carebant. Quod fiqua ex illo

emergit vocum barbararum fodalitio , ea certe in

vidiola eft ; de qua en tibi judicium noflrum fub

finem vocis Invidia ,, Diminutivum invidiola

,, affertur im Perotti Cornucopia , & in Nizolii

,, Tbefauro ex Ciceronis . Epijlolis ad vAtticum .

,, . Videndum , quo codice u/i /ìnt . Nomem certe

,, nitidum eft , &* ad Latinas aures formatum ,

,, ut quivis uti re&fe poffit . ,, Hujus generis di

minutiva Ciceroni familiaria funt , gloriola , co

piola, otiolum, negotiolum , prædiolum , & /i-

milia multa in libris , qui extant . Neque vero

extant omnes , ne illi quidem , qui poft litterarum

atque artium reparationem dete&#i funt , ex quibus

Perottus profecit , &* niß fallor, etiam Nizolius.

Deeft nobis inter alios liber de Gloria , quae ha

buit Raimundus $uperantius , &* Francifco Pe

trarcbae dono dedit ; Petrarcba autem magißro

fuo commodavit , qui illum inopia vendidit, ut

eft in ejufdem Petrarchæ epißola . Duobus pofi

feculis rurfus emerfit , & in poteftate fuit Bernar

dini Jußiniani ; a quo cum , libris aliis Monia.

lium quarundam coenobio legatus eft, ut claußris

illis inclufus in tuto effet. Sed earum Monialium

Medicus Petrus .Alcionius abripuit , &* multa in

ae corrafit', ut in fuum de Exilio opus transfer

ret . Ex eo tempore plane periit . Fac rurfus ex

citari , fac fcripta Giceronis alia , fac Livii , fac

Plinii, fac aliorum Romanorum detegi: quantope

re ditefcet Latina lingua ?. Ita vox interfe&tio

habita eft inter barbaras , * donec alie feptem in

ventæ funt Ciceronis ad Brutum epißolae . Lege

A 3 ?/70e
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monitum, ſi vacat , moſtro illi damnatarum vo

sum catalogo premiſum . Quod in eo fore premi

ſeram, ut vocibus iſtis temporis beneficio melius

conſuleretur, in poſteriore qualibet Calepini edi

tione praſlitum eſt. Nec vero editio, qua proxime

ſequetur , boc beneficio carebit . Addentur enim

preter alia curvitas ex Macrobio in ſomm. Sci

pionis l. 1. c. 15. feſtivum pro feſtum ex Lam

pridio in Heliogabalo cap. 11: fulgor pro fulgur

ex Lucretio l. 6. v. 2 16. haſtarius pro haſtatus

ex Vegetio l. 2. de re Mil. c. 2. irriſorius ex

Marciano Capella l. 8. p. 273. intertexo ex Ma

crobio in ſomn. Scipionis l. 1. c. 6. menda pro

error ex Gellio l. 1. c. 7. & ex Suetonio in

Auguſto c. 87. orator pro deprecator ex Plauto

in Paenulo art. 1. S. 2. v. 145. 6 in Rudente

art. 3. S. 2. v. 39. pigrities ex Livio l. 44.

c. 42. rumor pro fragor ex Apulejo l. 3. Me

tam. & ex Auſonio Moſell. v. 22. ſalſedo ex

Palladio in 06tobri c. 14. tinStor ex Vitruvio l.

1. c. ult. vagabundus ex Solino c. 5. a l. 11.

unitas pro numero unius ex Plinio l. 5. Hiſt. c. 9.

& ex Juſtino l. 2. c. 1. & ex Gellio l. 19. c. 8.

vocatio ex Varrone apud Gellium l. 13. e. 12.

& 13. Qua omnia damnata ſunt tanquam barba

ra in Indice Critico dobbi viri Joannis Marchel

li Soc. Jeſu Mediolani edito an. 1753.

Sed ad Scriptorem bune quod attinet , multa

preterea ſunt, que in eſus Indice Critico tam

quam auctoritate omni carentia damnantur, bel

ligerator Avieni, blandulus Spartiani, caſeolus

Aubioris Cope inter Virgilii Cataleta, clwpeolum

- Hygini



7

primi

-

Hygini, damnabilis Trebellii Pollionis, devote

Lattantii , epicedium Statii, evulſi prat. ab

evello Quintiliani, 6 Flori, gratulatorius Ca.

pitolini, Hebraicus Lattanti, hyperbolicus ſi

donii, immerſio Arnobii, immutator Oroſii, im

pudice Eutropii, indeſinenter Vegeti, indubitan

ter Ulpiani, innocue Ovidii, 69 Suetonii, inſipi

dus Firmici, intro adverb, Catonis , 6 Palla

dii, involuntarius Cali Aureliani, juramentum

Sulpici Severi, 3 vſmmiani, juxta pro ſecun

dum Juſtini , lanio Paulli JCti , magiſtralis

Vopiſci, medius pro dimidio Varronis, 6 Colu

melle, meridionalis Leótantii a methodus Vitru

vii, negligentiſſimus Pacati, nepotor Seneca ſi

ne dubio, nigredo Apuleii, 69 Capella , nimbi

fer Avieni, nullibi Vitruvii, obſtaculum Naza

rii, & Prudenti, offenſor Arnobii, miſtio Sym

machi, omnicolor Prudenti, orificium Macrobii,

6 Apuleii, paraphraſis Quintiliani, paucus ſing.

num. Horatii, 69 Gelli, pecus faem. gen. in pri

no caſu Ceſaris, º Plinii, peregregius Apulei,

perſpicaciter Ammiani, pinguedo Palladii, 69'

Sidoni, preſſim Apuleii , profanator Prudenti,

profane. La tantii, prolixitas Apuleii, 6 Arno

bi, quadriennis Aur, Victoris, quaeſtio Taciti,

vApuleii, rannula Apuleii, & Vegetii, rauci,

tas Ceſi, 6 Plinii, reclinis Senece, rectangu

lus Taciti, redditio Quintiliani, regreſſio Quin

ftiliani, reparatio Prudenti, reprobus Vipiani,

reſecatus Eumenii , reverto preſi temp. Caſaris,

rigide Vitruvii, ſcomma Macrobii, ſecundo pro

iterum Hirtii, º Pollionis, ſinuatio Fulgenti,

A 4 - ſtu
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ſtupendus Valerii Maximi, ſtupor Juſtini , é

Claudiani, ſynodus.Ammiani, tranſmigratioPru

denti, veredarius Firmici & Sidonii , virulen

tia Sidonii, uniformiter Apuleii & Arnobii ,

voluntarie Hygini, voraciter Macrobii, 69 c. ,

guandonam , inquies , cura iſta verborum ita

erit conſummata, ut nihil ſit reliquum ? Fortaſſe

mumquam , quia cura eſt ſingularium e ſingularia

autem ſunt innumera. Interea inventis utere, que

& bona ſunt, 69 Latine ſcribenti fatis multa ,

Vale. - e - º A ,

e Patavio idib. Januar. MDCCLVII.

- . . . , -

o - Amico Cariſſimo.

Vinegia 7. Febbraio 1756.

BELLA veramente e molto adorna, e ſopra

l'altre pregevole è riuſcita l'edizione del Can

zoniere del Petrarca colle Annotazioni del Ca

ſtelvetro fatta dal noſtro Stampatore Antonio

Zatta, di cui v'ho mandato tempo fa, il pro

getto. E' uſcito già il primo Tomo, e non

tarderà molto ad uſcire il ſecondo. E' queſti

dedicato all'Altezza Reale, ed Elettorale di

Maria Antonietta di Baviera Spoſa del Princi

pe Reale di Polonia, ed Elettorale di Saſſonia,

Principeſſa, ch'è la delizia dell'Italiane Muſe,

e degna veramente delle maggiori lodi . La

Dedica è in un Sonetto i" in rame , con

il ritratto della Principeſſa. Ne fa la Dedica

- il
–
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"

-

il Conte Criſtofora Zapata de Ciſneros . Al.

Dedica ſi fa ſuccedere una Prefazione in cui

dopo aver toccato volando i Commentatori an

tichi del Petrarca, ſi viene al Caſtelvetro, che

meritamente ſopra quelli la palma ha riporta

to. Il Canzoniere del Petrarca è ſtato corret

to ſopra l'edizione del Comino del 1732. ſe

non che in alcuni luoghi ha biſognato laſciar.

lo come nell'edizione di Baſilea, perchè ap,

punto ſopra la parola corretta meritamente da

gli accuratiſſimi Signori Volpi, cadeva il com

mento del Caſtelvetro. Il commento poi del

ſuddetto Autore benchè ſi ſia ridotto alla mo

derna ortografia dall'Editore, non oſtante pe.

rò ſi ſono laſciate certe antiquate voci, perchè

altri non diceſſe che l'Editore ci aveſſe poſte

con troppa libertà le mani. Ci ſono altresì le

vite del Petrarca, e del Caſtelvetro co ritratti

al naturale dell'uno e dell' altro , e inſieme

quello di Madonna Laura. La vita del Petrar.

ca è quella ſcritta da Lodovico Becatello, e

quella del Caſtelvetro fu ſcritta dal Muratori .

Alla vita del Petrarca ſi fanno ſuccedere le te

ſtimonianze degli Uomini illuſtri ec. come ſo

no nella ſuddetta edizione Cominiana del 1732.

aggiungendovene però l'Editore alcune altre ,

che in quella edizione non ſi ritrovano . Sic

come poi la cattolicità del Caſtelvetro era ſta

ta attaccatta da Monſig. Fontanini, che alcuni

luoghi aveva di queſto commento del Petrarca

cenſurati ; così l' Editore ha ſtimato bene di

ºpporvi alcune Annotazioni Apologetiche ſteſe
d
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da mano diligente com'egli dice nella ſua Prc

fazione . In queſta edizione s'è fatta entrare

ancora una nuova eſpoſizione del commento d'

una Canzone del Petrarca, che aveva per la

prima volta veduto la luce nel Tomo IX. del

la Raccolta d'Opuſcoli Scientifici, e Filologi

ci . Ma vi baſti ciò che v'ho detto di queſta

magnifica edizione adornata con cinquantacin

que rami eſprimenti l'idea delle Compoſizioni

ſotto le quali ſi ritrovano, ſe ſi eccettuino gli

altri de quali v'ho fatto parola più ſopra, e

la coronazione del Petrarca in Campidoglio,

Seguendo in molte coſe l'Editore l'edizione

Cominiana, non ſarebbe ſtata forſe coſa mal

fatta ſe ci aveſſe aggiunto, anche il Catalogo

dell'edizioni del Petrarca come in quella ſi ri

trova, ma può darſi , che lo dia nel ſecondo

Tomo. Se il Zatta, come ſi propone, farà la

Divina Commedia di Dante con lo ſteſſa puli

tezza, egli incontrerà l'approvazione di tutte le

perſone che bramano de'buoni libri eſatte, e

nobili edizioni. Addio. -

Voſtro....

Cariſſimo Amico. -

Padova 21. Febbraio 1756.

SorRAssALIro da veementiſſima pleuritide

in pochi giorni mancò di vita nell'anno paſ

ſato a dì 4 Marzo il noſtro Sig. D. D. Giuſeppe

Finaldi Cittadino Padovano, e Prefetto degli

Studi nel celebre Seminario di Padova, d'anni

Ciſl
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cinquantaſette in circa . Sin dalla più tenera

età entrò egli in educazione in quel Semina

rio, ed ebbe Precettori nella Scuola d'Umani,

tà il Ch. Sig. Ab. Paſini, ora Bibliotecario

Regio, e Conſigliere di S. M. di Sardegna ;

nell'Accademia il Sig. D. Lorenzoni, ora Ar.

ciprete di Piove di Sacco, nella Teologia il

Sig. Dott. Trivellato, tutti e tre rinomati ſog

ti viventi ancora . Terminata la carriera Sco

laſtica, ſoſtenne pubblica concluſione di Teolo

gia ſenza Aſſiſtente e ricevutane la laurea nel

Sagro Collegio, fu ſcelto Maeſtro da S. E. il

Sig. Cardinal Cornaro di quel luogo, donde

poc'anzi erane uſcito diſcepolo . Colà toſto

venne impiegato ad inſegnar le belle lettere ,

alle quali ſentivaſi naturalmente invitato dal

non men colto, che vivido ingegno, e dopo

un breve corſo d'Umanità , e di Rettoriea,

paſsò all'Accademia , e da queſta alla Prefet

tura degli Studi, laſciata vacante dal Sig. Dott.

D. Sebaſtiano Franzoni, nome non ignoto agli

amatori della Latina eloquenza . Tal onorevo

le incarico fu da eſſo ſoſtenuto fino alla mor

te in tal modo, che quanto eſigeva di giuſta

eſtimazione per le doti luminoſe dello ſpirito ,

altrettante riſcuoteva di tenero affetto per le

amabili prerogative del cuore: s'accoppiava in

lui ad uno ſcelto ed eſteſo ſapere una modeſtia

si profonda, ed un coſtume sì angelico, che

ogni qualunque elogie non arriva a gran pez

za al ſuo vero merito. I Maeſtri, e gli Alun

mi facevano a gara chi gli voleſſe più ";
ed
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ed ei s'adoperava di non far ſentir loro la ſua

ſuperiorità che nel prevalerſi de' mezzi onde

giovar agli uni, e agli altri. A ciò confluiva

altresì il volto tutto ſpirante ingenuità e dolcez

za , i modi ſciolti e generoſi, ed una certa

inaffettata equabilità e pieghevolezza di carat

tere, inſeritagli dalla natura, e modificata dal

la virtù . Nella giovinezza avea coltivata con

particolar diletto la Poeſia Latina, e ſolea di

ſtinguerſi ſpezialmente nelle Ode torniate ſul

guſto Oraziano . Alcuna io credo ne eſiſta in

qualche Raccolta, come pure un Egloga ſua

latina, cui, ſuo malgrado, fu ſovrappoſto il

ſuo nome, mentre la non curanza delle coſe

proprie andava del pari in lui colla ſtima del

le produzioni altrui. Non ci volle men d'un

comando di S. E. il Sig. Cardinal Rezzonico

per indurlo a conſegnare alle ſtampe parecchie

ſue Orazioni l'anno 1746. in 8. nelle quali

da capo a fondo traluce un certo nativo piut

toſto, che addottato genio di latinità, d'armo.

mia, d'eleganza, di nitidezza aſſaporato ſoltan

to da quelli che ſentono ben addentro nell'in

dole della profa latina. La Città di Padova,

l'Accademia de' Ricovrati , della quale era

membro, e ſpezialmente quell'inſigne Univer

ſità gli rendeva giuſtizia, cerchiando con nobi

le numeroſa corona la ſua Cattedra il giorno

della proluſione, che ſuole, giuſta le leggi di

uel Seminario, recitarſi ogni anno nel Mer

coledì ſuſſeguente alla terza feſta di Paſqua .

In eſſe Orazioni pure, oltre i lumi d' Elo

i - - quen
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quenza, e di Filologia, lampeggia per esie
ve lo ſpirito di rettitudine, e di probità, dote

eſſenzialmente requiſita da Quintiliano nel ſuo

profano Oratore, e molto più neceſſaria in un

Cattolico, ed Eccleſiaſtico. Rimangono di lui MS.

altre latine Orazioni, che nella ſeconda edizio

ne verranno aggiunte all'altre ſorelle . Laſciò

altresì una non mediocre Libreria di Greci ,

Latini, e Toſcani Autori, la ſcelta de'quali

fa onore al diſcernimento, e la ſpeſa alla ge

neroſità di lui. Gli venne ſoſtituito da S. Em.

il Sig. Cardinale Rezzonico vigilantiſſimo pro

motore non men della pietà , che della lette

ratura, il Sig. D. Lorenzo Lorenzoni Nipote ---

del ſopramentovato, allievo del glorioſo De

funto, e dianzi Precettore dell'Accademia ; e

ſperar giova, che la coltura d'ingegno, e l'o-

ratoria abilità del ſucceſſore dimoſtrerà eſſer

mancata la perſona ſoltanto, non l'eloquenza.

Addio. º

- Voſtro....

P. S. Se bramate il Catalogo delle mentovate

Orazioni del noſtro Rinaldi , pubblicate nel

1746. colle Stampe del Manfrè , in 8. egli è

il ſeguente. - -

I. De lingua latina . II. De arte oratoria .

III. De eloquentia ſcholaſtica . IV. De vanilo

quentia ſcholaſtica. V. De ſettis philoſophorum -

VI. De philoſophandi ratione. VII. De Theologia

ſcholaſtica . VIII. De Theologia dogmatica . IX.

De encyclopedia. X. De ingenti moderatione. XI.

De philautia º XII. De vero litterarum fine . º

- XIII,
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XIII. De cognitione ſui. XIV. Aa Joannem Ar

chiepiſcopum Minotto-Ottobonum Epiſcopum Pata

vinum. XV. In eiuſdem funere. ,

- Amico Cariſſimo.

Foligno 6. Febbrajo 1756.

º

RIcEvo, Amico, la voſtra in data di Firenze

ſotto li 1o. Dicembre 1755. ove tra l'altre

coſe, trovo che parlandomi dell'Epitome Operis

Paſchalis del fu Sig. Bettazzi, ſcrivete : uſcito

queſta compendio alla luce incontrò i ſuoi lodato

ri, e di queſto genere furono gli uomini più dot

ti, e ſaggi, o eſenti dello ſpirito di partito. Ma

nell'iſteſſo tempo ſi ſcagliarono alcuni contro di

lui, e più di tutti un Cappuccino Franceſe detto

il P. Melitone da Perpignano, che ſtampò un

Tomo in 4. per difendere il Computo Paſquale

nello ſtato, ch'è oggi. Or contentatevi, che io

vi dica eſſerne più informato di voi . Primie

ramente chi ſieno queſti lodatori del Sig. Bet

tazzi più dotti, e ſaggi, o eſenti dallo ſpirito

del partito, io non li ſo. Io ſo per altro, che

non ſolamente quei della Chieſa Romana ſo

ſtengono la Correzione Gregoriana ( cioè il com

puto Paſquale, come voi ſcrivete ) nello ſtato,

ch'è oggi, come fa il P. Melitone, ma la Svezia

ancora, che quaſi ſubito l'accettò, ma ancora

l'Inghilterra, che gli anni ſcorſi la ricevè, ben

chè sì contrarie alle diſpoſizioni de Romani

Pontefici. Sicchè eſſendoſi il P. Melitone a ciò
- - lIn le

.

º
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uniformato, avendo colla ſua Opera ciò i.

fermato, non capiſco l'accennato voſtro ſenti

mento: e molto meno, che il detto Padre ſia

ſi moſſo per lo ſpirito del partito e ſcrivere

come di conſeguenza pare si vogliate aſſeri

re. Innoltre, dove trovate voi, che il P. Me

litone ſi ſcagliaſſe, e più di tutti contra l'Opera

del Sig. Bettazzi? Dove? ſe nè lo nomina, nè

lo deſcrive nè punto nè poco nell' Opera fua

nominata ? Il Sig. Bettazzi bensì coll'altra Ope

ra De neceſſitate emendandi currentes Epatias &e

ſi ſcagliò contro del Padre da Perpignano, e

con modo, che per verità non ſo, ſe da più

dotti, e ſaggi , ed eſenti dello ſpirito del partito

ſarà approvato, parlando anche poco onorevol

mente della accennata Correzione Gregoriana.

Di queſta riſpoſta, voi mi ſcrivete: Queſta

opera non fu ſtampata ; ma ſe ne vide un com

pendio nelle Novelle di Firenze dell'anno 1751.

Baſtò queſto compendio per eccitare la bile del

Cappuccino, che gli fece un acre ripoſta intitola

ta. Ad R. Jacobum Bettazzi Epiſtola & c. Que

ſto voi lo dovevate dire piuttoſto del Bettazzi

contro del Cappuccino, non del Cappuccino contro

del Bettazzi, Amico mio, informatevi un po

co meglio prima di ſcrivere, e poſatevi anco

ra alquante. Quel ſi ſcagliarono, quell'eccitare

la bile maſſimamente in perſone Religioſe fa

un cattiviſſimo ſuono appreſſo i Savi , nè ſen

za graviſſima neceſſità, e tutta verità , non

debbonſi mai ſcrivere . Voi ſapete, o potete

credere, che potrei dir qualche coſa di più ſu,

r
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queſto punto, perchè io credo, che non abbia

te conoſciuto il P. Cappuccino Franceſe, ma fa

cilmente avrete conoſciuto il Sig. Pievano Jaco

po Bettazzi, di cui io tengo ( ſe nol ſapeſte )

relazione. Dirò , che il P. Melitone è uomo

dottiſſimo , verſatiſſimo in queſte materie, e

ſe leggerete la ſua riſpoſta, vedrete i sbagli,

che ſcuopre nel Sig. Bettazzi e la forza colla

quale diſcorre. La ſua Opera porta le appro

vazioni delle tre famoſe Accademie di Fran

cia, di Parigi, di Toloſa, e di Monpeliere

di cui era Accademico, e voi me lo rappre

ſentate , come un uomo bisbetico, dominato

dallo ſpirito del partito, che ſcrive per eccita

mento di bile. Nò, Amico cariſſimo, difingan

matevi, perchè non ſiete bene informato . La

coſa ſta come io vi dico. Leggete le loro

Opere , e meglio conoſcerete, che io ſcrivo

per eſſervi buono Amico, come vi replico , e

tutto voſtro Addio.

P.S. Ho veduto il ſeguente Libro ſtampato

di freſco in Olanda Euripidis Phaeniſſe, inter

pretationem addidit H. Grotius, Graca caſtigavit

ex MSS. atque adnotationibus inſtruxit L. C. Val

kenaer, Schol. Veter. in in Phoeniſs. ſubjecit ex

MSS. praſertim Aug. emendata pluſquam ducen

tis locis locupletavit L. C. Valkenaer. Franekera.

Apud Jac. Brovverium 4. Se queſta Edizione è

quale ci viene dipinta dal Fronteſpizio, gli ama

tori de' Greci Poeti ſaranno coſtretti a provve.

derſene , ſpecialmente per quella parte che ri

guarda le nuove caſtigazioni del vecchj Scoliaſti.
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Amico, Cariſſimo.

Bologna 27. Febbraio 1756.

LA novella ſcoperta fatta dal Ch. P. G. B.

Beccaria P. P. nella fioritiſſima Univerſità di

Torino in propoſito del fuoco elettrico, e del

la ſingolar forza in eſſo racchiuſa, ben merita

d'eſſere a voſtra notizia . Per queſto io non

manco di farvi toſto tenere il Foglio volante,

pochi giorni ſono , pubblicato dal mentovato

digniſſimo Profeſſore, che è il ſeguente. Leg

getelo, rinnovate gli ſperimenti in eſſo indica

ti, e ſe tempo vi avanza, ſcrivetemi il voſtro

penſiero. La coſa parmi di molto momento ,

e ben degna di tutta la voſtra attenzione. Addio.

Voſtro....

- Scientiarum Academicis

Londimenſibus, atque Bononienſibus,

. S. D.

J o A N N E s B A PT I s T A B E cc A R 1 A

Ex CC. RR. Scholarum Piarum,

In Regio Taurinenſi Lyceo Phyſices Experimenta

lis Profeſſor , Scientiarum Academicus

Londinenſis, atque Bononienſis.

IN experimenta quadam insidi, qua auſim vo

bis exhibere VIRI SAPIENTIssIMI . Huc ipſa

Marzo 1756. B ſpe
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ſpectant omnia - Vaporem electricum ſpeciem me.

tallicam reſtituere terris metallicis.

I. In tubulum vitreum, o trientem linea circiter

latum immitto viridem aeris rubiginem, quanta ca

pacitatem tubuli opplean ad tres lineas in medio

tubuli loco, immiſſam contundo utrinque filis me

tallicis, tubulum margini vitri Frankliniani im

pono, ut filum unum ex uno exiſtens tubuli orifi.

cio partem ſuperficiei vitri inauratam attingat;

de more cumulo in eam ſuperficiem vaporem ele

ctricum, tum arcum metallicum metallico filo al

teri admovens exiſtenti ex altero tubuli orificio ,

ſcintillam e vitro per rubiginem cieo : Qua in

parte ſcintilla elettrica rubiginem trajicit ; bec

aeneum & colorem, 69 ſplendorem adipiſcitur.

II. Litargirio auri plumbeus & color , & ni

tor a ſimili ſcintilla ſimiliter reſtituitur:

III. Croco martis ex rore ferreus color , ſpleni

dor ferreus pariter redit.

IV. Expertus ſimiliter in uſtum ſtamnum vi

deo ipſum ſimiliter reviviſcere.

In hiſce experimentis vapor elettricus ea mihi

praeſtat munia , qua Chymicis Phlogiſtum exe

quitur. - - - - - – -

Addam & illud, quod obſervavit Franklinus:

acus ferreas a ſcintillis electricis adipiſci colorem

calybeum. Unicum nempe inter metalla ferrum eſt,

quod Phlogiſtum hauriat, é ferat abundantius ,

quam poſtulat natura ſua, 6 interea majore ea

Phlogiſti vi mutatur in calybem.

Si vapor elettricus ipſi ſit optatiſſimum a Chr

micis ab omni extranea materia expeditum Phlogi

ſtum

º

-



n , i 9

ſtum ( bac autem de re penes vos judicium eſſe

opto ExPERIENTIsstMI VIRI ) experimenta bec

non mediocrem & Philoſophis ; & Chymicis pro

theoria, atque fortaſſe etiam pro praxi utilitatem

ſpondere elarius Ipſi Vos intelligitis, quam eloqui

ego poſim. Valete. - - -

Taurini die io. Menſis Febr. Am. 1756.

Amico Cariſſimo. .

Piſa 27 Febbrajo 1736.

Mi è giunto alle mani ſoltanto ne paſſati

giorni il primo Volume de Principi Metafiſici

geometricamente ordinati e dati alla luce per

comune vantaggio dal valente P. Fuginelli Mo

naco di Vallombroſa, ( a ) e ſiccome appaſſio

nato amatore di ſomiglianti ſtudj, hollo ſcorſo

avidamente dal principio alla fine . Io non vi

dirò il mio giudizio intorno a queſt'Opera, di

cui già vi fei cenno in paſſato, in parte perchè

non è ancora terminata, e in parte perchè eſſa

lo porta ſeco, e rende buona giuſtizia al ſuo

Autore . Diceſi nel Fronteſpizio eſſere ſtati

queſti Principi eſpoſti come ſi veggono, per

uſo de privati giovinetti . Ma ( e ſcuſimi la

modeſtia di queſto dotto Religioſo ) io non

B a veggo

ri a - –ei – -la---=– –=– – a -

s

Ca) Principia Metaphyſices Geometrica methodo in uſum

privatorum adoleſcentium pertra&ata, Auct. D. Adamante

Fuginelli Manacho Benedictino Congregationis Valliſumbro

ſe, & in Collegio Florentino Sanctiſ. Trinitatis eiuſdem

facultati, Profeſſore. Florentia Ap. Andr. Bondurcium .

1755. 8. pagg. 48o.
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veggo ragione, per cui non ſi aveſſe a trala

ſciare queſta reſtrizione, potendo, anzi eſſendo

lo di fatto, eſſere il Libro utiliſſimo per chi

ſi ſia. A provetti, per richiamare alla memo

ria le coſe in eſſe eſpoſte; a giovinetti per im

pararle. In una Prefazione procaccia il P. Fu

ginelli di collocare nella prima ſeggia fra tutte

le altre Scienze, la Metafiſica, fondandoſi prin

cipalmente ſopra due ragioni : la prima perchè

dalla Metafiſica hannoſi precetti più ampi , e

notate, più certi di que di ogn'altra ſcienza;

anzi di tal vigore, ( e queſta è la ſeconda ra

gione ) che ſgombrando le umane menti da

qualunque pregiudizio , gli rende atti ad ap

prendere con ordinatiſſimo metodo tutte le ri

manenti ſcienze, e ad eſporre i loro più pro

fondi penſieri con eſattiſſimo ragionare. Per que

ſto ſoggiunge molte querele riguardo a coloro,

che traſcurano lo ſtudio della Metafiſica, quan

tunque d'ottimo intelletto forniti, non facen

done tutto quel conto ch'eſſa ſi merita. Sicco

me poi egli tiene in queſto ſuo lavoro, che

ſotto il nome di Metafiſica, la ſola ſcienza che

contempla l'anima, e le ſue affezioni abbia ad

intenderſi, così fa toſto ſuo argomento la Pſi

cologia, dividendola in razionale, e in empiri

ca , o ſperimentale. Io non ſo di vero quale

ampiezza d'idee egli comprenda ſotto la voce

anima, nè quanto ne ſtenda il ſignificato; ma

ſeguendo così alla cieca la ſua guida, parreb

be, che le altre ſoſtanze ſpirituali, le quali

pure ſe mal non mi appongo, ſi tengono co

- - me
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me ſubbietto delle Metafiſiche contemplazioni,

aveſſero a perdere l'antico lor luogo, e a non

comprenderſi in queſti Principi. L'accuratezza

e la diligenza, con cui egli tratta queſta no

biliſſima parte delle Filoſofiche diſcipline, fa

cendo riuſcire non poco proliſſo il ſuo Libro,

lo pongono altresì in neceſſità di ſcolparſi co'

ſuoi Lettori adducendo l' utilità , che indi ne

può provenire alla Filoſofia pratica , e a fon

damenti del Diritto naturale , ſiccome ancora

agl'Iſtituti politici e morali. Io, a dire il ve

ro, quanto ſono con lui daccordo in queſto per

una parte, per l'altra poi ſtimerei , che nell'

ammaeſtrare i giovinetti conveniſſe avere mol

to riguardo per accorciar loro il cammino in

cambio di allungarlo , e crederei , che ſtando

al lodevole penſiero dell'Autore: che la Meta

fiſica ſia in certo modo una preparazione degli

umani intelletti per aprirſi la via alle altre

Scienze, non ſi convenga dimorare sì a lungo

ſull'uſcio, dimenticandoſi di entrare nel vaſtiſſi

mo albergo delle Scienze medeſime . La vita

pur troppo è breve, e lungo troppo e faticoſo

il ſentiero alla ſapienza. L'ordine del rimanen

te, la chiarezza, e l'accorgimento, con cui

procede in queſta ſua Opera il dotto Profeſſo

re, ben dimoſtrano quanto egli ſia innanzi i

sì fatti ſtudj, e come ne conoſca la forza, e

modo di maneggiarli. Che ſe poi in cambi

d'incominciare dall' Ontologia, ſiccome pur

comunemente ſuol farſi , egli entra in queſt

carriera facendo principio dal trattare dell'ani

- 3 - mas,

º
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ma, egli dice di farlo per quello che queſta

parte gli paja più che l'altre vantaggioſa, di

lettevole, e neceſſaria. Io non niego, che que

ſto ſia il vero, ma certa coſa è, che non a

caſo finora s'è uſato diverſamente, e che l'in

cominciare dall' Ontologia per aſcender poi a

grado a grado alle altre parti della Metafiſica

pare un ordine tanto naturale e piano, che do

vendo inſegnarla, malagevolmente mi atterrei

ad altro metodo. Addio.

- Voſtro....

- cariſſimo Amico , o

Bologna 25. Febbraio 1756. -

- - , :: : -

Ho letto una bella Spoſizione in verſi del

Salmo Miſerere. (a) L'Autore ſi è il P. Ber

nardino dall'Aſta Secretario Generale dell'Ordi

ne de Cherici Regolari Minori, e celebre Qrato

re, che nell'anno 175o predicando la Quare

ſima in queſta inſigne Chieſa di S. Petronio,

riſcoſſe i primi applauſi . L'Opera è diviſa in

quaranta Odi, ciaſcuna delle quali, per una

nuova legge dall'Autore preſcrittaſi, contiene

cinquanta verſi Anacreontici" di

detta legge non ſi trovano eſpreſſioni troppo

diffuſe e ſuperflue per aggiugnere al numero

prefiſſo , nè ſentimenti confuſi ed oſcuri per

non

r- --

(a) Spoſizione del Salmo Miſerere, dedicata all'A. R.

di Vittorio Amadeo Duca di Savoja da Regiſto Dorien

ſe P. A. della Colonia Partenia ec. Roma. 1755. in 8.

e

t

º

è

ºl

º
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non ſorpaſſarlo . Ci è di più . In una pagina

oſſerverete i verſi Italiani, e nell'altra leggere

te contrappoſte, e teſſute a guiſa di un collo

quio, le autorità ſcritturali, da cui tutte le pa

role componenti i verſi Italiani con raro eſem

pio vengono ritratte. Voi ben vedete di quan

to vantaggio ſia alla Criſtiana Repubblica que

ſta ſpoſizione, sì per quella unzione , che lo

ſpirito riceve da i Colloqui formati ſu quel

modollo, a cui Sant'Agoſtino, Sant'Anſelmo,

o San Bernardo, ed altri ſi attennero nello ſcri

vere Meditazioni, e Soliloqui: sì ancora per l'

allettamento, che dà agli ſpiriti delicati di gu

ſtare le belle ſignificazioni, e i fervoroſi affet

ti, che in detto Salmo ſi ſcuoprono . Oh, mi

direte, tanti altri come il Savonarola, il Se

gneri, il Diotallevi, il Calderari, il Savonio,

il Cardinal Sadoleto , Serafino da Vicenza ,

Gaetano da Bergamo, e ultimamente una eru

ditiſſima Principeſſa di Baviera , hanno diſteſo

nobili Spoſizioni ſopra del Salmo Miſerere. Sì,

vi dirò, ma tutti hanno ſcritto in proſa : il

penſiero di fare ciò in verſo da niuno è ſtato

eſeguito, ſe non dal P. Bernardino dall'Aſta .

So beniſſimo, che il Miſerere è ſtato poſto in

verſi da altri; queſti però non hanno paſſato i

limiti, o di una ſemplice verſione, o di una

ſuccinta parafraſi. º -

Un'altra oſſervazione di conto mi pare che

efigga la notizia che il noſtro Autore dà nel

la lettera proemiale, cioè, di avere moltiplica

te le Odi ſopra i due ultimi verſetti , perchè

B 4 eſſen
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eſſendo totalmente profetici, e ſpettanti alla

nuova Chieſa, e alla legge di Grazia, ha ri

trovato ſopra di eſſi più copioſi rifleſſi de San

ti Padri ; a gran ragione afferma eſſere que

ſti due ultimi verſetti totalmente profetici, lo

che non ha ſcritto il Sig. Abate Quadrio nelle

Oſſervazioni ſopra la verſione dei ſette Salmi

Penitenziali ( credo io ſuppoſta ) fatta da

Dante. Mi ſcuſi il Sig. Abate Quadrio ſe con

tro di eſſo così la diſcorro . Per quanto il

Santo Re Davidde ſi poteſſe compromettere del

ſuo figliuolo Salomone, che avrebbe fabbricato

il Tempio, ed offerte le vittime, contuttociò

mai ſi proverà , che Davidde cantando : Tunc

acceptabis ſacrificium juſtitiae oblationes, 69 bolo

cauſta & c. intendeſſe le vittime materiali dell'

antica legge: atteſochè egli poc'anzi in tal gui

ſa ſi era eſpreſſo: Si voluiſſes ſacrificium dediſ.

ſem utique, bolocauſtis non delectaberis e dunque

parlò Davidde con iſpirito profetico, annunzian

do a tutti, che tempo verrebbe, in cui le vitti

me di agnelli, e di animali, non più grate al

Signore ſarebbono ſtate, ma di eſſe in vece il

Sommo Iddio gradito avrebbe i ſagrifizj del

cuore, e dello ſpirito, che nella legge di Gra

zia uniti al gran ſagrifizio di Giuſtizia di Cri

ſto noſtro Signore, offerti ſi ſarebbono.

Se frattanto che vi provvederete dell'Opera,

bramaſte guſtarne un qualche ſaggio, eccovi il

principio dell'Ode 3o, ſu quelle parole: Benigne

fac Domine in bona voluntate tua Sion:

º :
s e - --

. / Mira



i Mira, come proſteſa

Giace ſenza difeſa V

º La Città Santa eletta,

i Pria vaſta, ed or riſtretta:

Mirala in amarezza, -

guando dell'allegrezza

" Era il ſoggiorno amico,

E pel dominio antico

º Il primo onor del mondo, :Or fatta a sè vil pondo. v

i Pietà di lei ti prenda,

i - E nel tuo cuor s'accenda va

c Per lei l'antico amore: - i -

l Venga il Dominatore ;

º Da te promeſſo un die - .

i vA riſtorar ſue vie, e !

i Or meſte, e deſolate,

i D'abitator ſpogliate. -

(! Venga il Dominatore -

; Noſtro Riparatore.

"

-

Ecco ſoddisfatta la voſtra curioſità. Addio.

- Voſtro....

anie"Cariſſimo.

l - l . Vinegia 12. Febbrajo 1756.

. IN queſto Ordinario non ho novelle lettera

rie da ſcrivervi. Ma in quel cambio, vi darò

a notizia come è finalmente giunto alla Libreria

e PP. Somaſchi della Salute di queſta Città,

ſulla fine del paſſato anno, l'inſigne Muſeo di

- Me.
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Medaglie raccolto con tanto ſtudio, e con tan.

to diſpendio dal celebre Correligioſo P. D. Gio

van-Franceſco Baldini. Un tale diſtaccamento

fatto da uno de più illuſtri antiquari d'Italia,

quale ſi è il P. Baldini, qual contraſto, e

quale fatica gli avrà coſtato ſi deciſe non po

terlo intendere, ſe non chi per prova ſa quan

to grande è l'amore, che ſenza avvederſene

va nel cuore inſinuando tal ſorta di prezioſi

avanzi dell' antichità. Ma qual ornamento ſia

aggiunto per tale ſtudio alla ſuddetta Libreria

della Salute, una delle più coſpicue di queſta

Metropoli, e famoſa diſtintamente per l'inſi

gne Raccolta di Libri Italiani, che al fu P.

D. Pier-Caterino Zeno coſtò tante fatiche , e

tante ſollecitudini, lo potete giudicare voi ſteſ.

ſo, che di ſimili merci ſiete giuſtiſſimo eſti

matore. Altro decoro vienmi riferito preparar.

ſele da una notabiliſſima Raccolta di Libri del

quattrocento, che più d'un Religioſo va met

tendo inſieme , la quale aggiunta a Libri di

quel primo ſecolo della Stampa già eſiſtenti

nella ſteſſa Libreria, arriverà al numero di

quattrocento Volumi, una trentina de' quali, è

del numero di quelli , che formano l'inſigne

Catalogo del Sig. Smith , ed una metà ſervit

ebbe per fare un ſupplemento agli Anna

li Tipografici del Maittaire, dove non ſono

regiſtrati. Se fatto mi verrà di averne il Cata

lago, il quale vienmi detto, che ſi vada ſten

\ dendo corredato di oſſervazioni, che poſſono

renderlo non indegno di comparire in pubblico,
10
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io vi prometto di mandarvelo ; ma da voi re

ciprocamente aſpetterò il Catalogo di quei Li

bri, che di tal data nell'illuſtre noſtra Libre

ria ſi ritrovano, e chi ſa, che in queſta fog.

gia non veniſſero ad avere un totale accreſci

mento gli Annali ſuddetti, che meritaſſe d'eſe

ſere pubblicato in un Tomo in 4 di groſſez

za corriſpondente a quella de nove Tomi, che

formano quella grand'Qpera. Penſateci ſeria

mente, che io intanto ſono

a - Voſtro - - :

- l

v4mico Cariſſimo,

a Peſaro 15 Febbraio 1756,
f, - - - - a

ORsu queſta volta non mi taccierete di

negligente, mentre di un libro appena uſcito

da Torchi di Foligno, vi traſmetto la notizia,

(a) A voi ſono più che note le Lettere Criti

che, Giocoſe ec. del Sig. Avvocato Coſtantini :

Ora il libro di cui vi ragiono, è una critica di

eſſe Lettere Critiche ec. Ed eccovi in due pa

role ſignificato l'argomento di tutta l'Opera.

L'Autore va ſotto nome di Damaſifro vapteſto,

nome che ben sonviene al fine prefiſſo, ed al

modeſto contegno di queſta critica, che è di
- - viſa

– -

Ca) Conſiderazioni Critiche di Damaſifro Apteſto ſo

pra le Lettere Critiche, Giocoſe, Morali ec. dell'Avvo

cato Giuſeppe Antonio Coſtantini ec. Tomo Primo. In

Foligno MDCCLV. Per Franceſco Foſi, in 4 pag. 172.

non compreſa la dedica, e le lettere proemiali.

A

º
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viſa anche eſſa in lettere dirette al Sig. Coſtanº

tini. Vero ſi è , che Damaſifro ſcrive talora

più lettere ſopra di una di quelle del Coſtanti.

ni: che però queſto primo Tomo, che non

contiene, che la critica delle prime dodici let.

tere del Coſtantini, credo che uguagli il ſuo

primo Tomo, che ne contiene 35. o 36, che

fieno. Soggiungo ancora, che varie coſe ſcrive

Damaſifro non per confutare, ma bensì per con

validare certi penſieri del Coſtantini, che gli

ſono piaciuti, copne egli dice. Chiunque leg

gerà queſta Opera, ſi avvedrà che Damaſifro

è un P. Cappuccino, atteſochè con buona lin

gua difende la Sacra venerabile Religione Cap.

puccina " punto preciſamente della Predicazio

ne, nel che ſembrava offeſa dal Coſtantini in

quella ſua Opera contra lo Specchio del diſin

ganno. Il noſtro Autore come membro della

Auguſta Accademia delle buone Arti di Peru

gia, alla medeſima dirigge la ſua Opera . Voi

bramereſte ſecondo il ſolito, che vi traſmetteſſi

il mio giudizio, ma per queſta volta ſcuſatemi.

Al Ch. Sig. Coſtantini io mi dichiaro obbliga

to per avere con ſua amichevol lettera lo

dato il mio Opuſcolo de origine Montium . A

Damaſifro, illuſtre già ſotto altro nome, pro

feſſo ancora le mie obbligazioni, avendomi re

i": di cui vi ho ragionato: onde

giudicate voi, e credetemi -

- Voſtro e e o e

- 4

. Amico
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vAmico Cariſſimo.

Milano 26. Febbraio 1756.

Voi mi richiedete di qualche contezza del

la novella Raccolta Milaneſe, e de'fogli fin

ora uſciti . Fino al preſente non ne ho letti

che quattro e" coſa contengano . Sono

i ſenza Prefazione , la quale per altro penſo

i

º

che ci ſi darà alla fine dell'anno, quando ſi

potrà formare il Tomo, che ſi fa in 4. Nel

primo foglio abbiamo una lettera dell'Abate

Franceſco Saverio Quadrio intorno all' origine e

propagazione delle Lingue. Non crediate già

che queſto vaſto argomento ſia eſaurito in que

: ſta Lettera. L'Autore non parla ſe non in po

º

chiſſime parole ſul fine di eſſa delle Lingue An

tidiluviane, e crede che foſſero molte , e che

il linguaggio di Adamo non ſia ſtato l'Ebreo,

ma un linguaggio ora perduto anzi perduto

prima del Diluvio , per quanto parmi di po

ter ricavare da queſta Lettera; dal che ne na

ſce, che la famiglia di Noè, la ſola preſerva

ta nell' univerſale diſtruzione, non parlaſſe il

linguaggio del noſtro primo Padre: lo che par

mi che abbiſogni di forti ragioni perchè poſſa

crederſi. Il Chiariſſimo Autore darà il proſe

guimento di queſta materia in altre Lettere

che ſi pubblicheranno di mano in mano in

queſta Raccolta. Altra Lettera v'è nel foglio

iſteſſo per quanto ſi crede, non più ſtampata di

Pietro Bembo indirizzata a M. Trifon Gabriele,

C a
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e a M. Vettor Soranzo tratta da un Codice

MS. del P. D. Franceſco Saverio Vai C. R. S.

r

la quale nel Cod. autografo che ſi conſerva nell'

Ambrogiana; e che ha ſervito alla prima edi.

zione delle Lettere del Bembo , ha una tirata

di penna attraverſo con un Non ſi ſtampi alla

margine. Gli amici del Bembo s'erano ralle

grati con lui, perchè aveſſe ottenuta la Badia

di Roſaceis nel Friuli, e forſe l'avevano fatto

troppo per tempo, come giudicano i Raccogli

tori, e perciò la Lettera ſarà ſtata eſcluſa dal

la ſtampa, perchè di fatto il Bembo non la

ottenne mai . Tre lettere ſopra la famoſa I.

ſcrizione Taurobolica di Lione ſono nel ſecon:

do foglio. Sopra queſta Iſcrizione aveva ſcrit

to Monſig. Filippo del Torre aſſai bene . La

prima di queſte tre lettere è del fu P. Gian

Antonio Mezzabarba C. R. Somaſco diretta al

Muratori mandandogli l'iſcriziºne; e movendo

gli ſopra eſſa alcuni dubbi, le altre due ſono

del Muratori iſteſſo, il quale in una di eſſe ri

ſponde a dubbi del Mezzabarba . Queſte tre

Lettere ſono corredate di Annotazioni appoſtevi

dai Raccoglitori. L'ultima pagina del foglio

è occupata da due Sonetti di " Gaſpare Vi.

ſconti Milaneſe tratti da un Codice dell'erudi.

to Sig. Carlantonio Tanzi. Due lettere occu

pano il terzo foglio, la prima è del Sig. Con

te Gianrinaldo Carli Rubbi Cav. Com. de San

ti Maurizio, e Lazaro diretta al P. Paolo Ma

ria Pacciaudi ſotto il dì 2o. Aprile 175o. Ver

ſa queſta lettera ſopra il libro intitolato: Eſſay

- ſur
-
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ſur la Marine des Anciens de M. des ini è

dimoſtra al detto Padre eſſere incerta, ed oſcu

ra la materia, che ſi preſe quell'Autore ad

eſaminare ſopra la coſtruzione delle Triremi ,

quale dice il Sig. Conte, che ſarà ſempre un

arcano finchè qualche Genio preſide dell'antichi.

tà, non faccia comparire alla luce qualche mo

numento ſicuro, onde por fine alla ſempre incerta

traccia degli arbitrari ſiſtemi: Chi ſa, che que

ſto Genio preſide dell'antichità non abbia fa

vorito il dottiſſimo P. Pacciuadi ? imperciocchè

mentre a Milano ſi ſtampava queſta lettera ,
t egli a Roma nell'Accademia delle Antichità

Romane, ha recitata una Diſſertazione ſopra

le Triremi, Quadriremi ec. degli Antichi . Se

l'Autore che vede molto addentro in ſomi

i" ſtudj vorrà produrre colle ſtampe queſta

ua Diſſertazione noi vedremo quanto più de

gli altri ſia egli ito innanzi, e non dubito ,

che non ſiamo per rimanerne ſoddisfatti. La

ſeconda Lettera di queſto foglio, è di un Pa

ſtor Arcade ad un ſuo amico in data di Mila

no 13. Giugno 1746. Ragionaſi in eſſa ſopra

una di quelle antiche ſuperſtizioſe Medaglie,

che Taliſmani dagli Arabi, ed Amuleti da'

Latini ſi chiamano . Il quarto foglio contiene

un Dialogo intorno alla ſtudio delle Medaglie.

Queſto Dialogo è ſtato ritrovato da Raccogli

tori fra i MSS. del P. Giannantonio Mezzabar

ba C. R. Somaſco nella Libreria del Collegio

di S. Pietro in Monforte di queſta Città, e fu

diſteſo in lingua Franceſe dal ſuo Autore, il
- Cull

ſ
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cui nome non ſi ſa e nell'originale porta que.

ſto titolo: Entretien de M. M. L. . . e T. . .

ſur l'etude des Medailles antiques . In queſta

Raccolta ci ſi dà tradotto in Italiano; ma una

Raccolta fatta in Italia da Italiani, ha biſo

no nel ſuo principio di prender impreſtito dal

a Francia un picciolo Dialogo MS. ſopra lo

ſtudio delle medaglie ſul quale tanti , e poi

tanti noſtri celebri Autori hanno ſcritto? De'fogli

che ſono uſciti, o che uſciranno dopo queſti i

in avvenire: vi darò ragguaglio quando gli ab

bia letti. Forſe andando innanzi queſta Rac

colta diverrà migliore. Conſervatemi il voſtro

amore e ſono

Voſtro....

P. S. Il Ch. Sig. Giovanni Bianchi di Rimi

no, oltre le ſcienze, favoriſce e coltiva le bel

le arti, e perciò ha ſtimolato il Pittore Gio

vambattiſta Coſta a produrre il Libro ſeguente,

che giaceva inedito: Pitture delle Chieſe di Ri.

mino deſcritte dal Sig. Carlo Franceſco Mar

cheſelli Patrizio della medeſima Città, con nuo

ve aggiunte di altre coſe notabili antiche e me :

derne. In Rimino nella Stamperia Albertiniana

in 12. gr. Precede una lettera del mentovato

Sig. Bianchi al Coſta , da cui ſi ricava, che

all'Opera del Marcheſelli già morto il detto

Coſta ha fatto varie aggiunte. L'Opera è uti

le, ben fatta, e che può, oltre la Pittura,

riuſcire ancor vantaggioſa per altre cognizio |

- ni che ſparſamente racchiude.

|
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8 ART. XII.25

Amico Cariſſimo -

- Padova 5. Marzo 1756,

PochI libri ſi vedono uſcire preſentemente

così degni di memoria com'è quello ſopra il

Veſuvio (a) compoſto dal P. D. Gio. Maria

della Torre C. R. Somaſco, perſona molto no

ta alla Repubblica Letteraria, e dedicato alla

Maeſtà del Re di Napoli. Gli eruditi, i pro

feſſori della Storia naturale, i Fifici, e i Ma

tematici dovrebbero tenerſi, s'io non m'ingan

no, appagati e contenti. Ma come potrò io

ſoddisfare alla voſtra curioſità , che iſtantemen

te mi chiede un breve ſunto dell'opera ? come

deſcrivere in guiſa che ben m'intendiate, lo

ſtato preſente del Veſuvio, quando il dottiſſi

mo Autore ha creduto neceſſario di doverne

dare a ſuoi leggitori i vari proſpetti in otto

eſattiſſime tavole in rame, per cui ne formino

una giuſta idea? Fin che però mi ſi preſenti l'

"ai mandarvi il libro, il quale ſuppli

rà que'difetti, che ora per la voſtra impazien

za mi convien commettere,

Serbate queſto ſchizzo per un pegno.
- s

Marzo 1756. C , E fi

(a) Storia, e Fenomeni del Veſuvio eſpoſti dal P. D.

Gio. Maria della Torre C. R. Somaſco Profeſſore di Fi

ſica nell'Accademia Arciveſcevale di Napoli , e Corriſ

pondente dell'Acead. Reale di Francia. In Napoli 1755.

preſſo Giuſeppe Raimondi in 4.
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È ſituato il Veſuvio nella Campagna felice

quaſi otto miglia lontano da Napoli verſo Le

vante. Le due montagne di Somma, e di Ot

taviano gli fanno un ſemicerchio, e con eſſo

hanno comuni le inferiori radici . Da loro è

diviſo per un Vallone la cui larghezza è di

piedi Parigini 222o. e la ſua eſtenſione in gi.

ro di piedi 18428. ſiccome però queſto Vallo

ne forma la metà del giro del Veſuvio, così

tutto il circuito delle ſue radici ſarà di piedi

36856, cioè miglia ſei e quaſi mezza d' Ita

lia, ſeſſanta delle quali fanno un grado terre

ſtre. Il cammino poi delle radici più baſſe di

tutti e tre gli accennati monti inſieme preſi è

di 24 miglia Italiane in circa: i : : :

Al ſuddetto Vallone che cinge, com'è det

to, la metà del Veſuvio, corriſponde dall'altra

parte verſo il mare un piano, che circonda l'

altra metà, e fu chiamato fino dagli Antichi

l'atrio del cavallo; forſe, perchè potendoſi an

che oggidì ſalirvi a cavallo i ſerviva allora

non meno di ripoſo che di paſtura alle caval

cature, eſſendo ſtato fino al 1631, inſieme col

Vallone, boſcoſo ed erboſo; dopo il qual'anno

per un torrente di fuoco uſcito del monte fi

vede ſterile, e ricoperto di pomici, di ſaſſi, e

d'arena . Su coteſti due piani, a quali ſi può

montare per tre differenti vie dall'Autore di

ligentemente deſcritte, ſi appoggia il Veſuvio,

o a meglio dire quella parte di effo, ch'è tut
ta a" e ſabbionoſa, e da lungi veduta ha

qualche ſomiglianza colla figura d' un cono

- - - trOn
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mandoſi nei piani del

tronco nel vertice. Nella ſua declività ſi vedo

no intorno intorno a varie altezze le aperture

fatte in diverſi tempi dalle Lave, o ſia dalla

materia infocata, e" la quale o fer

Vallone, e dell'atria , o

ſcendendo fino a territori ſottopoſti, o ſcorren

do, come altresì è avvenuto, liquida ſino al

mare , raffreddata poi induriſce in forma di

oſcura pietra, e a Napoli s'adopera da muratori.

L'Autore nota molte di queſte Bacche, od

aperture, e ci dà i diſegni del corſo tenuto

dalle Lave negli ultimi incendj . Oſſerva ap

preſo, che il piano del Vallone per eſſere are

noſo facilmente imbeve l'acqua piovana ; e

però crede che da eſſo ſi poſſa pigliar l'origi

ne non ſolo d'alcuni piccioli ruſcelli, che ſca

turiſcono alle falde del Veſuvio, e di Somma,

ma innoltre di que pozzi , che in moltiſſimi

luoghi ſi vedono cavati ne' territori poſti tra il

monte e il mare; imperocchè quando quelli ſi

ſcavano, ſi vede ſempre ſorgere l'acqua dalla

parte della montagna, eſſendo aſciutta la terra

digli altri lati . Aggiugne peſo alle ſue con

ghietture col computo dell' acqua piovana,

che cade ogni anno nel Vallone e nel piano

interno del monte, la quale eſſendo un anno

per l'altro piedi cubici 1o8565492; vien da

lui giudicata ſufficientiſſima a ſomminiſtrare l'

ºcqua a tutti i pozzi de mentovati diſtretti, e

a mantenere la continua ſenſibile evaporazione

e ſi fa nel Veſuvio.

Su la cima del monte in luogo d'una pianu

- C 2 ra,
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ra ºile altri crederebbe trovarvi , non altro ſi

vede che un orlo, la cui maggiore larghez

za è di cinque palmi Napolitani, la minore di

tre, e l'eſtenſione di piedi parig. 5624. E

quello coperto d'arena abbruſtolata, ſotto la

quale ſi ſcorgono dei ſaſſi parte naturali, parte

calcinati, ed altri biſcottati; e ſopra vi ſi cam

mina comodamente. Dall'orlo ſi ſcende al pia

no interiore, e chi ha coraggio può avvicinar

ſi alla voragine, della quale eſce continuamen

te un fumo aſſai denſo, e talora altre mate

rie, come ſi dirà . E' coſa notabiliſſima, che

coteſto piano interno varia ſpeſſiſſimo l'aſpetto

ſuo ſecondo gli accreſcimenti diverſi dell'inte

riore fermentazione. Imperciocchè giuſta le of.

ſervazioni fatte dall' Autore nel corſo di tre

anni, e qualche fiata in compagnia d'uomini

ocùlatiſſimi sì noſtrali, che oltramontani, ora

ſi ſolleva, ed ora s'abbaſſa ſenſibilmente ; e

turandoſi dalla rena , dai ſaſſi, e dalle fpume

infocate che manda la voragine , le vecchie

aperture, ſe ne fanno altrove di nuove ; per i

via delle quali illuminate dal Sole potè egli

fortunatamente vedere non ſolo i naturali ſtra

ti di cui la montagna è compoſta , ma diſtin

tamente ancora il fuoco nel ſuo fondo ſimili

ſimo a un vaſto caldajo di criſtallo liquefatto,

Tentò altresì ( ammirate di grazia la ſua filo

ſofica intrepidezza ) di miſurare la profondità

della voragine laſciando cadere alcuni ſaſſi pe

ſanti per un buco che andava quaſi a perpen

dicolo fino al fondo; ma perchè cadendo urta.
- - - º Vall0



º vano nelle punture di certe pietre reni
iº in tutta la lunghezza del buco, la miſura non

i riuſcì così eſatta come arebbe voluto. Nullas

º dimeno per vari tentativi fatti giudicò, che ſe

º i ſaſſi non aveſſero trovato alcuno intoppo,

ſarebbero giunti al fondo in otto minuti ſe

º condi; nel qual caſo per le leggi dell'accele

º razione de corpi gravi la profondità del buco

ſi ſarebbe ſtata di 967 piedi, e due pollici.

º . Si confuta poi con buone ragioni nel fine

i di queſto capo l'opinione di coloro, i quali

pretendono , che il preſente Veſuvio ſia ſorto

º a poco a poco dalle rovine dell'antico già con

º funto dagl'incendi: e ſi dà la ſua altezza aſſo

i luta ſino al mare, ch'è di piedi par. 1677, e la

i relativa fino all' accennato atrio del cavallo di

i piedi 743. le quali altezze furono miſurate dall'

Autore e col mezzo della Trigonometria, e

º coll'ajuto di perfetti barometri, v

i Tale è lo ſtato preſente del Veſuvio ; qual

si eſſo foſſe ne' tempi da noi rimoti lo eſpone

; eruditamente l'Autore ſeguendo la traccia di

:: Scrittori graviſſimi. Innanzi però ei deſcrive

brevemente in queſto ſecondo capo l'antica ſi

i tuazione di Cuma, di Pozzuolo, di Baja, di

e Napoli, Ercolano, Pompei, e d'altre Città e

i luoghi collocati in poca diſtanza dal Veſuvio,

ii e ne paragona i nomi, e le poſizioni vecchie

colle preſenti . Indi ſtabiliſce, che l'interiore

i cd eſterna forma del monte, per li continui

a fºchi ſi ſia mutata grandemente; imperciocchè

e ſebbene non ci è rimaſta alcuna ſicura memoria

i C 3 d'in
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sia anteriori a quello famoſo aceaduto

nell'anno 79. dell'Era Criſtiana regnando Tito

Imperadore; nondimeno chiaro ſi raccoglie da

Diodoro Siciliano, da Vitruvio, da Strabone,

e da altri, che il Veſuvio ab antico gettava

fuoco, e a tempi del ſuddetti Scrittori conſer

vava molti ſegni d'incendi ne ſaſſi abbronzati

e corroſi, nelle aperture, e nelle caverne della

ſua cima, la quale, mentre in tutte le falde

della montagna, l'erbe e gli alberi allignava

no, era infecondiſſima, e ricoperta di cenere .

Il grande incendio del 1631. cambiò quaſi del

tutto la faccia eſterna del monte , e gli altri

incendi ſeguiti poi, gli fecero acquiſtare quell'

aſpetto orribile che moſtra a dì noſtri.

Nel terzo capo ſono riportati alla diſteſa i

luoghi degli antichi Autori, dove ſi parla del

Veſuvio , e vi ſono riportati ſecondo l'ordine

de'tempi, ne'quali fiorirono, e non ſenza qual

che erudita oſſervazione. Il primo ad entrare

in campo è Polibio, poi Lucrezio, Diodoro ,

Strabone ec., e l'ultimo di tutti è Carlo Si

gonio. -

Il Capo quarto contiene la ſerie cronologi

ca degl'incendi, e degli Autori, che ne hanno

trattato dopo il 1631. Comincia da quello del

79. deſcritto in due lettere da Plinio il giova

ne ; e ſi nota che la materia caduta in guel

tempo ſopra Ercolano, è una cenere finiſſima

e ſplendida di colore grigio, la quale poi per

l'acqua, e per l'umido coll'andare degli anni

s'ammaſſicciò ; ed ora guardata col microſco

pio

-
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pio ſi vede eſſere una materia ſalina meſcolata

di particelle nere, e di parti metalliche, o mi

nerali, affatto ſimili alla marcaſſita . Vuole il

noſtro Autore, che la detta cenere ſia arrivata

ancora cocente ſopra il Teatro, e le Caſe di

quella Città, perciocchè le porte cogli archi

travi ſon divenute carbone: e crede che vi ſia

caduta a poco a poco ſicchè. gli abitanti ab

bian potuto fuggire, e ne reca in pruova, che

negli ſcavamenti fatti, appena dodicii"
º ſi ſono trovati . Anzi avendo egli oſſervato,

f

che gli antichi volumi, il grano, l'orzo, le

fave, il pane, ed altre robe diſſepellite nelle

camere d'Ercolano ſono abbronzite, ed abbru

ſtolate, inclina a credere coll'autorità d'Eutro

pio, e col fondamento d'altre ragioni, che la

cocente materia non ſolo ſia caduta dall'aria

ſopra que luoghi, ma ſia ſceſa ancora dalla ci

ma e forſe dai lati del monte a guiſa di tor

rente infocato, e che le parole di Plinio inte

rim e Veſuvio monte altiſſima fiamma , altaque

incendia relucebant & c. s'abbiano ad intendere

in queſto ſenſo. Si ride poi della troppa credu

lità di Sifilino, il quale laſciò ſcritto , che la

cenere del Veſuvio fu portata per aria nell'E-

gitto, e nella Siria ; e confuta ancora Proco

pio di Ceſarea, che racconta eſſer accaduto nell'in

cendio del 472. dell'Era volgare, che la detta ce

nere foſſe portata dal vento fino a Coſtantinopoli;

e un'altra fiata, cioè nel 5 12. fino a Tripoli .

Appreſſo parla brevemente d'altri undici in

cendi, che precedettero quello tanto rinomato

C 4 del
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che fu narrata dagli Scrittori. Più a lungo ra

iona degli accidenti che accompagnarono quel

lo or ora accennato, cioè de'tremuoti, de tor

renti di fuoco, della pioggia di cenere, e de'

larghiſſimi torrenti d' acqua , i quali porſero

ad alcuni motivo di credere, che il Veſuvio

dopo avere aſſorbito gran quantità d'acque ma

rine per ſotterranei meati, l'aveſſe poi rigetta

ta per la voragine della ſua cima: penſamento

dimoſtrato falſo dal Ch. Autore . Colla mede

ſima diligenza deſcrive gl' incendi fuſſeguiti in

buon numero fino all'anno 1754, parte ſulla

fede di accreditati Scrittori, parte ſulle oſſer

vazioni da lui fatte : e quanto merita lode la

relazione dell' incendio ſucceduto nel 1737.

ſcritta dal celebre Medico , e Profeſſore di

Napoli D. Franceſco Serrao, altrettanto è pre

gevole la Storia pubblicata dall'Autore del tor

rente di fuoco uſcito nell' anno 1751, della

quale in queſto luogo ſi riportano alcuni pezzi

intorno al corſo, e alla natura della Lava, alla

varia altezza, e a diverſi gradi di velocità , e

di calore. Termina la Storia degl'incendi col

racconto d'una pioggia di ſaſſi, e d'arena ne,

gra del monte Etna in Sicilia, nel Marzo dell'

a,nno 1755. alla quale ſuccedette un torrente

d acque bollenti uſcite da un' apertura fattaſi

alle falde del monte , indi un ruſcello di ma

teria infocata, e finalmente un torrente più

grande, che nelle campagne avea ſeſſanta can

ne di larghezza. -

- - Piglia

del igi 3 C nota qualche circoſtanza di eſſi,
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Piglia quivi l'Autore l'orama calie
; di eſaminare ſe l'acque ſceſe alcune fiate dal

Veſuvio dopo gl' incendi ſieno provenute dal

; come pensò il Sig. Ab. Nollet nelle

Memorie dell'Acc. Reale di Parigi del 175o.

per la quale ſua opinione riferiſce una inonda

zione d'acque ſucceduta nella montagna di fuo

co verſo Quito chiamata Cotopaxi appreſſo l'in

i cendio, ivi accaduto nel 1742. ed un altro

; eſempio ſimile nelle Canarie nel 173o, quan

i tunque non vi foſſero nevi ſopra quelle mon

tagne, nè anticipatamente aveſſe piovuto. Ma

il noſtro Autore è d'altro parere , e ſenza ri

i correre al mare, gli è avviſo che i ſuddetti fe

nomeni ſi poſſano ſpiegare riſpetto al Veſuvio

i coll'acque piovane, che cadute in gran copia

nel Vallone, nell'atrio del cavallo, e nel pia

º no interiore, e poſcia penetrate violentemente

i nell'ampio caldajo della materia che fermenta,

fieno ſtate riſoſpinte in alto dall' azione del

fuoco. E quanto ai caſi narrati dal Filoſofo

i Franceſe, e crede che anche ſenza piogge, e

nevi precedenti poſſa accadere un improvviſo

torrente d' acque, quando ſi voglia concedere

ciò ch'è veriſſimo, che ne monti ci ſono ſer

batoi d'acqua, e che queſti, o per tremuoto,

o per la violenza del fuoco, o per altra ca

i gione ſi ponno rompere da qualche lato. In

i vero ſe l'acque marine dalla preſſione dell'aria

eſterna foſſero ſpinte pegli aperti meati nelle

i cavità de' Vulcani, ove l'aria è aſſai rarefatta,

e poi dalla forza elaſtica del fuoco veniſſero

mare

getta



2,
-

giº al di fuori, noi avremmo frequentiſſi

me le inondazioni; e pure rari ſono queſti ac

cidenti , e per ordinario accaddettero dopo

piogge dirotte . Segue in fine il Catalogo di

trenta e più Scrittori , e dell'opere loro nelle

quali ſi parla degl'incendi del Veſuvio dall'an

no 1631. fino al 1754. Un'altra volta vi da.

rò notizia delle materie contenute negli altri

due capi; perchè ſono ſtracco di ſcrivere, e

La penna al buon voler non può gir preſſo e

Addio. Voſtro....

Amico Cariſſimo.

r

Verona 2. Marzo 1756.

Io mi credea, che l'eſempio del Giornale

Univerſale, che tuttavia ſtampaſi a Parigi, aveſ

ſe dovuto ritrarre tutti gl'Iſtorici Letterari dal

por mano a così malagevole impreſa. Mi ſo

no ingannato di gran lunga. Eccoti la notizia

racchiuſa in un Manifeſto giuntomi di Germa

nia, di un novello Giornale, cui ſi dà il no

tabile aggiunto d'Enciclopedico. Si ſtamperà a

Liegi dal Librajo" Kints, e verrà ſte

ſo da una compagnia di Letterati in lingua

Franceſe. Ogni Meſe ne uſciranno due Volumet

ti di 144 pagg. di ſtampa in 12 per ciaſchedu

no. Coſterà agli Aſſociati 48. lire della noſtra

moneta , che deggiono pagarſi innanzi tratto .

A queſt'
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A queſt'ora ne ſaranno uſciti tre Volumetti ,

annunziandoſi nel Manifeſto la pubblicazione

del primo pe 15. del i" Gennajo . Ogget

to di codeſti Giornaliſti ſi è di radunare in

fieme quanto merita oſſervazione intorno ad

ogni e qualunque Scienza, ed Arte e d'inne

ſtarlo nell'Opera loro . Quanto in queſte due

vaſtiſſime claſſi produrrà l'Europa, tutto ci dee

aver luogo, per modo che a chiunque avrà

queſto Giornale diverrà affatto inutile ogn'al

tro, ſiccome ancora qualunque Foglio Lettera

rio, Novella ec, di ſimil genere. La promeſ

ſa parmi aſſai animoſa, e franca ; tanto più

che ho ſempre creduto, che per condurre a

buon termine ſomiglianti lavori, ſia di meſtie

ri di poter unire almeno due valentuomini di

ciaſcheduna Nazione Letterata di Europa, i

quali ſiccome pratici della lingua , de'modi,

de nomi, de coſtumi, e quello ch'è più della

Iſtoria Letteraria preſente delle riſpettive Nazio

mi loro, vagliano a conoſcere, a diſtinguere,

e quando fia d'uopo a giudicare delle opere

de'lor Nazionali, ſenza sbagli, od equivoci,

e con quella verità e ſpeditezza, che non ho

mai ſaputo ritrovare ne'foreſtieri. Negli At

ti ſteſſi di Lipſia, che pur eſcono da mani

accreditate e aſſai eſperte nel meſtiero, e ſi

riducono a ſoli Libri, io che ſono Italiano ho

veduti, e notati sbagli di molta importanza, e

lo ſteſſo non ho dubbio che ſarà accaduto a Fran

ceſi, agl'Ingleſi, a Fiamminghi, e ad altri anco

ra. Io tuttavia non precipito ſconſigliatamente

ll n



unio prima di veder l'Opera ; ma per i

ora dico, che non ſarebbe poco ſe ſi poteſſe

giugnere a far sì, che ogni Nazione Letterata

della noſtra Europa aveſſe un perfetto Giorna

le, il quale poi traſportato nelle lingue delle

altre, poteſſe ſervire ſcambievolmente a cia

ſcheduna ; e che queſto ancora , quantunque

impreſa molto men difficile della propoſta

nel Manifeſto indicatovi, è coſa piuttoſto da

bramarſi, che da ſperarſi, almeno per ora. La

Repubblica Letteraria Europea a dì moſtri è

creſciuta a diſmiſura, e a noſtri giorni que Po

poli iſteſſi Settentrionali, che conoſciuti da noi

ſotto nome di Barbari , vennero un tempo a

ſpegner quaſi le arti , e le ſcienze nel loro

nido, voglio dire nella noſtra Italia, ora alberº

gano, nodriſcono, e ſoſtengono al pari d'ogn'

altro, le arti e le ſcienze medeſime; e le dot

te e modeſte Muſe ritrovano il Parnaſſo anche

nelle più agghiacciate balze della Svezia, della

Danimarca, e fino ne'diſerti della Ruſſia. Anzi

con iſtrana vicenda i poſteri di quegli uomini

ferociſſimi che non vennero in Italia ſe non

per diſtruggere e cancellare le grand'opere de

gli Artefici, e degli Scrittori Romani, ora ne

vengono ad apprendere da quegli ſteſſi avanzi

della loro antica barbarie, il modo di ſcolpire

" ſtatua, d'innalzare una fabbrica, e di ben

primere i loro penſieri ſcrivendo, o ragionan

do. Nel che parmi di veder appunto rinnovato,

benchè con ordine oppoſto , quello che avven

ne alla Grecia in propoſito della Giuriſpruden

- Z3 2v. -
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za, cioè a dire, che dopo eſſere ſtata sia

a Roma nel compor le ſue leggi, le convenne

poi dopo lunghi anni, pigliar da quella le pro

prie , e traſportarle nella ſua favella per farle

ſervire al ſuo governo. Addio.

- Voſtro....

Amico Cariſſimo.

Caſale di Monferrato 1o. Marzo 1756.

ALL'interrogazione che con tanto ardore mi

fate intorno al Libretto (a) pubblicato dal P.

Triveri Domenicano intorno all'antichità e di

gnità della Chieſa di Vercelli, contra quanto

ſcritto ne avea uno di que Canonici, io non

poſſo riſpondere ſe non colle parole iſteſſe di

un Amico , cui per ſervirvi , ne ſeriſſi; non

avendo io ancora veduto quello Scritto perchè

ſtampato in Vinegia. Dicemi adunque l'Amico

eſſere queſto Libretto una conſeguenza della

controverſia, che corre fra queſto buon Reli

gioſo e il Sig. Canonico Fileppi intorno all'ar

gomento accennatovi, ſopra il quale ne uſciro

no già, per quanto gli è noto, altri tre; eſ

ſere ſcritto con moderazione, e riſpetto baſte

vole, benchè talvolta con un pò di dileggio ,

e con tuono magiſtrale . Che in quanto alle

- - coſe ,

(a) Ioſephi Hyacinthi Triveri ord. Predic. in antiqui
tatem , ac dignitatem Eccleſie Vercellenſis a D. Franciſco

Innocentio Fileppo Canonico Theologo Vercellenſi vindicatanº

quedam ad eumdem animadverſiones. Venetiis. 1755. Ap.

Simonem Occhi. 8, pagg. 133.

-



eofe in eſſo diſputate, egli non può formarne

giudizio , non avendo ſotto l'occhio tutto il

filo della controverſia, e che in quanto al mo

do di trattarle egli non vuole darne ſentenza,

ma ſi rimette a me, ricopiandomene un ſag.

gio, che leggeſi alla pag. 109. ove nel Ani

mavverſione VIII, ſi quiſtiona del gius Metro

politico della Chieſa di Vercelli. Argomentan

do adunque il P. Triveri contra il ſuo Avver

ſario ſcrive così: Quaro a te an Concilia quibus

Legati Pontificum interfuere, quin aliquis eorum

prefuerit, ſunt Generalia an non ? Si aſſeris non

eſe Generalia, longe a queſtione abis, nam Con

cilium Mediolanenſe fuit Generale. Si aſſeris illa

Concilia fuiſſe Generalia, a Dogmate Catholico

rum longiſſime excedis. Ecco adunque il ſuo

Avverſario al duro paſſo di non dover riſpon.

dere nè sì, nè nò ; e inutile per conſeguenza

l'interrogazione del Critico. Ma io non fo giu

dizio ſopra sì poche linee, come altresì tutta

laſcio a voi la briga di farlo intorno allo ſtile

di queſto buon Religioſo dal Saggio ſeguente,

che leggeſi alla pag. 4 del ſuo Libretto, e

che l'Amico mi traſcriſſe . Sono queſt'eſſe le

ſue parole : Sicut favilla de face in negleitan

ſtipulam cadens, paullatim eundo creſcit, extolli

ittº , fiammas ſub ethere jačiat, 6 crepitans lon

geſonitum emittit ; ſic rumor ex mea diſertatio

ne contra meos genios Vercellis exortus, paullatim

effunditur ut turba ſtrepitent, vindices gloria Ver

cellenſis ſurgant, meum nomen conviciis petatur ,

e ego tanquam Patrii decoris hoſtis ri
1/M e
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ſim . Queſto periodo mi richiama alla memo

ria i Verſi del Folengo. Di più non mi rima»

me a dirvi, - Addio. -

-

- - - .

-

Amico Cariſſimo,

- - - -

A: Siena 6 Marzo 1756.

Voſtro.... -

PocHE Novelle Letterarie ci ſomminiſtrano

per ora i noſtri Torchj. Ma non andrà guari

che ci daranno tre nuovi Libri; uno di Cro

nologia, l'altro ſopra i Bagni di Chianciano,

che ſi pretendono gli antichi bagni di Chiuſi,

e il terzo ſarà una traduzione dall' Ingleſe,

Quando ſaranno uſciti, ne avrete contezza .

Per ora non ho veduto ſe non un Libretto in

1. di pag. 22. intitolato : Diſcorſo ſopra lo ſtu

dio della Morale detto dal D. Domenico Valen

tini Profeſſore di Storia Eccleſiaſtica nell'Univer

ſità di Siena in 4 per Agoſtino Bindi. Penſie

ro dell'Autore ſi è di porre in viſta quanto

ſia neceſſario queſto ſtudio all'umana ſocietà ,

I Dommi ſteſſi di noſtra Religione da Dio ris

velatici tendono al fine di regolare l'uomo,

Deeſi la Morale apprendere profondamente, nè

contentarſi di certe maſſime generali di giuſti

zia, e di rettitudine . Chiunque voglia atten

derci , fidarſi non dee della ſola ragione, ma è

neceſſario che le uniſca la Rivelazione. Quanti

errori non ſolo dagli Autori Gentili, ma da'

Criſtiani ancora ſi ſono inſegnati, e ſoſtenuti,

perchè della ſola ragione ſi ſono fidati? Queſto

- di
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diſcorſo finiſce con un avvertimento certifi.

mo, ed è che l'eſſer dotto, è molto meno

apprezzabile, che l'eſſer buono, e che la dot

trina ſenza la probità, non merita lode ma ri

prenſione. Il punto è trattato da mano mae

ſtra, ma ſembra ſtanca. E' bello l'aſſunto, vi

ſono buoni ſquarci, ma pare un'ombra d'un'

Opera , cui dando la conveniente ampiezza

potrebbe eſſere aſſai utile. Il Cav. Pezzi do

po averci data la continuazione delle Memo.

rie Iſtorico-critiche, della Città di Siena, in

cui vengono deſcritti altri quattro ſoggetti del

la famiglia Petrucci, di cui parmi avervi ſcrit.

to altra volta, egli penſa di continuare la ſua

Opera ſino alla fine della Reppublica, non ar

rivando ora ſe non all'anno 1527. Gradite il

mio buon animo, e credetemi ,

Voſtro. ...

P. S. In Arezzo il P. Ab. Scarmagli dotto

Caſſinenſe, ha attualmente ſotto il Torchio le

Lettere Latine del famoſo Girolamo Aleotti A.

bate delle SS. Flora, e Lucilla , tanto deſide

rate dagli uomini dotti, e dall'Editore con

ſomma diligenza illuſtrate . Toſto che ſieno

pubblicate, ne avrete più ampia notizia.

-

i

i

ſi
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tri “Se A RT. XIII. ?5.

l . Amico Cariſſimo

) i Ferrara 13. Marzo 1756.

ai MI dimandate coſa ſia certo malnato fogliac

i cio, ſtampato alla macchia, ingiurioſo quanto

vi mai, al Libro intitolato Vindicia Maupertuiſia

º me, che ſtampò il P. Anſaldi noſtro Pubblico

ti, Profeſſore, e m'immagino, che vogliate, ch'io

i vi dica donde nata ſia una impertinenza di

ti: queſta ſorta, che va fino ad offendere uno de'

: i più riſpettabili Tribunali. Ve lo dirò in poche

i parole. Certo uomo di teſta biſguarda, che in

ſi trodottoſi ſenza biſogno veruno di queſta Città

a dettarvi privatamente Filoſofia , inſegnava

i con manifeſto impegno alla tenera gioventù

(non ſenza ſcandalo e deteſtazione de buoni )

iº le peggiori ſentenze del Locke, ſi era determi

finato di far ſoſtenere alcune delle ſue Teſi , in

i cui diceva, non poterſi per via della ſola ra

i gion naturale dimoſtrare la ſpiritualità, e l'im

a mortalità dell'anima . E perchè tutti i buoni

i: º facevano di ciò gran lamento, nè ſperava che

i paſſate li foſſero dai Tribunali quelle Teſi, per

carpirne ſurrettizia facoltà, gli venne in capric

cio di avvalorarle con due paſſi mal'inteſi del

Libro del P. Anſaldi. Queſto Religioſo, a cui

pervenne la notizia dell'abuſo , che ſi voleva

far del ſuo Libro , gagliardamente ſi oppoſe ,

ºcciocchè il nome ſuo, e la ſua dottrina non

Marzo 1756. D Vc-
-

l
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veniſſero ad appoggiare quelle ſtravaganze. E

voi pure, ſe avrete ſcorſo il Libro del noſtro

Profeſſore, vi ricorderete, non altro, che due

punti trattarviſi ſopra queſta materia. Uno che

è di pura Critica, o fatto, ſe ( come aſſeri.

va il di lui Avverſario ) i Gentili, i Roma

ni, i Greci, gli Egizi, gli Arabi, i Caldei, e

tante altre Nazioni, che hanno univerſalmente

creduto lo ſtato della vita avvenire, creduto

l'abbiano per via della ragione, oppure per

via della Religione: e comechè trattavaſi di

Popolo, di Volgo, di gente non culta; nè il

Popolo, e il volgo in qualunque parte del

- Mondo e antico, e moderno, è ſtato mai ca

pace di ſentire la forza degli argomenti dimo

ſtrativi, qua vulgarium hominum captum procul

dubio excedunt, come nel luogo ſteſſo, che vuol

ſi in ſoſtentamento delle Teſi addurre, ſcrive il

P. Anſaldi; anzi le idee, che della futura vi

ta moſtravano di avere gli antichi Popoli ſem.

brando piuttoſto dal racconto del loro maggiori

provenute, che dal raziocinio filoſofico ; così

ne conchiuſe il noſtro Autore, che quelle Na

zioni, come le altre ancora, dalla Religione

piuttoſto, che dal raziocinio, quel Dogma aveſ

ſero appreſo . Il ſecondo punto è , ſe l'uomo

poſſa conſolarſi colla ſperanza di una beata e

felice vita avvenire, fondata ſulla ſola Religio

ne naturale; e il P, Anſaldi foſtenne di nò,

ma che era neceſſaria la Religione, la quale

inſegnaſſe il modo, onde placare Iddio ſdegna

to per li peccati, che l'uomo è ſoggetto a

conl
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commettere, e che dinotaſſe la volontà di Dio,

la qualità del premio, e ce ne rendeſſe certi ;

il che penſa egli non poterſi colla ſola ragio

ne ottenere. Tutto quello pertanto, che il P.

Anſaldi vuole neceſſario per iſperare una futu

ra vita felice e contenta, e per conoſcere l'in

tero ſiſtema e compleſſo dello ſtato dopo mor

te, l'infelice Autore delle Teſi lo interpretò

come detto della ſola immortalità dell'anima;

della quale per altro più volte confeſsò il P.

Anſaldi nelle Vindicie Maupertuiſiane, che vere

dimoſtrazioni ſi davano, alle quali non poteva

non darſi vinto un ben diſpoſto intelletto. Ri

vedete di grazia il S. 4o alla pag. 74 di quel

Libro, e vi troverete queſte parole : Dabimus

futura dogma vita unam ex illis eſſe veritatibus,

quibus, ſtatim atque propoſita bumanae menti ſunt,

ipſa acquieſcat, neque ulla valeat ratione, earum

de exiſtentia dubitare. Rileggete anche il S. XLI.

p. 76 e v'incontrerete in queſt'altre: Ponimus

principium veluti eſſe homini cuicumque, ſola in

tellettus vi , & nulla habita Religionis ratio

ne, futurum ſe morte obita ſuperſtitem. Quot ad

huc deſiderantur tamen , us ex ea rationem homo

petat minuendi momenta vita infelicia ? Che co

ſa più chiara di queſta, e più contraria di

quello che pretendevaſi da chi in ſuo favore

voleva citarlo? Concludo: quelle ſtravaganti Te

ſi furono rigettate, e ne fu interdetta la ſtam

fa. Inteſo queſto, avete inteſo il reſtante; e
da voi v'immaginate, che non potendo l'Au

tore delle Teſi, o qualche men ſano fautore di

D 2 lui,
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lui, digerire ſimil ripulſa, abbia ſcaricata la

ſua rabbia contro del P. Anſaldi, e del Libro

che non ha potuto a ſuo favore allegare : e

dalla paſſione acciecato, abbia dato fuori quel

libello, quella calunnia, quell'impertinenza,

da uomo incivile, e poco Criſtiano; la quale

però non ha riſcoſſo che la meritata indigna

zione di tutti , ed ha fatto a chi dubitare, e

a chi conchiudere , niente eſſere più ben di

ipoſto il cuor dell'Autore, di quello, che ne

ſia la mente , nè altro in entrambi ritrovarſi,

che una deplorabile oſtinazione. Io ſono

Voſtro....

Amico Cariſſino.

Breſcia 16. Marzo 1756.

IN tempo non molto opportuno mi avete

chieſto contezza de'Libri, ch'eſcono da Torch;

di queſta Città. La preſente rigida ſtagione fa,

che vadano innanzi con lentezza le Opere, che

ſi trovano ſotto i medeſimi . Nulladimeno la

Stamperia di Giacomo Turlini, mi dà campo,

di ſoddisfare in parte al deſiderio, che ho, di

ſervirvi . In queſti ultimi giorni è da quella

uſcito un Libro in ottavo, col titolo : ( a )

Compendiaria Arithmetica , 9 Geometria Ele

menta & c. compoſto dal Chiariſſimo, e per al

tre

(a) Compendiaria Arithmetica , º Geometria. Elementa

Brixiane javentutis Matheſeos ſtudium aggredientis comma

do colletta a Friderico Sanvitali S. I. Presbytero . Brixie

1756. Ex Typographio Jacobi Turlini in 8.

C
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tre dotte Opere rinomato P. Federico Sanvia

tale della Compagnia di Gesù. Niente dirovvi

intorno agli Elementi dell'Aritmetica, dacchè

di queſti, che più diſteſamente trattati videro

la luce, pochi anni ſono, ne hanno già fatta

onorata memoria le Pubbliche Letterarie No

velle. Riſtrignerommi pertanto agli Elementi

di Geometria, che in ſoli quattro capi abbrac

ciano quanto avvi di più giovevole in queſta

materia. Nel primo ſi tratta della linea retta,

e della curva circolare; nel ſecendo delle ſuper

ficie e figure piane terminate con linee rette,

e colla curva circolare ; nel terzo de' ſolidi e

delle loro ſuperficie; nel quarto finalmente del

la Trigonometria . Il rietodo oſſervato dall'il

luſtre Autore nel diſtendere queſti Elementi ad

uſo della ſtudioſa Breſciana Gioventù, è il più

adatto per apprendere con facilità, e lungamen

te ritenere l'appreſo, quello cioè , che dalle

v º coſe ſemplici e meno compoſte paſſa di mano

in mano alle più compoſte, e ſchivando per

così dire le ſtrade oblique e più lunghe con

duce alla cognizione del vero per la più bre

ve e diritta. L'unico intoppo, che vi s'incon

tra, ſi è che alle volte ſi dura fatica a dimo

ſtrare con tutta evidenza le propoſizioni più

ſemplici ſenza l'ajuto delle compoſte . Il che

è ſtato cagione, che Euclide e dopo lui molti

altri sì antichi, come moderni abbiano tratta

io queſte materie con metodi indiretti e più

lunghi, purchè veniſſero a capo di dimoſtrare

ciocchè ſi erano propoſti . Il P. Sanvitali ha

D 3 ſa
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ſaputo ſchivar con deſtrezza queſto ſcoglio, e

all'ordine ſemplice e naturale, con cui le coſe

vengono eſpoſte, accoppiare con accorgimento

e ſottigliezza l'evidenza nel dimoſtrarle. Onde

ſpero che il libro ſarà di molto giovamento a

chi lo leggerà con attenzione sì nel facilitargli

lo ſtudio degli Elementi di Geometria , come

nell' avvezzarlo a diſporre con ordine natu

rale le ſue cognizioni in tutte le altre ſcienze

a cui voglia applicarſi.

E quì non poſſo reſtare di ſoggiugnervi, che

all'ottimo Libro del P. Sanvitali io deſidero

ſorte migliore di quella, che toccata ſia a un

altro pur ottimo Libro dalle noſtre ſtampe uſci

- to non ha molto tempo, vale a dire alla ſerie

de Veſcovi di Breſcia, teſſuta dalla celebre pen

ma del P. Gian-girolamo Gradenigo C. R. e la

ſorte ſia di non capitare nelle mani del No

velliſta di Venezia, ficchè gli venga il prurito

di ſtenderne qualche eſtratto. In fatti l'eſtrat

to, che del Libro del P. Gradenigo ha inſeri

rito nelle Novelle dell'anno ſcorſo num. 46.

pag. 364 è infelice per modo, che dimoſtra

o che nello ſtenderlo fiaſi ſervito dell'Opera

di alcuna diſattenta perſona facile a travede

re, o che egli diſtratto forſe da altre occupa

zioni, leggendolo ſenza troppa attenzione, e

conſiderazione, abbia traveduto. Nel bel prin

cipio della ſua diceria, parla del Ch. P. Gra

denigo in maniera da far dubitare, che egli ſia

di Patria Breſciano, quando è chiaro, che egli

è nato in Venezia di nobiliſſimo ſangue Pa
- Il'I-
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trizio; anzi ſe intiera letta aveſſe il Novelliſta

la Prefazione del Libro, ſi ſarebbe chiarito ,

che de'Breſciani non ſia, poichè parlando pag. 13.

di eſſi, lor fa l'onore di conſiderarli tot velut

conterraneos, atque amicos. Dice che il P. Gra

denigo comincia la ſua Storia da Sant'Anatalo

ne, che viſſe circa l'anno 55. Queſta nota cro

nologia è tutta di conio del Novelliſta, nien

te dicendo di ciò il noſtro Autore ; anzi ſe

il Novelliſta , come è probabile , ha cre

duto con queſto di notare qualche anno preci

ſo del Veſcovado di Sant'Anatalone, il Padre

Gradenigo gli riſponderebbe pag. 2. quonam au

tem Chriſti anno miſus fuerit (Sant'Anatalone)

divinare potius, quam probabili conſectura aſſequi

licet. Seguono le Novelle a dire di Sant'Ana

talone: e tuttochè vi ſia nota, o memoria Iſtori

ca, che annunzi eſſer il di lui corpo ſepolto in

Milano, pure il noſtro Autore inclina piuttoſto a

credere ad altra notizia laſciataci dal P. Aleſ

ſandro Totto Servita in un ſuo Catalogo, il qua

le fa, che Sant'Anatalone ſia morto in Breſcia .

Non inclina ſolamente a credere il noſtro Au

tore , ma è di ferma ſentenza, che il di lui

corpo , o ſia reliquie eſiſtano in Breſcia; nè

ciò ſtabiliſce ſovra qualche notizia laſciataci

dal P. Totti, ma lo prova con forti ragioni

tolte da un Catalogo de Veſcovi di Milano

ſcritto nel X ſecolo, e da un antico ordine

della Chieſa Milaneſe. Sed ne dubitemus , dice

pag. 5. apud Brixianos eo quoque tempore ea re

quieviſſe, facit auºtoritas illius, qui ſeculo X.

D 4 teſte



56 -

teſte Papebrochio, 6 c. Perciò poi che ſi aſpet.

ta al luogo, dove il Santo Veſcovo ſia morto,

il P. Gradenigo non ne dice neppure un jo

ta. Quindi ſi vede , che il Sig. Novelliſta

ſtretto dalla premura di paſſare al rapporto di

altri Libri, abbia gittata di volo una occhiata

ſopra l'antico Catalogo dal noſtro dottiſſimo

Autore pubblicato, ſenza conſiderarne come do

veva l'erudito ſuo Comentario. Soggiugne in fi

ne della citata pagina alcuna coſa dei Catalo

gi MSS. che ſecondo lui hanno invogliato il

P. Gradenigo a intraprendere il ſuo lavoro .

Queſti MSS. Cataloghi non ſono due, ma un

ſolo, che poi ha collazionato con quello diſte

ſo dal Totti, che viſſe alcuni ſecoli dopo:

Subſequens Catalogus, qui nos induxit, ſono pa

role del P. Gradenigo cap. 4. della Diſſertazio.

ne Proemiale, ut buie Operi con ſcribendo incum

beremus, ed è quello di cui parla al nu. XIV.

della ſua Prefazione. Il dir poi, come fa il

Veneto Novelliſta, che il P. Gradenigo ſia an

dato dietro ſpezialmente alle antiche orme, o

d'un Jacopo Malvezzi, o d'un Elia Capriolo,

o di Bernardino Faino, dimoſtra, che non

troppo ſeriamente abbia badato al num. XII.

e XIII. della Prefazione dell'erudito P. Teati

no. Ma queſti, e ſimili altri sbagli, e difat

tenzioni della Novella Veneta ſono un nonnul

la a fronte di quello che ſono per dirvi. In eſº
ſa vien fatta la ſeguente promeſſa, come uſcita

dal P. Gradenigo: Con tutti queſti aiuti non ſº

lo ei ci fa godere preſentemente una ſerie compitº

ta

si

º
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º
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ri
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ri
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gº

ºa de medeſimi Veſcovi, ma eviandio ci fa ſpera

re di veder in breve dato alle ſtampe un Marti

rologio Breſciano illuſtrato con copioſe, ed erudite

ſue annotazioni. Il dottiſſimo Padre deſiderar

dovrebbe , che queſte parole non foſſero ſtate

pubblicate , poichè in niun luogo della ſua

Opera egli ci dà una tale ſperanza; e piaceſſe

pur al Cielo, che ciò ci aveſſe fatto ſperare ,

poichè così certi ſaremmo di godere in queſto

Martirologio una Novella Opera utiliſſima , e

molto deſiderabile a Breſciani , fedeliſſimo oſ.

ſervatore eſſendo delle ſue promeſſe il P. Gra

denigo, e fornito innoltre di un finiſſimo giudi

ºio, e d'un'ampia ſquiſita erudizione per con

dur felicemente a fine qualunque più difficile

impreſa - Lo sbaglio del Novelliſta probabil

mente ſarà derivato o dal vedere in alcuni

luoghi del Libroi noterelle ſopra

il Martirologio Breſciano del Faini, che il no

ſtro Autore non produce come ſue, ma come

oſſervazioni del Ch.ci Gagliardi da eſ.

ſº ſcritte ne' margini del lodato Martirologio,

che preſentemente ſi cuſtodiſce nella ſcielta Li

breria de' Padri dell'Oratorio di Breſcia; o co

me è più veriſimile, dal leggere le ſeguenti

parole del cap. 2. della Diſſertazione pag. 2o.

Pe boe aueem, Deo dante, plura proferemus in

annotationibaas ad Martyrologium Brix. che non

ſono teſto del noſtro Autore , ma parole del

Sig. Canonico Gagliardi in una nota all'ultimo

ºrmone di S. Gaudenzio. Quello che ha pro

ueſſo il P. Gradenigo, e che atterrà ſenza al

- Clln
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cun fallo, è l'Orazione inedita di Ubertino Pu

ſcolo de Laudibus Brixia, di cui ragiona alla

nota XIII. del Comentario ſopra di Sant'Ana.

talone, e altrove, e che pubblicherà egli il

primo accompagnata da ſue illuſtrazioni. Non

vi ſtancate, Amico di leggere queſta lunga, e

ſtucchevole tantafera, poichè la termino, ſolo

che vi abbia moſtrato un altro sbaglio del Sig.

Novelliſta. Scrive egli verſo il fine del ſuo

3Eſtratto come per giunta alla derrata: Che ſeb.

pene in un Calendario di Vincenzo Sabbio prodotto

in Breſcia l'anno 1595. ſia appellato San Barna

ba Apoſtolo Fondatore della Chieſa Breſciana,

pur non ſi dee in tale propoſito aggiungere, o

detrarre a quanto il B. Ramperto nel ſuo anti

co Catalogo de Veſcovi ſcriſſe. Pure aſſicuratevi,

che tale non è il ſentimento del P. Gradeni

go. Veramente il noſtro dotto Autore non en

tra a diſputare, ſe San Barnaba ſtato ſia o nò

Fondatore della Chieſa Breſciana, ma rimette

i ſuoi Leggitori all' Opera del Saſſi ſu tale

propoſito, facendo di eſſa il ſeguente elogio:

quo nihil dottius, & moderatius arbitramur in lu

cem emiſum , quod pertineat ad S. Barnabe in

haſce Gallia Ciſalpina partes Apoſtolatum cap. 1.

Diſs. pag. 16. Paſſa di poi a dire, che una ta

le fondazione a S. Barnaba non viene attribui

ta nè da Catalogi MSS. de Veſcovi, nè da'

Calendari della Chieſa Breſciana sì inediti, che

ſtampati, almeno fino a quello dell'anno 1595.

ſtampato dal Sabbio, e poi ſoggiugne una aſ

ſerzione tutta diverſa da quella inteſa dal Sig.

- No
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Novelliſta; ed eccovela con le ſteſſe ſue paro

le : Ex quibus cave ne colligas Barnabam ante

eum annum 1595, minime fuiſſe a Brixianis ha

bitum hujus Eccleſie Parentem ibid., pag. 17.

Mi è paruto neceſſario di ſcrivervi ciò, sì per

chè dell'Opera del P. Gradenigo ſtima miglio

re voi concepiſte di quella, che potreſte formare

ne dalla ſola lettura dell'eſtratto fattone dal

Veneto Novelliſta; sì perchè non vedendo mai

a comparire il Martirologio illuſtrato dal me

deſimo, promeſſo ſolamente dal Sig. Novelli

ſta, non giudicaſte il P. Gradenigo capace di

prometter ciò, che egli poi attener o non vo

leſſe, o non poteſſe; sì per ultimo affinchè non

credeſte , che il dottiſſimo P. Teatino abbia

preſo a confutare una tradizione comune tra

Breſciani, qualunque poi ſi ſia , proteſtandoſi

egli anzi di avere ſcritto in modo ſu tale

controverſia da poter luſingarſi , antiquitati,

conſuetudini, piogue zelo noſtratum erga Barna

bam Apoſtolum ſatis conſuluiſſe . Chiuderò la

lettera a lode dei due Padri , delle cui opere

in queſta mia vi ho ragionato, entrambi di

nobiliſſimi natali, entrambi abitanti in Breſcia

da lungo tempo, entrambi benemeriti de Bre

ſciani per la loro pietà, pel loro zelo,

la loro varia dottrina, la chiuderò, diſſi, col

verſo adoperato dal Sig. Novelliſta in fine del

ſuo eſtratto, aſſerendo, che eſſi nelle accenna

tevi Letterarie fatiche hanno dimoſtrato

Giuſto cor, ſaggia mente, animo pio.

E ſono Voſtro.... - -

vAmico
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Amico Cariſſimo,

Genova 3. Marzo 1756,

SoLAMENTE adeſſo mi è riuſcito di poter

appagare la voſtra oneſta curioſità colle noti

zie, che vi avanzo intorno alla perſona di

Monſignore Agoſtino Spinola noſtro Patrizio Ge

noveſe, e Veſcovo di Savona, paſſato non ha

guari a miglior vita. Nacque egli adunque in

queſta Città di una delle più celebri, e rino.

mate famiglie non ſolo di quia Repubblica,

ma di tutta l'Italia il dì 18 del Meſe di

Marzo del 1677. e paſſati conforme il ſolito

gli anni della ſua adoleſcenza nello ſtudio del

le lettere, fece iſtanza di eſſere ammeſſo nella

Congregazione de Cherici Regolari Somaſchi,

ſotto la direzione de quali era ſtato allevato

fin quì nella pietà, e nelle ſcienze . Accettato

nella ſuddetta Congregazione, ed ammeſſo do

po l'ordinario anno del Noviziato ai Sacri Vo:

ti, fu da lì a non molto dopo avere ſtudia

te le Teologiche diſcipline a leggere prima la

Filoſofia, poſcia la Teologia; facoltà, che in

ſegnò con applauſo in alcuno de primi Col

legi della ſua Provincia di Roma. Incarica

to pofcia de' Governi nella ſua Religione ſcel.

to fu a Propoſto del Collegio di San Gior

gio di Novi, Città del Genoveſato. Paſſa

to da queſta Rettoria a quella del celebre

Collegio Clementino di Roma, ſi ſeppe conci

liare la ſtima, e l'amore di quel fiori"
liſi
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liſſimo Convito. Finalmente dalla Rettoria

del Clementino paſſato alla Prepoſitura della

Caſa Profeſſa del SS. Niccolò, e Biagio a Ce

larini, e dichiarato Vocale del Capitolo Gene

rale, graduazione onorevole fra Somaſchi, fu

a qualche grado di conſiderazione innalzato ,

ſiccome a quello di Viceproccuratore Generale

della Congregazione : Così giovane ancora d'

età non parea gran fatto lontano dal Generala

to della ſua Religione al quale ſarebbe ſtato

certamente portato da ſuoi meriti perſonali non

meno, che da quelli de' ſuoi maggiori verſo la

ſuddetta Religione ( a ) dalla ſua pietà , e

dalla ſua dottrina, quando venne da Clemen

te XI. dichiarato Veſcovo d'Ajaccio in Corſica

nel

(a) Molti ſono ſtati i Religioſi di queſta Congrega

zione nati dall'illuſtre famiglia Spinola, fra quali tutti

del pari illuſtri ſono quelli, che ſiamo per riferire. La

ſciato dunque Bernardo, che fu uno de primi ſeguaci

del Fondatore della medeſima, novereremo quì i Padri

il P Filippo, e D. Alberto, ambedue Letterati, ed autori

d'Opere dello ſcorſo ſecolo. A queſti ſi dee aggiugne

se i Padri D. Paolo, che morì Veſcovo di Sagona in

Corſica , e D. Giambattiſta, che fu vicario Generale

:: Generale della Congregazione, e vivea in tal dignità

nel 1648. Il P. D. Stefano fu anch'eſſo Letterato di gran

ºme nel paſſato ſecolo, nel quale ſtampò la ſua Filoſo

fia Noviſſima, e Teologia Scolaſtica. Queſti dopo d'eſ

ſere ſtato per molti anni Maeſtro di Lettere nell'Uni

"erſità Grimalda in Genova, ed in Roma, Prefetto de'

Studi nel Collegio di Propaganda, Conſultore della Con

gregazione dell' Indice, e Qualificatore del Sant'Officio,

º dopo finalmente aver accompagnato in figura di

Teologo il Card: Chigi nella Nunziatura di Francia, fu

fatto Veſcovo di Savona. Il p. D. Angelo finalmente fu

"poſtº Generale della ſua Congregazione nel principio

di queſto ſecolo ec,
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nel dì 3o. Marzo del 1716. Perſeverò egli in

queſto, fin a tanto che paſsò al più pingue ,

e molto più ragguardevole di Savona. Conti ,

nuava già più che ottuagenario nell'aſſiſtenza

indefeſſa alle ſue pecorelle, quando finalmente

il dì 16 del paſſato Ottobre paſsò da que

ſta all' altra vita. Fu egli dedito ſempre, e

negli anni ancora ultimi della ſua vita, allo

ſtudio, frutto di che ne ſono le due Opere,

che ſole ſono a noſtra notizia pervenute di

queſto Prelato ( ſtampate appunto negli anni

ultimi di ſua vita ) di gran dottrina , ed

erudizione fornito . Queſte opere ora men

zionate ſono I. Una Iſtruzionei contro

il noto Probabiliſmo, della quale non ſaprei

dirvi altro , ſe non ch'ella fu riſtampata

nell'Opera ſeguente, ch'è la II. Auguſtini Spi

nola Epiſcopi primum Adiacii, poſtea Savona ex

Congregatione Somaſchenſi aſſumpti ad dilettiſſimos

alumnos Seminarii Epiſcopalis, & RR. Sacerdo.

tes Civitatis, ac Diaceſis Monitum Paſtorale, ad

getta duplici jam impreſſa Inſtructione ec. Medio

lani in Regia Curia 1749. 4. pagg. 381. Ol

tre la predetta Iſtruzione quì riſtampata, ſono

vi altre iſtruzioni, e lettere parimente contro

il Probabiliſmo. Veggaſi di queſte Opere il ce

lebre P. Concina, che nella Prefazione alla ſua

Teologia Morale ſi è fatta l'Apologia con

tra lo Storico Letterario d' Italia, che ſen

za riguardo alla Perſona , e alla dignità

del Prelato , ha avuto animo di farne l'E-

ſtratto nel II. Volume della ſua Storia Lettera

rtg
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º d'Italia in maniera da non ritrovare appro

ºione appreſſo gli oneſti e moderati animi de'

ºggitori. Altre coſe avrà certamente pubbli
cato il noſtro Monſignore, come il Sinodo del

º ſua Dioceſi ec. ma io non ne ho ſentore alcu

º Queſto è quel tanto, che poſſo dirvi intor

º alla perſona di Monſignore Agoſtino Spinola

Veſcovo di Savona, e Prelato digniſſimo per le

ſue grandi, e rare qualità , come fu ſcritto; a
.5

ºi, come ſaprete, è ſtato dato per ſucceſſore il

P. D. Ottavio Maria de Mari pur Nobile Ge

noveſe, e Cherico Regolare Somaſco. Addio

al folito -

Voſtro....
-

r C A T A L o G o

D I L 1 B R I N U o vi .

E" Geometrie, qua nova, C brevi metho

do demonſtravit D. Ottavianus Camettus Mon.

Benedict Congr. Vallis Umbroſe in Piſana Acca

demia P. Geometria, 69 Mecanica Profeſſor Fle

renti e 1755. Typis Joannis Pauli Giovanelli in 8.

grand. Benchè molti ſieno gli Elementi di Geo

metria, non oſtante però queſti del P. Cametti

hanno molti pregi, che gli faranno ricevere dal

Pubblico favorevolmente. Fra queſti non è da ri

putarſi poco , che in alcune propoſizioni ſi di

moſtrino i principi della Geometria pratica , e

negli Scholj ſi applichino le aſtratte propoſizioni

d' Euclide all'Agrimenſura, all'Aſtronomia, alla

eccanica: coſa che moltiſſimo giova a coloro,

che a tali ſtudi s'applicano.

Di
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Diſcorſi Epiſtolari ſopra i fuochi di Loria . In Ve

nezia 1756. nella Stamperia Remondini in 4. Il

Sig. Larber dotto Medico di Baſſano è l'Autore

di queſto Libretto, in cui oltre il Diario vi ſono

le oſſervazioni, ed eſperienze fatte ſulle terre ed

acque di Loria , ed una breve Diſſertazione del

fu Marcheſe Scipione Maffei ſopra queſto Feno

meno da lui ſteſa dopo eſſere ſtato a Loria pochi

Meſi prima della ſua morte. Meriterebbe una

più lunga menzione queſto Opuſcolo, tanto più,

che i fuochi ſi ſono fatti vedere nel preſente In

verno, otto miglia da Loria in ſul Monte.

Trattenimenti Apologetici ſul Probabiliſmo di Giu

feppe Maria Gravina della Comp. di Gesù Paler

mitano Tom. 3. in 4. In Palermo per Pietro Ben

tivenga 1755. Aveva il P. Gravina ſtampato in

Palermo alcune Teſi De Uſu & Abuſu Opinionis

Probabilis, che furono poi ancora riſtampate in

Venezia da Franceſco Pitteri. Contro queſte Teſi

delle quali s'è molto parlato in Italia, ha ſcritto

il P. Maeſtro Vincenzo Riez Carmelitano un Li

bro intitolato Anti - Probabiliſmus vindicatus Li

bro che non è giunto preſſo noi, e a queſto Li

bro s'oppone il P. Gravina con queſti Tomi: otti

mo rimedio per moltiplicare all'infinito le inuti

li controverſie,

Proſeguimento delle Lettere di Ragguaglio, di Ram

baldo Norimene , al ſuo dilettiſſimo amice Luigi

Bravier intorno alcune controverſie Letterarie ſu

ſcitateſi in varie Città d'Italia. In Trento 1755.

per Gio: Battiſta Parone in 8. gr. Se l'Autore

di queſte ſaporite lettere proſegue la ſua Opera,

e ne faccia un altro Tomo, parlerà credeſi an

cora delle Controverſie di Sicilia, e ſpecialmente

delle Concluſioni, e del Libro del P. Gravina,
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Se A RT. X I V. ?S.

Amico Cariſſimo.

Da Polirone 14. Marzo 1756.

Io non conto già nel numero de Letterati

que ſoli , che voluminoſe Opere ci laſciano ,

ma quelli ancora che ce ne danno delle pic

ciole sì , ma però utili, e lavorate con tale

ſtudio, che erudizione, buon criterio, e chia

rezza in eſſe appariſca. Ora mi ſembra che Voi,

ſtimatiſſimo Amico, ſiate del medeſimo ſenti

mento, giacchè per inſerire nelle Memorie di

Letteratura, che coſtà ſi ſtampano, mi ricerca

te qualche notizia intorno la perſona del Padre

D, Pierluigi della Torre, mancato dopo che

quell'utile Giornale ſi è intrapreſo, quantunque

di lui non abbiamo che un'aſſai picciolo Opu

ſcolo. Io prendo volentieri ſopra di me queſto

carico, sì per obbedir Voi, che per rendere ad

eſſo dopo morte un tributo della ſtima che di

Lui ho" fatta mentre eſſo viveva, e un

teſtimonio della mia gratitudine per le ebbligazioni, che gli profeſſo. A v,

Nacque egli dunque in Genova d'antichiſſi

"a, e nobile Proſapia, tuttochè non Patrizia

"anno MpcLxxxix. a xxvii. di Gennaio da

Piergiovanni della Torre, e dalla Caterina Co

ta, e nel Bareſimo, che ricevette nella Chieſa

Cºllegiata di S. Donato il dì cinque di Febbrajo

gli fu impoſto il nome di Domenico. De ſuoi

- A 2 pri
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primi anni, niente vi so dire di certo: Vi

fu chi mi aſſerì avergli eſſo paſſati nella Corte

di Parma, in qualità di Paggio di quel Du

ca; per altro non ſono ſicuro, che non venga

confuſo con alcuno de' ſuoi Fratelli. Ma l'an.

no MDccv. il dì xxv1. Giugno veſtì l'abito ne.

ro di S. Benedetto nella Congregazione Caſſineſe

nel Monaſtero di Firenze, aſſumendo il nome

di Pierluigi; e l'anno appreſſo nel giorno me

deſimo fece la ſolenne Profeſſione de Voti. Due

grandi lumi della Letteraria Repubblica, non

che della ſua Congregazione furono ſuoi Mae

ſtri; cioè D. Virginio Valſecchi Breſciano, poi

Abate, e Publico Profeſſore di Piſa, e D. An

gelo Quirini, poi Cardinale Bibliotecario di S.

R. C., e Veſcovo di Breſcia.

Appena finiti gli ſtudi montò le Cattedre, e

leſſe ne'Moniſteri di Firenze, di Ceſena, di

Parma, e di Mantova Filoſofia , e Teologia .

E ben poteva la Cong

5

della ſua erudizione dato aveva ſin dal MDccxI.

in cui per comando del Reverendiſs. Padre D.

Lorenzo ri

blicò la Vita di San Colombano, quantunque

prima da molti Autori diſteſa, e principalmen

regazione Caſſineſe affida

re la ſua Gioventù all'iſtruzione di Lui, che

bel ſaggio del ſuo buon guſto nelle Lettere, e

igi Abate di Bobio, ſcriſſe, e pºi

te dall'Abate Giona a richieſta de Monaci Bo

bienſi, non molti anni dopo la morte del San

to. Quello però che rende più pregevole l'0 |

- peretta del P. D. Pierluigi ſi è la Prefazione,

nella quale con buon criterio, e con iſguiſita
cl il



erudizione ſi difpongono le azioni del Santo

con nuova Cronologia, diverſa dalla propoſta

dal Mabillone sì negli Annali Monaſtici ( To

no I.) che ne ſecoli Benedettini (Tom. II. ) ;

dal P. Pagi nella Critica agli Annali del Ba

ronio, (ad annum 585. ) da Maſſimo Siregno

º nella ſua Vita di San Colombano , che uſcì

dalle ſtampe di Venezia nell'anno MDcxxx, e

º dal ſuo ſeguace Piermaria Campi nell' Iſtoria

º Eccleſiaſtica di Piacenza (lib. VI. ) : e ſtabiliti

due Viaggi di S. Colombano in Italia, ottima

mente i fatti dall'Abate Giona narrati ſi com

binano, ſe un piccioliſſimo sbaglio ſi eccettui,

e ſi ſtilucidano a meraviglia molte coſe oſcure

ſpettanti al ſeſto, e ſettimo ſecolo.

La prima Edizione di queſta Operetta ſortì

º da Modena l'anno Mocci in 12. per Barto

º lommeo Soliani; ed eſſendoſi poi fatta rara, e

ricercandoſi tuttavia dagli Eruditi, fu riſtampa

º ta in Milano nel MDccxxvIII. per Giuſeppe

Richino Malateſta in 8. arricchita di un Com

º pendio Storico della Traslazione del Corpo

º del Santo da Bobio a Pavia, aggiunto da ma

º no diverſa da quella del noſtro D. Pierluigi ,

che nel MDccxxIII, fu deſtinato Lettore di

º Sagri Canoni nel Collegio Anſelmiano di Ro

º ma, nel mentre che vi leggeva Teologia il P.

D. Fortunato Tamburini, ora Eminentiſſimo

Cardinale di Santa Chieſa; e con cui, ſin che

g viſſe, conſervò il P. della Torre una tenera

º amicizia. Io ho ſcorſo gli ſcritti da Lui derta

ti , e poſſo aſſicurarvi , che dagli ordinari
A 3 Cor
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Corſi che ſogliono darſi nelle Scuole tanto il

ſuo fi diſtingue,

Quantum lenta ſolent inter viburna cupreſſi.

Dopo una eruditiſſima Prefazione Storico - Cri.

tica, in cui delle principali Collezioni de'Ca

noni eruditamente ragiona, ſeguono quattro Li

bri delle Iſtituzioni Canoniche, e in appreſſo

quattro dottiſſimi Trattati, delle Leggi, delle

Perſone Eccleſiaſtiche, de Sacramenti, e de Be

neficii, che ſono pieni zeppi di antica e mo

derna filologia Eccleſiaſtica. -

Nel tempo ch'egli leggeva in Roma, tenu

toſi da Papa Benedetto XIII. il Concilio Ro

mano nell'anno MDccKxv., Egli v'intervenne

in qualità di Teologo, e nell'anno medeſimo

fu eletto a Comproccuratore della Congregazio

ne in Roma, e dopo quattrº anni a Priore di

S. Paolo. Di quì paſsò a Napoli Teologo del

Cardinale Giuſeppe Spinelli allora Arciveſcovo,

a cui richieſta inſegnò ai Preti la Teologia, e

il Jus Canonico, e dove ſoffrì una graviſſima i
malattia. L'Anno MDCCxxxv111. fu dichiarato :

Cancelliere della Religione, e due anni appreſ

ſo Abate della Badia di Firenze ; e nel

MDcCxLI. Proccuratore Generale in Roma, do

ve molti favori ottenne in prò della ſua Con

gregazione, e fu gratiſſimo al Regnante Som

mo Pontefice, che lo deſtinò Conſultore dell'

Indice. Nel MDCCL. fu fatto Abate di Subia

co, e nel ſuſſeguente della Badia di Firenze

per la ſeconda volta, e General Preſidente di

tutta la Congregazione . Ma nel Novembre

- i dell'



dell'anno MocclIII. fu aſſalito da un'Aſima

convulſiva, che lo privava qualche notte del

neceſſario ripoſo, e che andò vieppiù ſempre

creſcendo finochè ſi formò un Idrope Pettora

le, che il tolſe di vita il dì. X. d'Aprile dell'

anno MDccLIv, quattrº ore dopo il mezzo

giorno.

Eccovi il raguaglio della Vita d'un digniſ.

ſimo Prelato, breve e ſuccinto sì, ma pur ſuf

ficiente al Voſtro diſſegno, e all'impegno mio.

Reſta che Voi mi onoriate d'altri Voſtri co

mandi, onde io più ſempre mi vi dimoſtri.

Voſtro....

vAmico Cariſſimo

Vinegia 12. Marzo 1756,

IL Volume ottavo della Storia Letteraria (a)

d'Italia uſcito, pochi giorni ſono, colla data di

Modena, è ſomigliante a precedenti così nella

mole come nel metodo , e in tutte le rima

nenti coſe. Notabile parvemi fra gli altri il

II. Capo del Libro II, in cui a lungo ragiona

ſi de'Libri di Teologia Scolaſtica, e Dommatica,

ſpecialmente riguardo al Muratori, e a'Padri Ber

ti e Concina, il quale ha terminato i ſuoi giorni

quaſi direi, mentre ſcrivo. Il Volume abbrac

cia l'Iſtoria Letteraria d'Italia dal Luglio fino

A 4 a tut

(a) Storia Letteraria d'Italia ſotto la Protezione del

Sereniſſimo Franceſco III. Duca di Modena ec. ec. Vo

lume viii. da Luglio a tutto Dicembre 1753. In Mode

ºa 1755. a ſpeſe Remondini. 8. pagg. 576. -
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a tutto il Dicembre 1753. e del sì lungo in.

dugio a pubblicarlo l'Autore rende ragione nel

la Prefazione poſtagli in fronte. Che poſſo
dirvi?

- bella, horrida bella,

«Atgue Arnum multo ſpumantem ſanguine cerno.

ma di ſangue letterario, cioè a dire compo.

ſto di vino, e di vetriuolo . A queſto Volu

me, altro (a) dello ſteſſo Storico, e delle me

deſime ſtampe ne va accoppiato, e racchiude

non poche fervide anzi ardenti Lettere contra

il ſoſtenitore del P. Concina, e contra il Padre

Berti. Io mi guarderò molto bene dal darne

giudizio. Potete leggerle a voſtro ſenno, e ſen

tenziare molto meglio di quello ch'io poſſa ;

tanto più che entrando in mezzo a sì calda

miſchia altro più non potrebbe ſperarſi che bu

ſcarſi o calci, o pugna, o forſe peggio anco

ra. Ben non vi tacerò un mio penſiero mode

ſto per altro e ritenuto, ed è che non vorrei

che queſte così riſentite, lunghe, e rinaſcenti

zuffe Teologiche fra perſone di due sì Venerandi

Ordini, rifvegliaſſe qualche maligna penna Ol

tra

( a ) Difeſa della Storia Letteraria d'Italia, e del ſuo

Autore contro le Lettere Teologico-Morali di certo P.

Euſebio Eraniſte ed altre Lettere d'un maſcherato Ram

baldo Norimene. Continuazione del Tomo VIII. della

ſteſſa Storia ec. Nos autem quamvis neceſſitate compulſi re

ſpondere niſi ſumus ei qui nos amariſſime pulſaverat: attº

men pro boe ipſo veniam petimus ſiguid forte aſperius pro

ſecuti ſumus, quia Deus conſcientiae noſtre teſti eſt quº

multo plura reticuimus quam protulimus . Rufin. Apol,

Lib. II. n. 44. In Modena a ſpeſe Remondini.

-



tramontana a ſcrivere un'Adelpbomachia ie
rioſa ad entrambi e ad altri ancora ; di cui

pur troppo ho ſentore che ſtiaſi meditando la

teſſitura, e che trafiggerebbemi il cuore, ſe la

vedeſi eſeguita. Voi m' intendete. Addio.

-

Voſtro....

vAmico Cariſſimo.

e N Vinegia 23. Marzo 1756.

ALQUANT E ſettimane ſono , facendovi io

un cenno della novella Edizione che appreſtaſi

in Roma dal Sig. Ab. Benaglio di tutte le co

ſe sì edite che inedite del Ab. Domenico Laz

zarini, già tanto famoſo Profeſſore di Umane

Lettere nella fioritiſſima Padovana Univerſità,

vi feci ſperare una Diſſertazione di queſto va

lentuomo, che ſtavaſi dormendo fra miei mſſ.

Vennemi venturoſamente alle mani più toſto

ch'io non credea, e perciò più toſto che non

avreſte creduto, io a Voi la invio, potendo

dire appunto colle parole di Sidonio Apollina

re: (a) bas paginas in imo ſcrinii fundo muri

bus perforatas, poſt annos circiter viginti in lu

cem profero, quales pari tempore abſentans eam

domum rediit. Ulyſſes invenire potuiſſet . Del ri

manente la Gemma, di cui ragionaſi in queſta

breve Diſſertazione, o Lettera che vogliate

chia

(a) Ep.XIII. Lib. IX.
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chiamarla, era poſſeduta dal noſtro Gentiluomo

Giovandomenico Paſqualigo, che al ſuo morire,

con alcune altre laſciolla al Ducal Teſoro di

San Marco, ove tuttavia ſi guarda. Allo ſteſ

ſo Gentiluomo era indirizzato lo Scritto, e da

lui io l'ebbi, ſiccome ben mi ricorda ; ed è

il ſeguente:

Ho letto le molte, e dotte erudizioni, man

datemi da V. E. intorno alla ſua bella, ed an

tica gemma. E perchè mi comanda, che glie

ne ſcriva il parer mio, l'obedirò per tanto in

quel miglior modo, che da me ſi potrà; e con

quella riverenza, che devo. E prima, che al

tra coſa, le ſignifico, che io non oſſerverò al

tro, ſe non quello ſolamente, che ſerve ad il

luſtrare, e a provare l'antichità della medeſi

ma gemma, perchè il voler diſcorrere di tut

to quello, che ſi appartiene a Baccanti, d'uno

de'quali in detta gemma è l'immagine, a me

pare prima coſa e ſoverchia , ed affettata; e

poi non una lettera, ma molti libri, non che

uno, a così ampia materia ſi converrebbono .

Dico dunque, che l'immagine della ſua gemma

è manifeſtamente un Baccante; il che tutti ve

dono; ma io di più dico, eſſere d'una rariſſi

ma antichità, così che pochiſſime la uguaglino

per queſta parte. La prima congettura la pren

do da queſto, che ora le dirò , Dionigi d'Ali

carnaſſo nel lib, 14 cap. 6. prende a biaſimare

i balli, che ſi facevano a tempi ſuoi. E per

ſignificar di qual brutta maniera foſſero , ado

pra
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pra le parole di Platone Comico, le quali que

ſte ſono dirt e Tis dpxoiro ed, Séxu hy. viy Sè

Sporty dvS è», o N. dirtep cirdar Ang vi saiòny ès-à-

tes optiovTxt. Le quali così traduce il Caſaubono

Itaque ſi quis probe ſaltaret,jucundum id ſpettacu

lum erat. Hunc autem otioſi & deſides nihil agune,

ſed ut attoniti, rugientes vociferantur, pedibus in

ſiſtentes. Io ſenza far verſo, così traduco: Così

che ſe alcuno ballaſſe bene, era ſpettacolo. Ora poi

niente fanno, ma come apopletici con atteggiamen

ti ſimili a coloro, che ſtanno (fermi o dritti) rug

giſcono, o mettono rumore. Che così appunto in

queſto luogo ſi ha da ſpiegare, al ſenſo guar

dandoſi, quello otzòny èa rotes. Di poi Ateneo

paſſa a dire, che ſe alcuno veder voleſſe co

me danzaſſero gli antichi Baccanti, il guardaſ

ſe nelle antiche immagini, che ſi trovano ſcol

pite del medeſimi, dove oſſerverebbe il movi

mento, che facevano delle braccia, e del corpo;

che è quanto che dire, non ballavano o robny

èo rives, ſenza altro moto, che quello che

farebbono quelli , che ſtanno in piè dritti; e

come a ſuo tempo facevano. Dunque a tempi

d'Ateneo non vi erano immagini ſcolpite allora

di Baccanti, che ballaſſero a quell'antica e gre

ca maniera. Dunque ancora l'immagine del Bac

cante di V. E., che ha tutto il corpo e le

braccia in moto, come ſi vede, è ſtata molto

più anticamente ſcolpita de'tempi di Ateneo;

poichè allora tali non ſi ſcolpivano, e de'tem

pi eziandio di Platone Comico molto, e mol

to più antico di eſſo Ateneo. Nè vale il di

l'e ,

il

it

ai

gi

-
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re, che la ſua immagine potrebbe eſſere imita.

ta, e ſcolpita poco tempo fa: perchè, quando

è chiaro, che ella ſia, com'è pure, ed antica,

e ſcolpita in Grecia, non ſolo non vi è luogo

a ſimil dubbio, ma ben vi è per la mia certa

congettura, che non ſolamente ſia antica, ma

antichiſſima.

Un altro argomento lo cavo dall'atteggia:

mento del capo, il quale è così forzato nella

ſua immagine, che quelli, che non intendono

l'erudizione di quel moto, lo ſtimano, come

ora ſi ſuol dire, una caricatura dello Scultore.

Ma quel moto dimoſtra l' antichiſſima età ,

quando i Baccanti lo facevano ne' loro balli .

Dee pertanto V. E. leggere quello, che Ome

ro dice nel quarto dell'Odiſſea, cioè
-

IIoNòs è iuepdeyrx Xopdy repis a to buiaG

Teprduey9 èvio èè evºis-nipe ext' civrss.

MoAths égoipxoytes éòivevoy narrò uérarovs

I quali verſi così traducono. -

Multa venuſtam choream circumſtat

Turba lata, duo vero ſaltatores juxta ipſos

Cantum incipientes, in caput ſe provolvebant.

Io poi traduco a queſto modo . Molta turba

ſtava d'intorno al deſiderabil coro (che quì in

tendo danza) con diletto, due poi ſaltatori nel

mezzo di eſſi facevan giri. Molte coſe, e mol

to ſpinoſe ſi vorrebbe dire, perchè io così tra

- duca 3
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duca, dirò ſolamente al biſogno noſtro, i il

movimento del capo vien eſpreſſo non nell'

èòivevoy, ma nel «vºtarmripe, che io ho tradot

to ſaltatori, non avendo nella noſtra lingua una

voce equivalente, ma la ſignificazione queſta è

che muovono, o rotano ballando il capo, eſſendoſi

antichiſſimamente chiamato il capo utiºn, cybe;

e da queſto moto ebbe il nome la Dea Cybe

le, come agli eruditi è noto. Stringendo dun

que dico, che queſta antichiſſima ſorte di bal

lo appreſſo i Baccanti, che i greci chiamavano

nuºtartoy; e che Servio ſpiega rotare caput, era- - so - - - - -

coſa di antica erudizione fin a tempi di Pollu

ce, di Ateneo ſuddetto e di altri antichi cri

tici, come appariſce dalle ſpiegazioni, che

ne fanno. Dunque è da dire, che coteſta ſua

immagine, che rappreſenta così bene queſt'anti

chiſſimo ballo, che Omero riporta a tempi

di Menelao, ſia una di quelle , che Ateneo ci

conſiglia a riguardare, per riconoſcervi il bal

lo di quel rimotiſſimi tempi: e per conſeguenza

ſia tanto antica, e prezzabile per l'erudizione,

quanto un uomo non erudito non può penſa

re. Nè io dico queſto per luſingarla, che non

ſon di queſto genio, ma perchè così giudico ;

e l'argomento ſteſſo il dimoſtra , perchè eſſen

do vero, come veriſſimo è pure, che immagini

di Baccanti di quel moto e di braccia e di capo

non ſi ſcolpiſſero ne'tempi di Ateneo, ma che

antiche erano; coteſta ſua neceſſariamente, una

di quelle ſarà ſenza dubbio. E volentieri ſenti

rei coſa ſi poteſſe da alcuno dire in contrario.

- - Ora
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Ora, poichè cade acconciamente dirò , che io

diſſento dal parere dell'eruditiſſimo Signore ,

che ha dato a V. E. le ſopraddette erudizioni,

ch'ella mi ha mandate, il che fo con tanto

più di libertà, perchè io penſo , che ſia quel

Cavaliere , che ebbe la corteſia di ſentir le

mie lezioni in Padova, nel tempo, che con

tanta felicità vi ſtudiava : e dico per tanto,

non eſſer vero, come a me pare, che il ballo

lodato da Ateneo poſſa eſſere ſtato ſimile al

preſente ballo franceſe; e ciò per lo movimen

to delle braccia. Prima Ateneo dice, che quel

li movevano le braccia per far qualche coſa, che

ſi apparteneſſe a imitar gli affetti, come ſi ve

de nella ſua immagine, e non per nudamente

ſervire di contrapeſo al corpo, come ora i Fran

ceſi fanno; o al più per far un moto, che non

ſolo non entra nell'animo, ma che ne pur vi

ſi affaccia. Di poi lo ſteſſo Ateneo dice, che

i moti di quelli erano obbligati alle ſteſſe figu

re, che a loro davano le canzoni, che ballar

dovevano, nè potevano in ciò prenderſi liber

tà, ma obedir dovevano a i Poeti, che le det

te figure loro ſuggerivano perchè (e queſte ſo

no le preciſe parole di lui) foſſero ſegni ſola

mente delle coſe, che ſi cantavano, che così que

ſto tratto dee ſpiegarſi ixporro rois x iuxºri,

aiusis udrow roov clòouiyoy, e non come fiCaſau

bono figuras depingentes, qua cantionum eſſent no

tae, ſmarrindo quel udyoy ſolamente , con che

vuol dirci, che i ſaltatori dovevano ſolamente

ballar le figure comandate da Poeti, e dall'imi

tazione



tazione richieſte , e non capriccioſamente , e

ſenza dottrina, come ora ſi i ne balli france

fi, e perciò que balli erano chiamati iporche

mi, che in noſtra volgar lingua ſi direbbono

canzoni ſottopoſte al ballo, non ſottodanze, come

alcuni malamente detto hanno. Perchè tra noi

ſottodanza ſignificherebbe, o ultima danza, ori

petizione di danza; e non quello che ho det

to. Or dove mai i balli franceſi hanno queſte

così dotte, e rigoroſe leggi? Di più il diti

rambo ſteſſo, che era ballato da Baccanti, ben

chè di poi foſſe renduto ſiccome ne verſi così

nel ballo ſcompoſto, e ſciolto , e in una pa

rola ſola StortoAduxuvros , tanto prima di Fi

loſſeno aveva i ſuoi regolati poſamenti , che i

Greci chiamavano o vorreiuxta, e in fine dice

Ateneo, che il ballo d'Ippoclide fu ſtimato

brutto, perchè danzò poprixos, cioè con iſten

to, e con affettazione, e a queſto potrebbe per

queſta parte aſſomigliarſi il ballo franceſe, che

crea l'affanno, e lo ſtento in chi lo vede exian

zio. Ma laſciando queſta lunga digreſſione , e

tornando al propoſito, dico, che un altro ar

gomento, dell'antichità della ſua gemma, ben

chè non così forte per ſe, ma che congiunto

coll'altro, ſcambievolmente, e dà e riceve

forza; e queſto è.

La ſua immagine del Baccante ha nella deſtra

mano la pantera opardo, che vogliam dirla.

Ma egli è certo, che Bacco, come riferiſce

Diodoro Siculo, avvertito ancora dal dottiſſi

mo ſuo Amico, uſava nelle ſue ſpedizioni di

por

l
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portare una pelle di pardo; e Angelo Polizia

no, uomo, che nulla diceva ſenza certa e

ferma erudizione, dice così nelle ſue leggia

driſſime ottave

Vien ſopra un carro d'ellera, e di pampino

a Coperto Bacco, il qual due Tigri guidano.

Ed è certo eziandio, che in altri immagini di

baccanti ſi vedono altri e animali, e pelli del

medeſimi, come Capretti, Lioni, ed altri, co

me ſi può vedere nel belliſſimo Baccante dell'

Agoſtini, e di altri, dunque il ſuo è degli an

tichiſſimi, come quello, che ha il ſegno, e la

diviſa più antica, e più propria di Bacco, per

chè le mutazioni, e le novità in tutte le co

ſe ſi fanno dopo la prima iſtituzione . Io ſo

bene che poſſon dirmi , che queſta congettura

non ha tutta la forza, perchè potrebbe dirſi

eſſere ſtato ſcolpito ne'tempi meno antichi, col

la diviſa antichiſſima . Ma io riſpondo, che

queſta congettura ha il ſuo vigore, congiunta

che ſia, come ho detto, col primo argomen

to, perchè con queſta ſi prova, che queſta ſua

immagine non ha niuna circoſtanza che non ſia

dell'ultima antichità.

Il rimanente negli Articoli ſeguenti.

Nell'Art. X. p. 3. l. 5. leggaſi opera. Ivi legg. induſtrii.

Ivi p. 5. l. 16. legg, quem,
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s:ART. xvis
continuazione della Lettera di Vinegia in data

de 23 Marzo 1756.- -

-
- - -

-

Della medeſima natura è queſt'altro argo

mento. Il ſuo Baccante ha nell'altra delle ma

ni il nappo proprio di Bacco, non grappoli d'

uva, nè altre coſe, che poi ſono ſtate ſcambia

te. E che vero ſia, egli è chiaro, che il nap

po proprio di Bacco, chiamato col proprio ſuo

nome cotilo era prima con un ſol manico, ov

vero orecchia, come i greci dicono ; e perciò

il chiamavano udyoro», monoto. Di poi era fi

mile nella profondità ad un bagno, o ſia un'

altro vaſo, chiamato bagno Aovreipioy, che ciò

è più verifimile. Così dice Ateneo: e Caſau

bono traduce: labello profundo, lavacroque ſimi

le, e non pare, che così doveſſe: dicendo A

teneo Aovreipiº éonds 8xS si , cioè ſimile nella

profondità al bagno, o ſia a quel vaſo chiama

to bagno, e da Latini labrum: e pertanto non

dice, che il cotilo di Bacco foſſe ſimile al pro

fondo bagno; ma che gli era ſimile nella pro

fondità, in una parte non nel tutto. In fine

abbiamo da Apollodoro, che il cotilo foſſe al

to, e concavo, i linds (gi è) noiNG-, e che foſ

ſe concavo appariſce eziandio per manifeſta ra

gione, perchè chiamandoſi appunto cotilo per la

ſomiglianza che aveva colla cavità della mano,

che fu chiamata da Greci cotile cordam ; con

cavo di neceſſità ſi vuol dir che foſſe, nè già

vAprile 1756. - B VCTO

º -
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vero è, come a me ſembra quello, che il dot

tiſſimo Caſaubono dice, cioè che foſſe chiama

to cotilo; perchè non conteneva maggior quan

tità di quello che una cavità di mano conter

rebbe, prima perchè non mi perſuado così age

volmente, che Bacco nel bere voleſſe ſervirſi

di così ſcarſa miſura, di poi, laſciando le pia

cevolezze, abbiamo, come ſi è detto da Apol

lodoro, che alto e profondo foſſe ; e per con

ſeguenza molto capace . Di più in Ariſtofane

ſi legge, ed è riportato da eſſo Ateneo, in cui
ilci, ha poſto così felice induſtria, che

alcune Donne vaghe di bere verſavano dalle

grandi cotile il vino nell'altrui tazze . Dunque

il cotilo molto maggior quantità conteneva ,

che una cavità di mano non potrebbe : e per

tanto non dalla grandezza della cavità della

mano ebbe il nome, ma dalla ſomiglianza. Or

eſſendo il vaſo, che ha in mano il ſuo Bac

cante e d'un ſol manico, e alto, e concavo,

egli è da conchiudere, che ſia il cotilo di Bac

co, nè ſi può dubitarne. Di più eſſendo il co

tilo la più antica coſa, che prendeſſero, e por.

taſſero in mano i Baccanti, ſi conchiude ezian

dio, che queſto ſuo Baccante ſuperi molti, e a

niun'altro ceda nell'antichità. E certamente,

o il ſuo Baccante è moderno affatto, o ſe

è antico, come ſi vede manifeſtamente, è an

tichiſſimo ancora per le ragioni ſopraddette;

ma paſſiamo ad illuſtrar vie meglio la ſua bel

la gemma.

Io non iſtimo già che queſta ſua immagine ſia,
t - - Come
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come crede il ſuo eruditiſſimo amico, a " di

que Baccanti mercenari, e da Teatro, chiama

ti col nome particolare di Artefici. E per chia

rezza di queſto dee ſaper V. E che negli an

tichiſſimi tempi della Grecia, i cori e cantan

ti, e danzanti furono iſtituiti per onorare gl'

Iddj; e il primo Dio ad eſſer onorato con co

ro fu Apollo in Delfi . Queſti cori erano for

mati d'uomini liberi, e nobili delle Città : e

alle volte de'detti cori ſi facevano le pompe,

o proceſſioni da una Città ad un'altra a qual

che rinomato Tempio , ed allora i detti cori

cantavano e ballavano i ſuoi Inni, e Proſodj,

e altre canzoni con vera dottrina , e con otti

mo ordine; utiliſſimi eſſendo, col rendere i Gio

vani dotti nella ſacra poeſia, e nella muſica ,

e prodi, e diſpoſti della perſona nelle coſe del

la guerra, intanto che un Poeta Greco ebbe a

dire, che que”, che veneravano gl' Iddj ne co

ri con leggiadria e ottimamente (taiNAirra) non

religioſiſſimamente come traduce il Cauſabono)

erano braviſſimi nella guerra . Similmente in

que tempi erano iſtituiti i contraſti di ſimili

cori , e a chi vinceva ſi davano onoratiſſimi

premj di corone di varie ſorti . Ma dipoi, co

me ſuccede di tutte le coſe umane, ſi aggiun

ſe a premi il prezzo , e ſi cominciarono a fa

re per ſolo divertimento del popolo. Da que

ſto ne vennero i due neceſſari effetti, che gli

corruppero, perchè fattoſi lo ſtolido volgo giu

dice di sì fatti giuochi cominciò a prezzar più

la bellezza falſa, che la vera; è gli uomini no

2, bili
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bili ſi ſdegnarono di più giuocarli, eſſendo di.

ventati vili, e mercenari, e ſolo ſerventi al

Teatro, e condotti a prezzo dal Corago, che

così poi ſi chiamò il Magiſtrato ſopra queſte

coſe, dove prima il Corago era quegli , che

menava il coro, e la danza. Pertanto, a que

ſti reſtò il comune, e baſſo nome di Arti

giani; e comechè Ateneo in queſto luogo chia

mi i Baccanti antichi Artigiani, il fa per l'uſo

della voce allora in corſo, adoprandola così in

genere per ogni ſorta di Baccante, perchè gli

antichi o non ebber queſto nome, o certamen

te d'altra ragion furono, non plebei, non mer

cenarj, non ſerventi al Teatro . Onde dotta

mente Franceſco Patrizio chiamò i ſecondi an

tichi, i primi antichiſſimi. Ciò poſto coſtante.

mente dico, che il Baccante di V. E. è degli

antichiſſimi, prima perchè, come ſi è detto ,

ha tutte le diviſe di quelli ; e di poi perchè

non ne ha ne pure una de'meno antichi. E che

vero ſia vediamolo parte per parte. I Baccan

ti che ſervivano al Teatro andavano veſtiti, e

maſcherati, e il ſuo è nudo. Quanto al primo

produrrò di moltiſſimi documenti, (perchè nºn

voglio nè nojar V. E., ne affaticar me) un ſo

lo. Racconta Alcippo, che un certo Artefice,

benchè doveſſe aver fatto nel Teatro qualche

azione degna di gaſtigo, nondimeno impunemente

rendette la veſte, e ſi portò via la corona, la

qual dovette aver meritata inſieme col prezzo.

Quanto al ſecondo, le più antiche danze, far

te per eſercizio virtuoſo, erano chiamate gimnº

- . - pedie,
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pedie che è quanto dir giuochi de nudi, e di

quà ſono venute le voci di gymnaſia, e di giº

mnazaſte per ſignificar eſercizi, ſcole ed eſerci

tarſi; nè di queſto ſi vuol fare altre parole ſo

verchie. Dunque ſi vede eſſer il ſuo Baccan

te antichiſſimo. A queſto aggiungo, che eſſen

do ſcolpito in gemma, non credo, che queſto

onore ( almeno è veriſimile il non crederlo )

foſſe fatto a un plebeo mercenario, per aver

fatto giuochi, de quali gli uomini liberi, e o

neſti ſi vergognavano. E che ſe ne vergognaſ

fero il provo ora colla ſteſſa brevità , e ſciol

go nel medeſimo tempo una difficoltà, che po

trebbe muoverſi, dal trovarſi , che ancor me'

tempi inferiori, i Nobili danzaſſero nudi , e

maſſimamente in Sparta. Dico pertanto , che

benchè i Baccanti, chiamati propriamente Ar

ieri, aveſſero avvilita la profeſſione, e l'eſer

citaſſero per puro divertimento del Popolo ,

nondimeno, eſſendovi rimaſto il culto ſuperſti

zioſo degl' Iddj, quando ſi trattava d' onorar

queſti, allora i Nobili danzavano, o nudi o non

ignudi, che faceſſe di meſtieri; e cantavano, e

acevano quanto ſi apparteneva alle ſacre pom

pe e feſte; ma nel Teatro non vi montavano,

e ſe pur lo facevano, il facevano per bizzarria

non per prezzo; e ſi maſcheravano, che altri.

menti facendo biaſimo grande ne veniva loro,

e ſon troppo noti i biaſimi dati al Re Tolom

meo, detto l'Illuſtre, per eſſervi montato, cosi

che molti fuggirono dal Teatro , mal ſofferen

do in un tanto Signore tanta vergogna. Ma

3 par
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parlando de Nobili privati, Teofraſto parlando

de'coſtumi di quello , che sfacciatamente ſi fa

onore di eſſer diſperatamente vizioſo, dice, che

coſtui avrebbe cuore di ſtar nel coro comico,

ſenz'aver maſchera, ovvero ſe ſi debba leggere

con aver maſchera, ſi dee intendere , in mano,

ma non nel volto ; e tanto paſsò oltra queſta

vergogna, che ancor nelle ſacre pompe preſero

a portar la maſchera, così che poi vergogna,

e colpa era , come appariſce dall'Orazione di

Demoſtene contra Midia, il non portarla.

Ecco per tanto renduto e vero e chiaro, che

il ſuo Baccante ſia di tanta antichità, che niu

no ſanamente, e con buona ragione dir potrà,

che altro ſia di quello più antico, eſſendo at

teggiata l'immagine col movimento delle brac

cia, che Ateneo dice eſſer ſolamente nelle imma

gini antichiſſime de'Baccanti primi: avendo in

oltre quel rotamento di capo, che era l'anti

chiſſima maniera di ballar de medeſimi, e a

vendo fimilmente nelle mani la pantera , e il

cotilo, che ſono le più antiche diviſe delle

imagini di Bacco e degli antichi Baccanti, e

finalmente non eſſendo immagine di Baccante ple

beo, e vile, e ſervente al Teatro, e che dan

zaſſe maſcherato, e veſtito; ma libero, Nobi

le, che danzava nudo per onorare ſecondo la ſua

ſuperſtizione gl'Iddj, e con lodevol maniera ;

come facevano i veri e primi Baccanti.

Quanto poi alla domanda fattami, ſe i Bac

canti artieri, e ſerventi al Teatro aveſſero il

ſuo Collegio, come le altre arti avevano, per

- Ora
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ora non so diffinirlo, ma giudico di no, e che

non formaſſero altro vincolo di compagnia, ſe

non quello, che ora ſuccede nelle compagnie

o d'Iſtrioni o di virtuoſi d'opera, come ora gli

chiamano, e niente più, e che per tanto alcu

no foſſe di quella compagnia per ſin a tanto,

che duraſſero i giuochi, o le pompe, ne'quali

erano adoperati ; in fine non aveſſero quelle

leggi, che i veri Collegi delle altre arti ave

Vano ,

Queſto è quanto ho potuto ritrovare, che

s'appartenga alla ſua belliſſima Gemma, e ſe

ha altro dubbio, V. E. non avrà da far altro,

che comandarmi, avendo un vero e ſincero de

ſiderio di ſervirla per l'alta, e giuſta ſtima che

fo della venerata perſona di V. E.

º Amico cariſſimo.

- Modena 2O, Marzo 1756.

Riconosce la Chieſa di Milano digerita

con qualche buon ordine la ſerie Iſtorica de'

ſuoi Arciveſcovi dalla diligenza di San Carlo,

il quale col mezzo del Cardinale Sirleto e dei

ſuo Segretario Monfignor Pietro Galeſini ne fe

ce formare almeno un conveniente abbozzo ,

quale ſi trova inſerito negli Atti ſtampati di

uella illuſtre Metropoli. Poco dopo la morte

i; quel gran Santo, altra Storia di eſſi venne al

la luce intitolata Storia Pontificale di Milano,

la quale accreſciuta bensì fu di più notizie ,

- - B 4 i la



ma ſcarſa fembrò ancora agli Eruditi. Per la

qual coſa, ed a tenore della idea nobiliſſima

da lui conceputa il P. Ab Ferdinando Ughelli

nella ſua Italia Sagra ſi accinſe a diſtenderla

con maggiore apparato d'erudizione, ea corre

darla unitamente con autentici monumenti .

Non laſciò però anch'eſſa ſoddisfatta appieno

la comune aſpettazione. Per la qual coſa il

Padre Daniele Papebrochio nella ſua Eſegeſi

premeſſa al Tomo VII di Maggio nella gran

de Raccolta degli Atti de Santi, proccurò di eſat

tamente illuſtrarla a riguardo maſſimamente del

la Cronologia, e rilevare giuſta le leggi di buo

ma Critica, quanto concerneva alla durata del

Pontificato di ciaſcuno di eſſi. Ma ſiccome da'

Cittadini ſembra ſempre farſi migliori ſcoperte

nelle coſe ſpettanti alla propria Patria, così entrò

nella medeſima carriera il celebre Sig. Dottor

Gioſeffantonio Saſſi appunto negli ultimi anni

di ſua vita; e ben poteva quella Illuſtre Chie

ſa aſpettare di tal ſua fatica un' ottima riuſci

ta; ſiccome appunto avvenne, trovandoſi quell'

-

eruditiſſimo Signore a maraviglia fornito di que”

lumi, che convenivano per ridurla a perfezio
a r . . . º avr .” º , e - a e º 1 - 3 - º 1 -

ne. Le dottiſſime annotazioni da lui fatte al

la Storia del Regno d'Italia del Sigonio, la

quantità dei mſſ della celebre Libreria Ambro

giana, la cognizione di molti Monumenti anti

chi eſiſtenti negli Archivi di quella Città; la

ſperienza lunga degli Scrittori delle coſe Mila

meſi, a lui ſomminiſtrarono ottimi materiali

per condurla felicemento a fine.. co"
- - ella

A
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ella adunque quanto in queſto genere deſidera

i re ſi poſſa; e perchè egli compì la lodevole

a ſua vita appena terminata tal opera, così fu

º impegno del Sig. Canonico Saſſi ſuo Nipote il

vi i" di metterla alla luce colle ſtampe ,

i ſiccome ſpeſſo ne venne richieſto da qualificati

a Perſonaggi. Sortì adunque da Torchi della Stam

i peria Palatina di Milano queſta Storia diviſa

º in tre Tomi in 4 fornita, oltre all'Indice ne

ceſſario, delle Tavole Cronologiche, nelle qua

a lì ſi eſprime il tempo dell'ingreſſo, del ponti

ficato, morte, e luogo della ſepoltura di cia

è ſtun Arciveſcovo, ſiccome anche delle vacan

zc ſuccedute in quella Sede Arciveſcovile. Per

a compimento della Storia furono riſtampate in

a capo ad eſſa le erudite Vindicie, anni ſono già

r ſtampate dal medeſimo, quando viveva, intor

º no alla venuta di S. Barnaba in Milano, fon

a datore di quella Chieſa. Porta la medeſima in

i fronte un'elegante Dedica latina, ſiccome è tut

a ta l'opera, e ſopra tutto pregevole ſembra l'ag

(

a giunta della vita del dottiſſimo Autore ſcritta

dalla felice ed erudita penna del Sig. Dottore

Baldaſſarre Oltrocchi. Proprefetto dell'Ambrogia

ma, che con puriſſimo ſtile ci rammenta la

vita, ſcritti, e doti del medeſimo, il quale an

, che per queſto oltre tant'altri titoli ſarà ſem

a pre immortale nella Repubblica de Letterati.

SOno - - - - - - - - - - -- -- -- - -

l : . . . . . . . . a º Voſtro. e - e
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vAmico Cariſſimo.

Vinegia 3 Aprile 1756.

SogLIoNo gli Scrittori quando a molti e

tutti gravi argomenti rivolgono l'animo e la

penna, dopo lungo faticare moſtrarſi anche ne'

loro Scritti, affannati e ſtanchi, e ſpecialmen

te ſe al lavoro dell'intelletto anche l'età non

giovenile ſi aggiunga. Omero vigoroſo e ſul fior

degli anni ſcriſſe, come ſuol dirſi, l'Iliade, e

Omero barbuto, e invecchiato compoſe poi l'

Odiſſea. Per quanto però io vo oſſervando, la

coſa non va ſempre a queſto modo ; e n'è in

pronto la prova. Leſſi ne'dì paſſati una Diſſerta

zione del noſtro sì noto P. Bernardo de Rubeis,

ag co ha pubblicata, e quantunque io ſa

º" lii non º riſtà "ſi "

di Teologici, dalle novelle Edizioni di Padri,

dal coltivare la Storia Eccleſiaſtica, e che ſo

io, tuttavia ritrovai in eſſa una vivacità, e una

vigorìa di mente, congiunta ad una robuſtezza

di penna e di ragionamento, che ne rimaſi ma

ravigliato. L'argomento non n'è nuovo ; ma

appunto per eſſere di vecchia data, meritava

d'eſſere maneggiato come vedrete; poichè abban

donate dagli avverſari della Cattolica ortodoſſi
Dot

(a) Fr. Franc. Bernardi Maria de Rubeis Ord. Predica

torum De tribus in Carlo Teſtibus Patre Verbo, 6 Spiritu

Sancto qui tres unum ſunt. 1. Ep. Ioan. Cap. V. v. 7. Diſ

fertatio adverſus Samuelem Crellium, alioſque. Venetiis. Ann.

1755. Cudebat Simon Occhi, pagg. 96. 4.
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Dottrina l'antiche armi già ſpuntate, ia -

tentato di uſarne altre per ſoſtenere l'errore, le

quali a coloro che o non poſſono, o non voglio

no porle alla prova , parer potrebbono quelle

che di fatto non ſono. L'autenticità del v. 7.

del Cap. V. Ep I. di S. Giovanni , in cui da'

tre celeſti Teſtimoni ragionaſi, è un punto trop

po celebre fra Sagri Critici per eſſervi ignoto ;

ſiccome ancora le oppoſizioni fatte alla ſua ca

nonica autorità, e le validiſſime riſpoſte che ſi

danno agli oppoſitori. Saprete fra l'altre quel

la, che finora ſi traſſe per provarne l'autenti

cità, dalle teſtimonianze de'Padri Africani cioè

a dire di S. Cipriano, e di Tertulliano, in pri

mo luogo, che fiorirono poco men che col na

ſcere della Chieſa, indi con quelle di Eugenio

di Cartagine, di Fulgenzio Ruſpenſe, di Virgi

lio di Tapſo, o ſia Idacio Claro, e d'altri an

cora celebri per ſantità e per ſapere ne' Secoli

V. e VI. Ora vedendo l'eretico Samuello Crel

lio (a), che il fondamento ſu cui appoggiava

ſi il ſuo partito, (che ſiccome vi è noto, era

di affermare altro non eſſere quel verſetto fuor

chè una miſtica interpretazione del ſuſſeguente

ſdrucciolata, per così dire, da commenti appo

ſti alla margine, nel ſagro Teſto ) mal poteva

reggere alla concorde teſtimonianza de'mento

vati Padri Africani, incominciò diſperatamen

te a ſpacciare unum eidem Fulgentio ceteriſque Pa

tribus Africanis fuiſſe notum comma ottavum, ipſo

i “ rum

(a) Nel Teſoro Epiſtolico dell'Apoſtata la Croze.
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rumque ſcripta , Eugenii preſertim & Fulgenti

in quibus expreſſum legitur totidem verbis comma

º

feptimum ab Falſario ſive Falſariis fedata, inter

polata, 69 corrupta ſequiori etate. Non di rado º

accade, come vedete, che vecchj argomenti

eoll'andar del tempo diventino preſſo che nuo:

vi pel vario punto di viſta , in cui vengono

ravviſati dalle umane menti; e così appunto è

avvenuto del preſente, lo che ben conoſcendo

il Ch. P. de Rubeis in XIV. Capi ne'quali è

partita queſta ſua Diſſertazione, moſtra quanto º

dal vero ſia ito lontano queſto nuovo temerario

Critico col ſuo novello trovato d' introdotta

falſità nelle Opere degl'indicati Padri Africani,

Vano ſarebbe ſe io voleſſi ridirvi tutte le

coſe, che contra il ſuo Avverſario raccoglie il

Ch. Autore. Ma perchè veggiate di qual lega

fieno gli argomenti di quello, e le riſpoſte di que

ſti, così per un ſaggio, vi accennerò alcuna

parte de'primi e delle ſeconde . Nella Confeſ.

ſione di Fede preſentata da Padri Cartagineſi

all'Ariano Re Unnerico negli anni 484 di

noſtra Salute, leggeſi il controverſo ſettimo

Verſetto. Quella Confeſſione di Fede, dice il

Crellio, è interpolata, perchè verba de iſti, te

ſtibus commode abeſſe (da quel paſſo della Con

feſſione) poſſunt, ipſo contextu ſalvo, 69 ſi ſeries

argumentationis accurate perpendatur , non apto

loco a Falſariis hujus Confeſſionis intruſa eſſe vi

dentur. Ma quante mai ſono quelle Opere, ri

ſponde il dotto Padre teſſute di Teſti di Scrittu.

re, e di Sentenze di Padri, dalle quali o un re

- - » . i º - - - ſto,
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ſto, o una ſentenza commode , o non incommode

poſſono toglierſi ? Ma peggio. Il conteſto sì

precedente che ſuſſeguente di quella Confeſſio

ne altro appunto non fanno che ſpiegare ed

- eſporre quel Verſetto (a). Se ne adduce in pro

va la Confeſſione ſteſſa. Andiamo innanzi. Quel

Verſetto ſe ſi riguardi l'ordine dell'argomento,

i per cui ſi adduce, è fuor di luogo: prova che

fu intruſo da mano ſtraniera. Gli ſi domanda:

per qual ragione ei così dica? Ma egli da va

lentuomo non ne dà veruna , Veggiamo tutta

via, dice il P. Rubeis, ſe alcuna ſe ne poſſa

ritrovare per iſtabilire queſto apporſi fuor di

luogo il Verſetto. O intende il Crellio diſordi

nata la particolar ſerie di quell'argomento, con

ſiderata ſemplicemente in sè ſteſſa ; o intende

la ſerie più ampia, e conſiderata generalmente

e relativamente a tutto il conteſto della Con

feſſione di Fede. Se quella ; ſi propone in eſ

ſa a provare eſſer coſa più chiara della luce eſe

ſere Spiritum Santium unius Divinitatis cum Patre

& Filio. Come ſi prova? coll'addotto Verſetto

ſettimo, in cui ſi annoverano tres in Divinitate

perſone, e tuttavia ſi afferma tres unum eſſe .

Ov'è slogata queſta particolar ſerie di ragiona

e mell- .

(a) Il paſſo della Confeſſione ſta così. Et ut adhue

luce clarius unius Divinitatis eſſe cum Patre & Filio Spi

ritum Sanctum doceamus,Joannis Evangeliſta teſtimonio com

probatur. Ait enim : Tres ſunt qui teſtimonium perbibene

in calo, Pater, Verbum, 6 Spiritus Sanctus , 6 bi tre

unum ſunt. Numquid ait: Tres in differenti equalitate ſe

juncti aut quibuslibet diverſitatum gradibus, longo ſepara

tionis intervallo diviſi ? Sed tres, inquit , unum ſunt .
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mento? Che ſe ſi riguardi la generale, e con

diſſi, relativa a tutto il conteſto, peggio poi ſi

regge la miſera aſſerzione dell'oppoſitore. E

queſto con pari forza e chiarezza ſi dimoſtra

dal P. Rubeis in modo, che letto il II. Cap,

della ſua Diſſertazione, in cui di ciò ſi ragio.

na, reca maraviglia come uomini di buon ſen.

no e creduti dotti ſi laſcino condurre a ſcri,

vere, e a pubblicare sì meſchine coſe, che non

farebbono onore ad uno ſcolaretto di primo

pelo . Io volentieri vi eſporrei tutte le altre

coſe contenute ne'ſuſſeguenti Capi ne'quali a ri

gido e ſincero eſame ſi richiamano i luoghide

mentovati Padri Affricani, da quali ritrovaſi

fatto uſo del Verſetto controverſo , e ſi mo:

ſtrano appunto luce clarius, genuini , e incon

traſtabilmente ſinceri ; di più ſi cerca quello
- e- 5 - - e- -

che abbia a dirſi della miſtica interpretazione

di Sant'Agoſtino a queſto Verſetto; e negli ul

timi ſi moſtra per confermazione maggiore del

la ſua autenticità, che Caſſiodoro la riconobbe

fino dal ſeſto Secolo, e con lui molti Padri

Latini, e più Patriarchi, e Veſcovi Greci nel

IV. General Concilio Lateraneſe. Il Cap. XII,

in particolare ſi diſtingue per ſingolar copia di

dottrina e di erudizione, ſciogliendoſi in eſſo la

difficoltà oppoſta del filenzio d'eſſo Verſetto :

negli Scritti di parecchj Padri Greci e Latini,

e con queſta occaſione ſi ragi

Codici Greci e Latini del Nuovo Teſtamento,

che tuttora ci rimangono ; indi ſi paſſa nel

XIII Cap a moſtrare, che non dalla margine |
OVc

a

iona degli antichi

º
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ove foſſe poſto come ſpiegazione dell'ivo -

Verſetto, fu traſportato nel ſagro teſto il ſetti

mo, ſu cui quiſtionaſi. E nel XIV. ed ultimo

fi eſpone la neceſſaria conneſſione fra entram

bi, e come queſti ſi accordi con altri luoghi

dell'Evangelio di S. Giovanni. Il P. Rubeis non

ama, nè ha biſogno di lodi. Volendoſi lodare

converrebbe incominciare dalla ſua modeſtia -

io non ho tanto tempo. Addio.

- - Voſtro....

Amico Cariſſimo

Venezia 3o. Marzo 1754.

La ſeguente Notizia mi viene da Breſcia in

un Foglio a ſtampa. Parendomi degna della

; voſtra attenzione non laſcio di mandarvela, ac

i ciocchè ne facciate parte a quanti coltivano gli

voſtri Amici. Amatemi. Addio.

Studi Matematici, e hanno la ventura d'eſſere

Voſtro....

- Aili signori ingegneri, ed Architetti.

La coltivazione delle Matematiche che ren

deſi ogni giorno vieppiù fiorita, e dilettevole,

mi fa lietamente intraprendere di dare alle mie

Stampe un'Opera, che a parere de' più verſati

in tale materia, non può eſſere nè più utile,

nè più aggradevole a chi ſi eſercita in così ne.

ceſſaria Facoltà. Queſt'Opera è diviſa in due

Parti. Tratta la prima di molte Lineari, ed

Iti
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ris miſure, sì antiche, quanto moderne,

con il loro uſuale ragguaglio, aggiuntovi an:

cora le Superfiziali , colle analoghe riſpettive

Riduzioni per la Pratica in qualunque accon

cio di ſimile uopo . Contiene la Seconda u

deſcrizione di vari Peſi, e miſure Cubiche,

pure antiche, che moderne, applicate a molti

uſi, dallo ſviluppo de'quali riſultano intereſ

ſantiſſimi Problemi nell'Idroſtatica, Idraulica,

ed Idrometria, cioè nel moto, e nella miſura

delle acque, confacentiſi a qualunque Studioſo,

e Profeſſore in tali ſcienze. La chiarezza e la

facilità degli eſempi, e la leggiadria , e dot.

trina delle º
ote, delli quali sì la Prima, che ,

la Seconda Parte viene aſperſa, oltre le varie

Tavole che non di leggieri fruttano in così

importanti applicazioni, porgono un agevoliſſi

mo metodo, con cui ognuno per gli eſpoſti

calcoli può giugnere di qualunque regola al

univerſale, e fecondo analitico Raziocinio. L' .

Autore di sì lodevole fatica, ſi è il Sig. Giro.

lamo Franceſco Criſtiani di Breſcia . Chi vor.

rà provvederſene, potrà indrizzarſi al Signor

Jacopo Turlini Stampatore in Breſcia.

- e

º

i
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seART. XVI.:s

Amico cariſſimo i

e Verona 4 Aprile 1756.

Di un buono, bello, e nobilmente ſtampa,

tº Libro (a) mi accade ſcrivervi in queſt'Or
dinario. Se l'argomento non è interamente nuo

vo, nuovo ſi è in ricompenſa il modo di trattar

lo, e nuove in molta parte le coſe, che intor

nº ad eſſo ſi leggono pubblicate. L'Opera è

diſteſa in verſi, e verſi di maeſtra mano ; ma

non ſaprei poi dirvi ſe più le Muſe e il Par

naſo, o la Storia Naturale e i ſuoi Studioſi ſie

º per ritrarne maggior diletto e vantaggio .

Il Sig. Zaccheria Betti n'è l'Autore che facen

do la Storia, e per così dire, l'analiſi del Ba

co da Seta, e di quanto a quell'utiliſſimo In

- ſºtto appartiene, ci ſi dà a conoſcere valente

Poeta, e Filoſofo diligentiſſimo . Ha egli vo

- luto indirizzare la ſua commendabil fatica di

Viſa in quattro Canti al Sig. Marcheſe Giamba

iſta Spolverini, e con queſta occaſione ci fa

ſapere, che quel degno Cavaliere ha già con

otto a fine un Poema ſopra la Coltivazione de'

Aiſi. Ma acciocchè veggiate, che non adulan

do ho io dinominato buon Filoſofo e nobil

Poeta a un tempo il Sig. Betti, vi porrò pri
«Aprile 1756. G ma

º-

-

.

-

..(a) Del Baco da seta Cantirvi con Annotazioni. In

Verona. 1756. Per Antonio Andreoni. 4. pagg. 214. fig.
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ma ſotto l'occhio uno ſquarcio del primo Can

to, onde poſſiate vedere di qual lega fieno i

ſuoi verſi; indi vi darò conto di alcuna delle

più importanti annotazioni , che alla fine del

Poema ſi leggono per iſpiegarne i luoghi o men

chiari, o più degni di maggior lume . Egli

adunque incomincia - -

gual opra voglia l'arboſcel felice,

Che l'eſca porge a più fecondi inſetti,

E qual di queſti aver cura, e a lor morbi

Gual convengaſi aita, onde ritrarne

De le fatiche loro il frutto, io canto.

Il novello Poeta, o caſte Suore,

Ancor non uſo a villerecci carmi

De le dolci d'Aſcrea acque aſpergete.

E tu bella d'amor vezzoſa Madre

Or che d'opra a te ſacra i carmi ſciolgo,

Vienne il crin cinta dell'amato Gelſo

- Con le tue Grazie, e dà forza alle Muſe.

. Quando con l'aureo cocchio il Dio di Delo

Ad albergar col Tauro ſi ritorna,

E a lo ſpirar di tepid' aura amica

Dal gel compreſſe sfannoſi le zolle,

E ne l'arido ſen la terra incolta

Virtù riceve ed a le inferme piante

Dona men ſcarſo e più vivace umore,

Cavate all'apparir primo del verno

Nel voto campicelle lungbe foſſe,

Tu ſciogli omai dalla feconda ciocca

I rampolli del Moro che ſofferto

Hanno tre volte il Sol, tre volte il verno,

- E con
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E con ragion eleggi amico ſeggio

º Dentro il terren che ſi conface a loro,

" E rendi adorne le campagne e i colli.

i. Ma la provida Madre in varia legge

º Di crearſi alle piante il modo impoſe:

º . E quivi ancor de'verdi amici Gelſi

Varie ſorti formò: Veggonſi alcuni

Sorger dal ſeme ſparſo, altri piegati

- Da le tenere Madri, e in ſolchi poſti

" Dal baſſo ſuolo ove giacean ſepolti
f" Vivono a nuova vita, alzando al cielo

I creſciuti rampolli e l'alte chiome. ec.

Fin quì vedeſte il Poeta; che ſe in ogni par

te non ſi fa ammirare ugualmente, in moltiſ

ſime tuttavia ci ſi dà a vedere leggiadro, vi

vace, dotto, e aſſai ingegnoſo. Ora veggiamo

º il Filoſofo, Ma perchè lo poteſte ravviſare in

tutto il ſuo lume, converrebbe ch'io vi poneſ

i ſi ſotto l'occhio troppe più delle Annotazioni,

lº che leggonſi in fondo al Poema, di quelle che

può capire queſto Foglio . Contentiamoci di

una o due, poichè non può farſi altramente .

Nell'Annot. xxv. del Canto III, ragiona l'Au

tore di quell'induramento o calcinazione, che

talvolta ſuole accadere ne'Bachi da Seta, e gli

rende in certo modo impietriti; e per iſcopri

re la cagione di ſomigliante malore, intorno

al quale diſcordano i Fiſici, ſi fa egli a conſi

derare come il cibo di foglie di Moro ne ſia -

l'origine. Ne Bachi noſtri, dic'egli calcinati ſi

oſſerva, che tutto quello che non è verme, è un

ſ - C 2 am- ,



35

ammaſſo di biancaſtro umore addenſato i conchiu.

daſi adunque che quella parte del cibo de' Bachi

che ſi raſſomiglia a queſto umore, ſia la materia

principale di quello addenſamento o durezza. Con

queſto modo io ſono giunto a ſtabilire che quel

bianco ſugo che nutre e ravviva il Moro, il qua.

le più ſi ravviſa nella corteccia che nelle foglie,

formi e ſomminiſtri materia al tartarizarſi di queſt'

inſetti. Quando per troppa copia o ſpeſezza, o

per languidezza degli ſtomachi de vermicelli, o

per altra ignota cagione non ſi tramuta bene ne'

loro corpi queſto ſugo , conſerva egli la propria

natura facilmente concreſcibile, ſe ne vanno a poco

a poco imbevendo gli umori, i quali perciò fatti

poco ſcorrevoli, ne naſcono ritardamenti, arreſti,

e riſtagni, che ſono i diverſi gradi di queſta ma

lattia, che ſi ſtabiliſce poi in una concrezione, e

induramento, quando ſono volate dal corpo ( me.

diante il calore) le particelle ſottili e acquidoſe

Oſſervaſi che il caldo favoriſce tale induramen.

to, e ch'egli n'è per così dire il foriero . Ma

non contento il noſtro Autore del ſuo filoſofi.

co ragionare, racconta un caſo di ſomigliante

calcinazione da lui eſaminato in una Villa ſu

burbana di Verona, il quale colla forza della

ſperienza aggiunge peſo, anzi a mio credere,

dimoſtra veriſſimo il ſuo penſiero. Indi ſoggiun.

ge: Spezzati molti Bachi appena appena incroſta.

ti, ſi vide loro nel ventre la foglia ſparſa tutta

per entro di materia bianca a foggia di minutili

ſimi granellini di arena, ch'io preſi per quella

ſteſſa della calcinazione, e con me quanti eran

pre
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preſenti. Queſt'iſteſſi indurati che furono, conſer

i varono un graviſſimo odor di Moro, e ricordarono

a ſpezzandoli quello ſteſſo che ſentirebbeſi nella frat

tura di un ramo . Degne altresì di particolar

menzione, felo permetteſſe l'anguſtia del Fo

glio ſarebbono molte e molte altre di queſte

i Annotazioni talvolta ripiene di bei lumi di Na

i turale Filoſofia, tal altra adorne di rara erudi- .

i zione, e tutte degne del loro valoroſo Auto

º re, il quale per mio avviſo potrebbe rendere

un buon ſervigio al Pubblico ſtendendo in pia

º no e chiaro ſtile, che gli è pur familiare, una

i Raccolta di Ammaeſtramenti intorno al gover

no de'Filugelli, e a quanto ad eſſi appartie

i ne, i quali ſervir poteſſero di buona guida al

i la gente di mezzano e di baſſo talento, che

e per lo più ſuole attendere, e reggere sì fatti

lavori. Niuno più di lui, dopo le molte ſue

i e molto avvedute oſſervazioni, potrebbe darci

a per avventura un'Opera intorno a queſto più

compiuta e più vantaggioſa. Alle Muſe, e alla

a ſua fama con queſti bei verſi ha già egli dato

abbaſtanza. Dia adunque, ſe così gli aggrada,

alla Patria e a Concittadini ſuoi, che con tan

to pubblico e privato vantaggio promovono

e ºgnora queſto dovizioſo ramo del noſtro traf.

; ficº, dia, dico, una profittevole teſtimonianza

º del ſuo ſapere, e della conſumata ſua ſperien

e za in queſta parte della moderna Agricoltura;

e non ho dubbio, che ſe ciò tornerà in ſuo

ſegnalato onore, non torni anche in nobil glo

ria dell'Italiana Nazione , da "icoli be

C ) 3 nº
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nemerita nutrice d'ogni Scienza, e di ogn'At

te. Fra tanto per giuſta commendazione d'eſo i

Sig. Betti, e della ſua fatica, dirovvi ch'egli i

non oltrepaſſa l'anno vigeſimo ſecondo di ſua

età. Leggete il Libro, paragonate queſti anni;

poi mi direte ſe più conveniente e più fincera :

lode di queſta io potea dargli. Addio. . .

- - Voſtro....

Amico Cariſſimo. “

- - il

Arezzo 3o. Marzo 1756 i

Voi volete nuove letterarie di una Città non

i molto di eſſe abbondante, ma che tuttavia :

poſſiede Cittadini aſſai ſtudioſi, e di merito

nella Letteraria Repubblica, come ſono il Sig :

Cavaliere Lorenzo Guazzeſi, i due fratelli Perel ,

li, ed altri molti. A queſta volta poſſo dar

vene alcuna. Il Sig. Ab. Angiolo Lorenzo Gra i

zini uomo ſtudioſo, ed Eccleſiaſtico di merito :

ha fatto ſtampare a Roma, o per meglio dire i

l'Eminentiſs. Guadagni già noſtro Veſcovo, ha

colà fatta ſtampare una Diſſertazione del me

deſimo (a) ſopra i Santi Martiri della Chieſa

Aretina celebre nell'antichità. Queſta Diſſerta

zione ch'è giudizioſa aſſai e ben fatta forſe i

non ha altro male , che l' eſſere troppo ri- t

ſtretta , ma così baſtava pel fine ri" º

- - . C -

-

(a) Vindici e Santorum Martyrum Aretinorum Diſſerta- l

tio Autore Angelo Laurentio Grazini Aretino. Rº

1755. ex Typographio Palladis in 8. se
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ch'eraſi propoſto l'Autore. Il P. Abate Trom

belli degno di ogni lode per la ſua dottri

na, e per le tante belle parti che l'adornano,

non è da ſtimarſi meno per il genio di conſer

varci que mſſ, che andrebbero perduti ſe la

ſua diligenza non gli aveſſe conſervati . Anni

ſono egli aveva ritrovate certe antiche Lita- .

nie, ch'erano per darſi al fuoco, e le avea pub

blicate con alcune ſue Annotazioni, prima ſepa

ratamente indirizzandole con una lettera al fu

Eminentiſ. Quirini , e poi riſtampandole nel

Vol. 32 della Raccolta d'Opuſcoli Scientifici e

Filologici. Nel pubblicarle il mentovato Padre

; Abate non affermò a qual Chieſa apparteneſſe

ro, ma inclinò per Arezzo, e come ſpettanti

a queſta Chieſa le giudica altresì il noſtro Au

i tore, e le riproduce nel principio di queſta ſua

Diſſertazione. Nel primi venti paragrafi, dopo le

litanie, fa una ſpecie di commento alle mede

ſime, e tratta de Santi Martiri Aretini e alla

Chieſa Aretina per Protezione attenenti . Con

verrebbe che quì mi fermaſſi per farvi parte del

le oſſervazioni del noſtro Autore, ma ſon elle

no riſtrette tanto che uopo ſarebbe che vi co

- " la Diſſertazione medeſima , e allora la

lettera diverrebbe un po troppo lunga. Al pa

ragrafo xxII. tratta il noſtro Autore d'altri

Santi Martiri della Chieſa Aretina, i quali in

vocati non ſono nelle Litanie Trombelliane ;
al paragrafo xxvi. d'altri Santi più recenti nen

artiri, e al Xxvir. de Santi i Corpi de'quali

ºno nella Dioceſi Aretina , e finalmente al

C 4 X3CLX.
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ai d'alcuni Santi ora, direm così, foreſtieri,

ma ſpettanti una volta alla Dioceſi d'Arezzo,

In ſomma di tre mila cento e novantatre San

ti ſi fa memoria in queſta Diſſertazione illus

ſtrata con antiche Pergamene, con Iſcrizioni e

con altri Documenti con molta diligenza. Chiaro

ſi vede il fine prineipale dell'Autore eſſere ſtato

d'illuſtrare la Chieſa Aretina, e di mettere in

viſta i Santi della medeſima; ma con tutto ciò

ci è ſtato chi ha voluto attribuire altro fine al

noſtro Autore, e ſcrivere un libro contro di

lui, prodotto in queſto ſteſſo anno da Torchj di

Lucca (a). L'Autore ha voluto rimanere nas

i coſto, come egli dice, per parlare con mag

giore libertà, ma il Novelliſta Fiorentino dice

che l'Opera viene attribuita all'Abate Drago.

mi o piuttoſto ch'è di più perſone. Il Grazini

parlando nel ſecondo paragrafo di Santo Stefano,

afferiſce eſſere ſtata dedicata la Chieſa antica

Cattedrale alla B. Vergine, a Santo Stefano e

San Donato, n'aſſegna il luogo e il modo in :

cui rimaſe poi diſtrutta queſta Chieſa, e ad al

tra trasferito il corpo di S. Donato ec. Ma non i

facendo al ſuo propoſito principale queſte coſe

le accenna e tira innanzi il ſuo affunto. Ora

queſte indicazioni per le differenze che corrono

- - º - fra

( a ) Monumenti e Notizie Iſtoriche riguardanti la

Chieſa Veſcovile primitiva d'Arezzo in Toſcana dai

ſuoi principi fino al preſente contro l'aſſerzione puº'

blicata contro la medeſima Chieſa in queſt'anno 1753.

dal M. R. Sig. D. Angelo Maria Grazini Aretino nel ſuº

libro, Vindici e Santiorum Martyrum &c. In Lucca 1755.

in 4. Nella Stamperia di Vincenzo Giuntini.

l
- a
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fra i due Capitoli che ſi ritrovano in queſta

Città, ſono ſtate quelle che hanno dato moti

vo a queſto libro fatto ſenza certi rifleſſi nè

con maturità. Io non vi accennerò ſe non due

coſe dalle quali potrete comprendere quanto ſi

debba ſtimare. L'Autore alla pag. 14 tocca una

Bolla di S. Lione IX. uſcita fuori ſul fine del ſe

colo ſcorſo; ora ſe per quell'uſcita fuori egli in

tenda , come ſi può conghietturare, inventata

nel ſecolo paſſato, non può dirlo ſe ha una

picciola cognizione delle antiche carte, perchè

la Scrittura, e tutto ciò che concorre a for
v

mare queſta carta non è tale che poſſa dirſi

fabbricata recentemente. La Bolla ſuddetta non

è inviſibile, e ſi può vedere ogni volta che ſi

voglia nell'Archivio di Santa Maria in Gradi

di queſta Città, e nelle Antichità Italiane del

Muratori, e quando ſi abbia un poco di cogni

zione delle antiche carte ſi vede che non ſi può

accuſare di falſo ſenza ignoranza. Ma l'Au

tore non ha cognizione di carte antiche, e non

fa leggerle o adoperarle, imperciocchè ſe aveſ

ſe ſaputo ſervirſene, avrebbe colle carte nel

ſuo Catalogo de' Veſcovi poſto Villielmo non

dopo Teodaldo, ma avanti Adalberto ; e non

l'avrebbe fatto campare pochi meſi, ma ben due

anni come ſi può provare appunto colle carte. Non

vi dico però che in queſto libro non"
cune buone coſe, ma non ſi può fidarſene to

talmente; forſe l'eſſere ſtato fatto con ſover- -

chia fretta e con precipizio ne fu la principa

le cagione. A queſti due Libri ne aggiungo
lln - . .

-

A
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un terzo ſtampato in queſta Città, e ſpettante

all'Iſtoria della medeſima (a). E' queſta, una

Relazione di Giovanni Rondinelli Fiorentino ,

il quale eſſendo deputato al governo di queſta

Città l'anno 1583. diede di eſſa una giudizioſa

notizia. S'è aggiunto a queſta un Racconto di

Meſſer Arcangelo Viſdomini dei fatti della Cit

tà d'Arezzo del 15o2 , ed altro d'Anonimo

Autore dei fatti degli anni 1529. e 153o.

Gli Editori di queſte coſe per la maggior par

te manuſcritte non ſi ſono paleſati, ma dalle

Annotazioni ben lunghe, delle quali hanno ador.

nato queſte Relazioni, ſi vedono eſſere uomini

eruditi e della Patria Storia molto intendenti,

i quali e ſulle carte antiche e ſu i monumen

ti più autentici appoggiano le loro aſſerzioni .

I dilettanti della Letteraria Iſtoria ritroveran

no molte notizie di Letterati nominati ſoltan

to nella Relazione del Rondinelli. Queſto è un

libro pregevole, e di cui non vi parlo di più

perchè la Lettera è ormai troppo lunga. Addio.

- Voſtro . . .

«Amico Cariſſimo

, i -

Bologna 9. Aprile 1756.

IL P. D. Franceſco Ringhieri Monaco Uli.

vetano e nobile noſtro Cittadino ci ha data una

inuo a

–- – - – -L – – –

(a) Relazione di Gio. Rondinelli ſopra lo ſtato anti

co e moderno della Città d'Arezzo al Sereniſs. Gran

Duca Franceſco 1. l'anno 1583. ec. in Arezzo per Mi

chele Belloti 1755. in 8. gr.
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º

nuova ſua Tragedia ſtampata quivi a Colle a

meno con nobiltà. E' ella dedicata al Sereniſ

ſimo Doge di Venezia Franceſco Loredano con

una buona Dedicatoria in verſi ſciolti. In fron

te ad eſſa v'è il ritratto del Doge tanto bene

inciſo, che forſe non se n'è veduto un altro

che sì bene l'aſſomigli , e ſotto ci ſono due

verſi di Marziale. -

-

- -
-

-

Ars utinam mores, animumque effingere poſſet

Pulcherior in terris nulla tabella foret.

Ma per venire alla Tragedia, vi dirò che l'Au

tore compariſce non ſolo buon Poeta, ma de'

ſacri ſtudi intendentiſſimo, e che ne maneggia
molto bene le Scritture, e tutte le Profezie

non ſolo che vi ſono intorno alla Diſtruzione

di Geruſalemme, ma della venuta ancora del

Meſſia. Il P. Ringhieri ha fatto precedere un

lungo Proemio a queſta ſua Tragedia che ha

per iſcopo la Diſtruzione di Geruſalemme o l'

eſpugnazione di Sione, che ſi fa ſuccedere in

un giorno aſſieme con l'aſſedio. Il luogo è il

portico chiamato Xiſto e sì in queſto come nel

precedente del tempo fa conoſcere ch'egli ha

buone cognizioni, e fondamenti, l"
circa il luogo s'è appoggiato all'ingegnoſiſſi

mo vi, Il""

pel titolo che da qualche Critico può eſſere

cenſurato, ma fe Seneca ha potuto intitolare

una delle ſue Tragedie la Troade, egli an

cora ha potuto intitolare la ſua Geruſalemme.

I ca



I caratteri vi ſono ben conſervati . Quello di

Tito è il rappreſentatoci da tutti gli Storici .

Simone e Giovanni di Giſcala ſono due ſcelle

rati e dueTiranni, ma il maggiore ſcellerato è

'il Pontefice Fannaſo, il quale ſa tenere a bada

l'uno e l'altro de due Tiranni e ingannarli .

Mattia Pontefice depoſto è un ritratto d' un

uomo retto, ma franco, e che non teme ſe

non Dio, e il carattere della figlia è di don

ma ſavia, ma donna. Una coſa mi dà faſtidio

ch'egli abbia chiamata queſta donna col nome

divi anzi Romano che Ebreo, e

ſempre mi ricorda quanto ho udito biaſimarſi

il fu Arciprete Baruffaldi, quando volendo ri

durre recitabile ſenza i Cori l'Uliſſe il giovane

del celebre Ab. Lazzarini, ſoſtituì ai Cori un Sol

dato a cui diede il nome di Severo, nome Ro

mano e non Greco. Io non vi dico di più di

queſta Tragedia che deſidero ſia da voi letta.

Addio. -

l Voſtro....

Amico Cariſſimo.

Bergamo 29 Marzo 1756.

A gran torto vi dolete che non v'abbia an

cora data contezza del terzo Tomo delle Poe

ſie del Molza da più d'un anno e mezzo, co

me voi mi ſcrivete, uſcito dalla Stamperia di

Pietro Lancelloti. Laſciate pure che il Tomo

porti la data del 1754. io non ho creduto

nè credo che ſia uſcito da quella Stamperia pri
Ina

s .

-
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ma del fine dell' anno 1755. Era ali ane

no che il Sig. Giambatiſta Vicini Poeta e Let.

terato illuſtre Milaneſe aveva ritrovato in Mo

dena queſte Poeſie con quelle della celebre

Tarquinia Molza Nipote dell'Autore, le quali

non erano mai ſtate pubblicate, e vedendo che

mancavano nella bella edizione che da torchj

del Lancelloti era uſcita in queſta Città , ne

ha egli fatto parte al Sig. Ab. Seraſſi a cui il

merito di queſta, e di molte altre buone edi

zioni ſi dee, e che ha ſteſo un avviſo ancora

a queſto Tomo, ma non ha aſſiſtito alla ſtam

pa riuſcita non molto felice, anzi alquanto

ſcorretta, eſſendo egli paſſato a Roma, due an

è

mi fa. Contiene queſto Tomo buon numero di

Sonetti del Molza e d'altri a lui, e quarantacin

que Lettere Italiane, fra le quali alcune d'al

tri Scrittori , ed in particolare una di Paolo

Panza celebre Poeta Latino . Queſte Lettere

però ſono ſtampate ſenz'ordine o ſi voleſſe pren

der queſto dalle date, o da quelli a quali ſo

i

ri

re

no indirizzate. I Componimenti di queſto To

mo ſono per lo più latini cioè a dire Eglo

ghe, Epiſtole, Elegie, Epigrammi, ed Ende

caſillabi; nel qual genere niente aveaſi di ſtam

pato del Molza, che ancora in eſſo dimoſtra il

ſuo buon guſto di comporre. Evvi innoltre uno

ſquarcio dell'Ajace di Sofocle tradotto dal Gre

co. Se mi dimandate ſe tutte queſte coſe me

ritaſſero la luce, io vi dirò candidamente di

nò, perchè non tutte ſono ſtate a perfezione

ridotte dall'illuſtre Autore, e alcun " di

- ct



- ei in altre ſi può notare. Ma queſte ſono

la minor parte, e ſempre dobbiamo aver ob

bligo a chi ha voluto darcele. Dopo le Rime

Italiane del Molza, ſi leggono, come vi ac

cennai, quelle di Tarquinia, che forſe non ſa

rebbero ſtate mal collocate alla fine dall'Opere

del Zio. Vi ſono Sonetti, Madrigali ec, ed al

cune coſe anche in dialetto Modeneſe, alle qua

li tengono dietro vari Sonetti di parecchj Au

tori in lode di queſta erudita Dama. Io credo

d'aver ſoddisfatto alla voſtra curioſità , e per

ciò mi rimango º -

- Voſtro e e a a

Anico Cariſſimo.

Milan 12. Aprile 1756.

EccoMI a continuarvi le notizie del fogli

di queſta Raccolta, uſcite nello ſcorſo meſe di

Febbrajo. Nel quinto foglio v'è una Diſſerta

zione del Conte Giorgio Giulini ſopra Giulia

Druſilla. Contiene queſto foglio il ſolo primo

Capitolo di queſta Diſſertazione (ſpezzatura in

comoda i in cui vi ſono le notizie della

famiglia di detta Giulia del tempo, e del luo

go di ſua naſcita. Promettono gli Autori del

la Raccolta di dare il rimanente quando dal

dotto e gentil Cavaliere Autore verrà loro

ſomminiſtrato. Ma perchè non aſpettano a dar

fuori queſta Diſſertazione fino ad averla tutta

nelle mani? Per compiere il foglio hanno ſtam

pato un Sonetto di Guidotto de Preſtinari tratto

a - dal
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dal Canzoniere del mſ. Originale di gus"A.
tore eſiſtente preſſo il Nob. Sign. Conte Gio.

Jacopo Taſſo di Bergamo fol. 35. tergo. E'

indirizzato dall'Autore a Gaſpero Viſconti ed

è fatto in ſua lode. Nel fogl. 6. ſi contiene

una lettera di M. Vareſio (cioè D. Saverio Vai

C. R. Somaſco Milaneſe) Agiato di Rovere

do intorno al giuoco del Lotto. Pretende l'

Autore di dimoſtrare non eſſere poſſibile giuo

care al Lotto con probabilità di guadagnare -

Succede altra lettera del Muratori ſenza anno

o data al Padre Mezzabarba in occaſione che

queſti gli mandò il ſuo famoſo Panegirico la

tino, che fece in Parigi in lode di Lodovico

XIV. per cui venne regalato da quel Re d'una

Colanna d'oro, e il Panegirico fu ſtampato in

tre lingue Latina, Franceſe ed Italiana a Pa

rigi l'anno 17o3. preſſo Simone Langlois. Il

ſettimo foglio contiene una Cicalata del Sign,

“Carlantonia Tanzi ſopra i Caſtelli in aria. Il

Sign. Tanzi negli ameni ſtudi è verſatiſſimo e

degno d'ogni lode, ma l'includere una Cica

lata in una Raccolta come l'ideata in Milano

che doveva eſſere la Maeſtra di tutte , non

mi ſembra appropoſito, benchè la Cicalata

ſia belliſſima. Avendo queſta occupato tutto il

foglio e non eſſendo finita, viene continuata

nel foglio ottavo. Per compiere queſto foglio 5.

ſono aggiunti ſette Sonetti tratti dal Codice Ori

ginale di cui s'è parlato più ſopra al foglio 5.

e ſi leggono a carte 33. 34 del ſuddetto Co

dice. Saranno di quel Guidotto de Preſtinari

del
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del quale parlano il Muzio e il Calvi. Vi ſo.

no aggiunte alcune varianti lezioni dal mſ. Vi

ſconti preſſo il Sig. Tanzi. Addio.
-,

a - º - -

» º Voſtro e a, e

- e

P. S. Il Libro che in queſto punto mi giun

ge alle mani m'invita a leggerlo ſenza indu,

gio. Abbiatene intanto il titolo, che facilmen

te deſterà in voi curioſità pari alla mia . Ec.

colo Hiſtoire des recherches ſur la quadrature da

cercle, ouvrage propre è inſtruire des découvertes

réelles faites ſur ce Probléme célèbre & a ſervir

de preſervatif contre de nouveaux efforts pour le

reſoudre ec. Chez Jombert. Paris. 1754. 12.

Sarebbe forſe util coſa l'aggiungere a queſto

Libro tutti gli altri Problemi che altri ſi crea

dette di aver felicemente ſciolti, e che tutta

via rimangono quali eran dapprima . Addio di

IlllOVO e
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.§2 A R T. X VII. 3$. . . .

JAmico Cariffimo.

Vinegia 6. v4prile 1756.

Da quel noftro Archivio di S. Gio. di Tor

cello, di cui vi fcriffi un mefe fa , traffi una

Carta ne' d) paffati, che a prima vifta vi po

trà parere di poca importanza; ma che volen

doci Voi riflettere alcun poco, vi moftrerà co

fà finora da Voi o non penfata, o non credu

! ta. La pergamena è la feguente fedelmente ri

copiata datun dotto mio amico, che mi rifpar

miò la fatica di fcriverla.

vAnno Domini mille/imo ducentefimo nonagefimo

fecundo indi&ione quinta die nono exeunte Julio

Venetiis in domo infrafcripti domini Marini quon

dam domini Philippi Moreceni de Venetiis. Pre

fentibus domino Viviano de Campagna domwino.An

y drea Moreceno de Contra&a $an&ie Marie Mag

dalene Guarnerio filio Magiftri Conradini qui fuit

de Trivixio & nunc flat Venetiis Benedi&o filio

quondam Johannis qui fuit de Trivixio, &' nunc

flat cum fupradi&o domino J4ndrea &* aliis. Ibi.

que Gerardus pro fe ipfo & nomine &* vice Bar

tholomei fratris fui filii quondam domini Petri

Brumbaxii de Padua exiftens coram domino Ma

rino & in ejus prefèntia petiit a . di&io domino

Marino fe inveßiri pro fe ipfo & fratre fuo pre

diífo de quibufdam petiis terre quas olim habebat

v4prile 1756. D t*ne«

\
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tenebat & poſſidebat predictus dominus Petrus ad

feudum & jure feudi. Qui dominus Marinus ſta

tim praedictum Gerardum nomine ſuo 69 predili

fratris ſui cum uno bacullo inveſtivit ſic diceni

Ego te inveſtio de illo feudo ſecundum quod pater

tuus in ſe habebat ſalvis juribus omnium perſo.

.30gr/704 , i

º Ego Johannes Notarius q. Olliverii de Vi

menellis biis omnibus interfui & juſſu ſupraditi

domini Marini bec ſcripſi,

Più coſe potrebbono oſſervarſi in queſta per

gamena; e primieramente uno de' noſtri Gen

tiluomini che inveſtiſce di un Feudo un Pado.

vano. Stando rigoroſamente alle dottrine Feu.

dali parrebbe che un ſemplice gentiluomo (poi

chè nella Carta non ſi nota alcuna ſua digni

tà) non poteſſe godere diritto o di fare o di

rinnovare l'Inveſtitura di un Feudo, diritto ri

ſervato, come ben ſapete a Principi, a Prela.

ti, e ad altre dignità , foſſer poi della mag

giore o della minor claſſe. Tuttavia quantunº

que lo ſtato di gentiluomo più che dignità ab:

bia a dirſi carattere, il noſtro Marino Moroſi

ni nel 1292. rinnovella l'Inveſtitura di un Feu

do, qualunque ſi foſſe, nelle perſone di Gerarº

do e Bartolommeo Brembasj goduto già da Piº

tro Padre loro. Ed ecco una ſingolar prerogº:

tiva de'noſtri Gentiluomini. Notabile ſi è pºi

la formola Ego te inveſtio, da me (che mi ri

cordi) veduta ora ſoltanto per la prima volta,

Più notabile ſi è poi che il Notajo non º
. . . - - l
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il luogo della ſua patria, o quello ove eſer

citaſſe la ſua profeſſione, che probabilmente ſarà

ſtato Padova; poichè in Vinegia di quel tempo tut

tii Notaj erano ancora Eccleſiaſtici, come ci mo

ſtrano quante ſono le noſtre Pergamene . Me

rita innoltre attenzione quel non iſpiegarſi ove

poſti foſſero que pezzi di terra, che coſtituiva

no il Feudo : mancamento aſſai importante,

ma che ſarà forſe nato dall'eſſerſi il Notajo ri

portato tacitamente alle precedenti Inveſtiture,

per riſparmiare così tempo e fatica . Il vaſſal

lo poi o i vaſſalli Brembasj non giurano nè

promettono fedeltà al loro Signore ec . Che

razza di Feudo è queſta? Addio.

- - Voſtro....

Anico Cariſſimo.

Breſcia 16 Aprile 17so.
a .

. PRIMA di far ritorno alla patria, che in

breve ſeguir debbe, e donde, come ſapete ha

parecchi meſi, ch'io ſono lontano , ho ſti

mato mio dovere il darvi qualche novella di

me e del luogo, ove di preſente mi trovo. Io

avrei tante coſe da dirvi, che argomento eſſer

potrebbero non che d'una, ma di più lettere,

i ed io non ho nelle preſenti mie circoſtanze

molto tempo da impiegare. Sarete dunque con

tento nel ſentire, ch'io ſto bene, e che vi ſcri
p 9

vo da una Città, che da gran tempo ho deſi

derato di vedere per la chiara fama, che ne

corre nel Mondo, non tanto per l'ampiezza ed

D 2, uber
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ubertà del ſuo territorio, e ſua ricchezza, quan

to pel valore de' ſuoi Cittadini nelle arti tutte

ed in ogni ſorta di ſcienza . Io non vi ſaprei

dire il fervore grandiſſimo, con cui ſi coltiva

no ora in queſta illuſtre Città da ogni genere

di perſone gli ſtudi migliori, e ſi ſono erette

in queſti ultimi tempi nuove librerie, e le vec

chie ſi vanno di nuovi e ſcelti libri arricchin

do, alla raccolta dei quali per proprio uſo non

pochi de privati hanno rivolta ogni lor cura

con ſomma loro lode e ſingolare profitto. Fra

le Librerie per la qualità e quantità delle più

pregevoli opere particolarmente diſtinguonfi la

Quiriniana, quella de Padri della Congrega

zione dell'Oratorio, e quella de'Cherici Rego.

lari Teatini. Queſt'ultima, benchè moderna

mente eretta, è per sì fatto modo a queſt'ora

ricca e copioſa di ſcelti ed ottimi libri, che

può ſtare per queſto ſolo pregio a paragone con

ogni altra di" illuſtre Città; e n'è vigi

lantiſſimo Prefetto il dotto e valoroſo Padre

Don Giangirolamo Gradenigo a voi ben noto,

Nel viſitare che ho fatto più volte queſta no

bile Libreria, ho avuto anco più volte il pia

cere, di trattar ſeco, e di ſeco diſcorrere diva

rie coſe appartenenti a ſuoi ſtudi, e ſi ſono

maſſimamente fatti lunghi ragionamenti intor

no alla ſua BR1x, A SACRA, da voi nelle Mº

MoRI E voſtre sì giuſtamente commendata. Stº

egli tuttavia con occhio critico e mano ſevera

intorno a queſta ſua dotta Opera, ripurgandº

da tutti quegli errori, che o per inavvertenza º

. - i º - o per
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"
y

o per colpa degli ſtampatori ſi ſono commeſ,

ſi, e v'ha a queſt'ora fatte conſiderabiliſſime

giunte, e tali, che a chi le ha vedute non poſa

ſono a meno di non aver laſciato un ardente

deſiderio di vederle rendute pubbliche con una

novella edizione . In queſte però non vorrei

che credeſte, ch'egli foſſe per riſvegliare la no

ta controverſia intorno all'eſiſtenza più in una

Chieſa che in un'altra de'Corpi dei Santi Fau

ſtino e Giovita, come da taluno n'è ſtato più

volte a farlo ſtimolato. Imperciocchè contentanº

doſi di ciò che ne ha detto nell'Opera ſua, non

vuole che per lui ſi ripigli una quiſtione di già

finita, e di cui non ſe ne parla più con gran pia

cere de galantuomini, corte fin nel 1754. ven

ne accennato nelle MEMoRIE voſtre nella Par

re II. del Tomo IV. Tempo ſarebbe di termi

nar queſta lettera lunga più del dovere, ma non

poſſo a meno di non trattenermi ancora alcuni

momenti con voi per darvi ragguaglio d' una

novella ſplendidiſſima ſtampa d'un nuovo li

bro in foglio reale del Ch. Sign. Conte Ren.

calli, da lui alla Regina Vedova di Spagna de

dicato. Io non l'ho veduto che alla sfuggita,

ma vi ſo dire, che in eſſo contengonſi lettere

del Pontefice, di vari Principi, e di molti ce

lebri letterati e diſtinti perſonaggi d'ogni na

zione al dotto editore, molte lettere ſue, una

ſua Diſſertazione ſopra il Gigante in queſti

ultimi tempi vedutoſi, e le ſpiegazioni di do

dici medaglie d'oro tutte d' Imperadori, ſe non

erro, da lui donate alla Società Colombaria ,

- D 3 che
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che tra i ſuoi Illuſtri Socj l'ha nell'anno ſcor.

ſo aggregato. E queſto bel libro pieno di ra:

mi maeſtrevolmente intagliati, e dopo un ſu

perbiſſimo frontiſpizio, ſi vede in eſſo un finiſ.

ſimo e vivo ritratto della real Donna, cui è con

ſecrato. Di queſto illuſtre e dotto Signore ve

dremo forſe alle ſtampe il copioſo e ſcel

to Muſeo, perchè vi ſta continuamente dintor

no lavorando, e ne ho di già veduto in pron

to e la belliſſima antiporta in foglio maſſimo

e il frontiſpizio con uno ſquiſitiſſimo rame, e

tirato il primo foglio della prefazione. Iddio

conceda vita e ſalute e tempo a chi ſta con

tanto vantaggio delle lettere faticando, e que

ſti miei voti non ſi riſtringono al ſolo Conte

Roncalli, ma per tutti coloro, che al comun

bene s'adoprano colle loro letterarie commen

dabili fatiche. Fra queſti io avrò ſempre un par

ticolar penſiero per il Chiariſſimo Padre San

vitali, che in queſto Collegio dei Geſuiti alle

Grazie pubblicamente inſegna le Matematiche,

e per il dotto Padre Scarella, che nella ſua

Caſa de Cherici Regolari Teatini legge con

ſingolare applauſo la Filoſofia , affinchè il pri

mo non ceſſi colle ſue dottiſſime Opere di por

tar nuovi lumi agli ſtudioſi delle Matematiche,

come ha fatto anco in queſti dì co' ſuoi Ele

menti vºlgebraici, che ſommamente ſi lodano ,

e il ſecondo compier poſſa l'edizione della ſua

Fiſica, il primo Tomo della quale gli ha con

ciliata la comune ſtima de'dotti uomini e quel

la maſſime d'uno de più celebri Matematici

- dell'
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dell' Europa . Di queſta lodatiſſima Opera

uſcirà in breve alla luce anco il ſecondo To

mo, di cui ne avrete a ſuo tempo, come pu

re degli Elementi Algebraici di ſopra mentova

ti e da me appena veduti, da' voſtri amici le

più diſtinte notizie. Io partirò , come v'ho

i detto, di quì in breve, e ſe in queſti pochi

di poteſſi ſervirvi comandatemi, pregandovi in

tanto di perdono per una sì lunga cicalata,

e di ricordarvi ch'io ſono .

Voſtro....

vAmico Cariſſimo.

Vinegia 17. Aprile 1756.

Di un intrepido e dotto Antiquario qual ſi è

quello di cui mi propongo di ſcrivervi, pochi

eſempi avrete forſe veduto finora . Ben egli è

il vero che non di rado egli è coſtretto a con

feſſare alcun ſuo sbaglio ; ma tra perchè egli

s'è poſto a cacciare in una ſelva oſcura , anzi

talvolta tenebroſa, intralciata, e diſagevole ad

ogni più ſpedito piede, tra perchè egli ritrat

taſi con sì buona grazia e candore , non iſti

mo che ſia per eſſerci chi non gli voglia di

buon grado perdonare; tanto più che anche i

ſuoi sbagli non rieſcono inutili, poichè eſſendo

" di valentuomo che va a tentone, e che

in fine giunge a poterci moſtrare il vero, può

dirſi appunto di lui che

Si non erraſſet fecerat ille minus.

Io vi ragiono del Ch. Padre Eraſmo Frelich

D 4 della



56

della Compagnia di Gesù, che alle precedenti

a Voi ben note ſue Opere di argomento Num

mario, ha aggiunto ora un novello Scritto in

torno alle Medaglie degli antichi Re: materia

già da lui, pochi anni ſono trattata , ſotto il

nome del Co. Franceſco Antonio di Keven

huller, allievo nobiliſſimo del Collegio Tere

ſiano di Vienna, ove è Maeſtro il P. Frelich.

Queſto novello (a) Scritto è come a dire una

giunta, e una correzione del precedente, di cui

non vi ſegno l'anno della pubblicazione, per

chè la ſtampa nol porta, ma ch'io credo ſtam

pato due o tre anni fa , anzi ſiccome penſo

che non ſia sfuggito alle voſtre oſſervazioni An

tiquarie, così non entrerà in queſta notizia che

vi mando, la quale tutta riſerbo alla preſente Giun

ta, pubblicata, cred'io, nel paſſato anno 1755.

In un breve Avviſo al Lettore ci fa ſapere que

ſto valente Religioſo, che eſſendo ſtata pubbli

cata pochi anni ſono, un'Operetta, ch'è quel

la ch'io vi accennai più ſopra, ſiccom'egli col

la naturale ſua modeſtia la chiama, intitolata

Negum Veterum numiſmata anecdota aut perrara

notis illuſtrata, ed eſſendogli ſtate ſcritte varie

Lettere da dottiſſimi uomini, per le quali o

nuove Medaglie gli s'indicavano, o le già ſtam

pate coſe ſi correggevano, e ſi miglioravano ,

perciò a lui, che ſa quanto fieno facili e co
a i mil

(a) Ad Numiſmata Regum Veterum aneaosta autrariora

Acceſio Nova conſcripta ab Eraſmo , Froelich Soc. Jeſi .

Vienne Auſtriae. Typi, Ioannis Thoma Trattner Caſ. Reg.

Aul. Typogr. & Bibliopol, ſenza nota d'anno pagg. 1o8.
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muni gli errori in così difficile materia, è piace

ciuto di pubblicare le non prima pubblicate, e

a un tempo ſteſſo ammendare la lezione di

quelle, che o guaſte per lunga età , o barba

ramente figurate e battute, non gli aveano nel

primo Scritto laſciato modo di cogliere nel ſe

gno. Quelle adunque ch'egli ora ci dà ſono

de ſeguenti Re, ch'io vi pongo per iſpeditez

za maggiore ſotto gli occhi nel ſeguente Indi

cetto. 1. Areus Spartanorum Rex. 2. Zaria ,

vel Saria Rex. 3. Adinnigaus Rex (a) 4. Como

ſicus Getarum Rex & Pontifex. 5. Audoleon Paeo

nie Rex. 6. Archelaus Macedonia Rex. 7. Sa

mus Rex. 8. Xerxes Arſamoſatarum Rex. 9. Se

leucus I. Syria Rex. Le ſeguenti giunte appar

tengono 1o. ad Parthicos & Perſicos Reges

11. ad Numidia & Mauretania Reges. 12. ad

Judaicos Reges. 13. ad Alanum veramente Bas

lanum, Gallorum regulum. 14. ad Regum Bo

ſphori Cimmerii, 6 vicinarum gentium Numos.

Ma per dirvi alcuna coſa delle più importanti

e pellegrine notizie in queſta nobil fatica rac

chiuſe, e di molto lume e vantaggio all'anti

ca Storia, e allo Studio delle Medaglie, dirov

vi: che quella prima d' Areo Re di Sparta,

eſce ora per la prima volta dal dovizioſo Mu

feo del noſtro Eccell. Marcheſe Antonio Savor.

gnano, che a gran ragione ſi reca a pregio la-

- Let

(a) Nella Med è AAINNITAo il che mi fa
ſoſpettare o che queſto nome non ſia intero, o congiun

to col principio di altra voce altresì tronca come GEOT
o altro, - - - 5
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Letteraria corriſpondenza del P. Frelich, da

eſſo conoſciuto, ſiccome anche da me, ne paf.

ſati anni, ne quali queſt'ottimo Religioſo viag.

giò per l'Italia, e ſoggiornò alcuni giorni in

Vinegia. Nè più ampiamente nè con maggior

copia di erudizione potea queſta rariſſima e

ſingolar Medaglia illuſtrarſi. Poichè non con

tento il dotto illuſtratore di moſtrarci apparte

ner eſſa ad Areo I. figliuolo di Acrotato, e

di porre in chiaro tutta la confuſa ſua Storia,

la durata del ſuo regno ec. ci dà, ſeguendo le

traccie de' più accreditati Storici Greci come a

dire Diodoro, Plutarco ed altri, una ſerie di

ligentiſſima cronologica, e genealogica del Re

di Sparta, incominciando da Cleombroto , e

ſcendendo per cinque generazioni fino ad A

reo II, morto in età di ſoli otto anni nella

Cxxxvi. Olimpiade. E con queſto viene a por

re in ſomma chiarezza un pezzo notabiliſſimo

della antica Storia in modo che non ſo ſe più

dobbiamo alla Medaglia, o al ſuo illuſtratore.

Di Adingao ch'è la ſeconda, che egli ci dà,

poco o niente ſi sa, e temeſi con ragione, che

abbia a leggerſi in eſſa altro nome da quello

che pare. Riguardo a quella di Comoſico, ch'è la

terza, appoggiato ad un paſſo di Giornande,

vuole il P. Frelich che appartenga a Goti, nè

io ſaprei proporre miglior coſa. Ma quella leg

genda Greca in una Medaglia battuta fra Go

tiche genti, mi laſcia l'animo inquieto, e non

convinta la mente. Per altro, ſe queſta Me

daglia è ſincera, gran prova ſi aggiunge alle

100en
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mentovate parole di Giornande, che per vero

dire mi pajono troppo appuntino corriſpondenti al

la Medaglia medeſima, che potrebbe eſſere uſcita

delle mani di qualche impoſtore, cui quelle pa

role ſervirono di guida per batterla o per git

tarla. Mi ſtenderei di più ſe lo permetteſſe l'

anguſto confine di queſto foglio . Una ſola co

fa ſoggiungerò che non ſo in qual modo poſſa
conciliarſi il fiorire di Comofico Re de' Goti

º in Dacia a tempi di Tiberio e di Caligola, co

me afferma il P. Frelich, con quello che ne

raccontano i più accreditati antichi Storici, che

le prime ſpedizioni de'Goti nella Dacia ſteſſa

accadeſſero ſoltanto a tempi di Caracalla . Ma

andiamo innanzi. La Medaglia di Audoleonte

Re di Peonia, paeſe confinante colla Macedo

nia, coll'Epiro ec. ſe non è di un perſonag

gio ignoto, almeno è notabile per eſſer diver.

la da quelle poche, che di queſto Re ſonoſi

vedute finora. E con queſta occaſione, cadendo

gli in acconcio, ragiona il Ch. P. di una copioſa ſe

rie di Medaglie dell'Iſola di Taſo, ſoſtenendo

che le men barbaramente lavorate ſieno le più

antiche; e più moderne le più barbare: nel

che ſe mal non mi appongo, non avrà forſe

favorevoli i voti di molti Antiquari, e fra que

ſti il mio, ſe lecito è dirlo, Ritratta poi quan

to nel ſuo primo Scritto detto avea della Me

daglia d'Arfame, e ci avverte che in eſſa dee

leggerſi Samo, ficcome fu accertato dal Sig. de

Boze, che gliene mandò il diſegno di una intera,

e non guaſta ſiccome era quella veduta prima
dal
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dal noſtro Ch. Autore. Chi foſſe coſtui non è

ben certo. Ma forſe ebbe in ſuo potere poca

terra alle ſponde dell'Eufrate, e forſe anche da

eſſo traſſe il nome Samoſata patria di Lucia

no. Una rara Medaglia di Antioco Evergete

Re di Siria poſſeduta dal mentovato Eccellen

tiſs. March. Antonio Savorgnano, e un'altra di

uno degli Arſacidi, ch'eſce dello ſteſſo fonte,

porgono occaſione al dotto Padre di darci mol

te notabili oſſervazioni; ſiccome ancora tre al

tre, due di Giuba, e una del figliuolo di lui

Tolommeo; la prima e terza delle quali ſono

in mano dello ſteſſo Gentiluomo, e la ſeconda

guardaſi nel Muſeo Ceſareo di Vienna - Indi

proſeguendo, dopo aver parlato di una Meda

glia di Erede il grande , e d'altra di Agrip

II. paſſa a ritrattare quanto avea detto nel

i" prima ſua Opera di quella di Alano , che

avea conghietturato Re degli Alani, facendoci

InOtO che fu tratto d'errore dal teſtè mentova

to Cavaliero, che gli mandò un diligente diſe:

gno di quella Medaglia intera, in cui leggeſi

chiaramente BA2IAEQ2 BAAANOT . Co

ſtui, quando ſia quello mentovato da Livio nel

Lib. 44 col nome di Balanos, era un Regolo

delle Gallie. Chiudono in fine lo Scritto mol

te e molto belle Oſſervazioni ſopra le Meda

glie del Re del Bosforo Cimmerio, e degli ag

giacenti Popoli, alle quali ſi aggiunge una di

ligentiſſima Tavola Cronologica di quel Re, da

Mitridate V. Evergete Re di Ponto fino a Sau

romato VI. che fiorì a tempi dell'Imperador
» - - Go

l
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Goſtanzo, e fu l'ultimo Re del Bosforo. E

quì termina lo Scritto, di cui vi ragiono . Se

non vedete ch'io aggiunga, innanzi di chiude

re il foglio, due periodi in commendazione del

ſuo Ch. Autore, eccone la ragione. Sono cer

ti Libri, che pel modo con cui ſono ſteſi , e

per l'argomento che trattano, portano ſeco il

proprio veraciſſimo elogio. Parlarne, e lodar

gli è la ſteſſa coſa. In queſta claſſe io ripon

go queſto del P. Frelich. Che accade dunque

il dir di più ? Addio. - -

- - , - Voſtro.... º

- .Amico Cariſſimo. a

i - - - - - - . -

- Vinegia 17. Aprile 1756.

GiusTA ricompenſa agli uomini ſtudioſi e

dotti ſono le lodi; e più preciſamente quelle

che ad eſſi vengono date poi che ſono morti ,

perchè più diſintereſſate, e ſincere . Fino dal

paſſato Gennajo noi perdemmo per colpo di

Apopleſia il Sacerdote e Parroco D. Pietro

Bonolli. Era egli nato in Torcello i nel dì 17.

Aprile 1688. Aſcritto alla Eccleſiaſtica Mili

zia, riportò in Padova la laurea Legale, e non

guari dopo fu eletto Canonico dell' antichiſſi

ma Cattedrale della Patria ſua: dignità che ri

nunziata non indi a molto , gli aprì la ſtrada

ad eſſer nonninato Rettore della Chieſa di San

Bartolommeo di Spercenigo da Monſ. Giova

nantonio Collalto Co. e Abate di Nerveſa. Da

quella Rettoria paſsò poi alla Pieve di Sant'

- - Ele

-
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Elena di Zerman ſoggetta allo ſteſſo Abate ,

ove dopo un meſe non compiuto di reggenza

terminò fra le ſincere lagrime de' ſuoi Parroc

chiani nel giorno del 18 di Gennaio i giorni ſuoi.

Studioſo ſiccom'era delle patrie antichità potè

accreſcere di molte Annotazioni quella parte

dell'Italia Sacra dell'Ab. Ughelli, ove ſi trat

ta de Veſcovi Torcellani. Laſciò innoltre fra'

ſuoi Mſſ molte buone notizie intorno a Tor

cello, e agli antichi Monumenti delle Iſole ag

giacenti. Laſciò altresì alcune giunte a Comm.

di Giovanni Oinotomo tratte dal Gius Veneto

e ad eſſo ſpettanti; come ancora varie Orazio

ni Panigiriche e Morali da lui compoſte per

edificazione ed ammaeſtramento de' ſuoi Parroc

chiani. Queſti Mſſ inſieme con una buona Li

breria rimangono preſentemente appreſſo il de

gno ſuo Nipote D. Franceſco Bonolli, che ſa

prà farne buon uſo. Io intanto ſono
- - a rs a - Voſtro....

a

2. -

c A T A L o G o

D 1 L I B R I N U o vi

Uſaum Ichtyologicum ſiſtems piſcium indigena

rum & quorundam exoticorum qui in Muſeo

L. T. Gronovii J. U. D. aſſervantur Deſcriptio

nes, Lugduni Batavorum. fol. fig. - -

De Hortis publicis, preſtantiſſimis Scienti e Botani

ce adminiculis Oratio Davidis Van Royen habita

di xiv. Junii 1754 Lugduni Batavorum.º 4a

- 'Art
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L'Art du Chant. Par M. Berard . Paris vi 4.

Chez Deſaint, Saillant . ec. Queſt'Opera aſcende

fino a principi del Canto e ſtendeſi fino agli organi

e alla meccanica della voce: - -

Defenſe de la Religion contre les difficultès des In

credules. Par M. François. Paris chez Heriſſant,

& Eſtienne. V. 4 in 12. E una centinuazione dell'

ottimo Libro già sì noto ſotto il titolo di Preu

ves de la Religion de Jeſus Chriſt contre les Spi

noſiſtes & les Deiſtes . . . .

Dello Scrivere , della Stampa, e degli Scrittori

Canti tre dedicati all'Illuſtriſs. ed Eccellentiſs.

Sig. Flaminio Corner Senator Veneto. In Vene

zia 1756. 4. Queſti Canti ſono diſteſi a foggia di

lunghiſſime Canzoni. 3 - - -

Dubbi , che ſi eſpongono da alcuni ſtudioſi della

Giuriſprudenza alla dotta mente del M. R. P. L.

Giannangelo Serra de'quali ſi deſidera e ſi ſup

plica di diſfinitiva riſpoſta in quanto all'opinione

dell'Emin. De Luca, circa il Divario tra gli Av

vocati della preſente noſtra età , e gli Avvo

cati antichi , ed Oratori . In Faenza 1755.

i preſſo l'Archi in 8 gr. A queſti dubbi va unita

-

A la riſpoſta della dotta mente del P. Serra. Ma ſa

rebbero mai i Dubbi del medeſimo Autore della

Riſpoſta ?

Breve compendio della Sacra Storia del vecchio e

nuovo Teſtamento traduzione dal Franceſe rego

lata ſecondo la Cronologia del P. Dioniſio Peta

vio della Comp. di Gesù. In Venezia 1755. preſ

ſo Bartolommeo Occhi in 12. Il libro è in Dialo

go, e nel ſuo genere, ottimo, potendo ſervir mol

to per l' iſtruzione de Fancuilli e delle perſone

ſemplici,

Elegie ſcelte di Tibullo, Properzio, ed Albinovano

tradotte in terza rima da Franceſco Corſetti Sa

neſe col Teſto latino accanto , date alla pubbli

ca
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ie ad uſo principalmente della ſtudioſa Gio

ventù ed illuſtrate con annotazioni da Gio. Giro

lamo Carli. Si aggiungono in fine tre Elegie To

ſcane di Paolo Rolli tradotte in altrettante lati

me, ed il primo Canto dell'Henriade di M. di

Voltaire traſportato in ottava rima dal medeſimo

Corſetti. In Venezia 1756. nella Stamperia Re

mondini in 8. Queſta non è ſe non una riſtam

pa, e il libro ch'è comparſo dieci anni ſono da'

torchi di Lucca, è ſtato accolto molto favorevol

mente ,

Tomo primo delle Lettere erudite rapporto a ciò che

deve ſaperſi e praticarſi dagli Eccleſiaſtici si Se

colari che Regolari, dedicato a Sua Em. Rev.

Carlo Rezzonico Card. e Veſcovo di Padova dal

D.Giuſtiniano Ponteſiena Teodori Sacerdote Vene

to. In Venezia 1755. preſſo Antonio Zatta in 8.

Queſto primo Tometto di Lettere verſa quaſi tut

to ſopra lo ſtudio nella Sacra Scrittura. Se l'Au

tore continuerà ſi vedrà ſopra quali materie ſten

de le ſue lettere, e ſe ſi" farne più lunga

menzione. I º -

Riſpoſta di F. Bariodino Cedicone Caſtaldo della

tenuta di Ribano alla ſeconda Lettera del Conte

Ceſare Maſini, ſcritta al P. D. Gabriello Gua

ſtucci ec. In Peſaro 1755, nella Stamperia Ga

velliana in 12. Queſta riſpoſta al P. Serra ma

ſcherato ſotto il nome del Conte Maſini, è mol

to forte, e fa vedere quanto la Regina dell'arti,

ſecondo il detto P. Serra ſia innocente quando ſi

tratta d'altre Scienze, che non hanno mai da

eſſa avuta dipendenza. L'Autore è un Savigna

meſe , che ha voluto entrare in queſta contro

verſia.

E' uſcito il Tomo Quarto dell' Idea dell'Uomo,

che ſtampaſi appreſſo Pietro Valvaſenſe.

- - º a - - -

-
-

---
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amico Cariſſimo. -

Udine 16 Aprile 1756.

TARDI, perchè oggi ſoltanto, e quello che

ſi è peggio, alla sfuggita ho potuto vedere la

bella Diſſertazione (a) del Ch. Sig. Carlo Gia

nella Pub. Prof. di Medicina nella fioritiſſima

Padovana Univerſità intorno ad un nuovo, e

molto accortamente trattato argomento. Soglio

no non di rado i Medici, come ben ſapete ,

i mancato il malato, e quando niente più da eſſi

può temere, o ſperare, ſogliono, dico ſpararlo

º per riconoſcere ſe i rimedi appreſtati foſſero di

fatto acconci al ſuo male, o nò, e con ciò

dicono di proccacciarſi lume e governo in altre

malattie ſomiglianti a quella , che o vinſe la

forza delle medicine, o non potè eſſer vinta

dallo ſcarſo ſapere del Medico. Ora con mol

to accorgimento ci dà a divedere il Sig. Gia

nella in queſto ſuo Scritto, che non ſempre dall'

aprimento del cadaveri raccogliere ſi può, ſe bene

º male ſia ſtato medicato il Malato. Per prova

re quanto egli dice, incomincia filoſofando

A 2 ſopra

(a) Non ſemper ex cadaverum ſectione colligi poteſt re
tie me an perperam ſit curatio morborum inſtituta , Diſſer

ºio habita in Publico Patavino Gymnaſio a Carolo Gia

ºlla Theorice Medicine Profeſſore extraordinario Die xxx.

" Novembris MDccLv. Patavii. 1755. 4. Typis Se
lllarii,

º - . .

l a



ſopra il nocumento grandiſſimo, che recano al

la umana ſocietà le torte opinioni, e per con,

ſtrario l'infinito vantaggio, che le apporta la

equabilità della mente pronta a deporre i pre.

giudizj, e a chiudere così la fonte degli erro

ri. Paſſa poi deſtramente all'Iſtoria dirò così,

compendioſa, della Notomia , e facendo capo

da Alcmeone, che incominciò dal tagliare ſol.

tanto le beſtie, e ſcendendo ad Erofilo, che

paſsò al taglio de'corpi umani a tempi de To

lommei Re d'Egitto, gingne a barbarici ſecoli,

ne'quali come barbaro e crudele fu queſto ge,

nere di Notomia ſtoltamente sbandito, e giugnº

al ſecolo XVI, in cui il gran Veſalio ottenne

dalla Univerſità di Salamanca un ſolenne atte

ſtato, che ben potea uſarſi ſenza violare in ve

run modo la Religione. Ammaſſati poi i più

celebri Notomiſti, entra davvero nel ſuo argo.

mento ed eſaminando le interne malattie del

capo, del petto ec. ſi ſtudia di moſtrare quan

to fallaci e incerti ſieno i ſegni, che nel mor.

to corpo ſi veggono per poter indi dedurre la

vera cagione del morbo, e il morbo iſteſſo, e

riconoſcere con chiarezza ſe acconciatamente

i veniſſe medicato. Ma perchè ſono alcune ma

lattie interne, le quali avendo origine da ca.

gioni troppo materiali e paleſi, toſto ſparato il

cadavere e fatta oſſervazione alla parte aſſalita,

ci ſi dimoſtrano manifeſtamente, perciò chilº

dendo il dotto Profeſſore la ſua Diſſertazione,

eccettua dalle ſue Oſſervazioni molte e molte

malattie, nè le comprende colle precedenti di

- l troppo
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troppo difficile, o di affatto diſperato riconos

ſcimento . Bella è la novella ſcoperta intorno

al moto del cervello, che parlando de'morbi

del capo, egli accenna come fattaſi pochi anni

ſono oltremonte: moto che non è analogo alla

fiſtole, e alla diaſtole del cuore, ma bensì a

quello della reſpirazione; e per cui il cervello

ora ſi gonfia , e ora ſi riſtrigne ; buono è lo

ſtile, chiaro l'ordine, preciſe le dottrine, acu

to il penſare, e giudizioſo e dotto tutto lo

Scritto, trattone forſe il titolo, che potrà pa

rervi alquanto troppo accademico. Se voleſte

di più , leggetelo, ma non con quella fretta,

che l'ho letto io, e vi prometto, che ne ri

marrete pieniſſimamente contento. Addio.

- Voſtro...,

. - vAmico Cariſſimo, -

r

a

i Padovà 26. Aprile 1756.

EccoMI di nuovo con voi con la Storia del

Veſuvio, la quale ha eccitato, come ſcrivete ,

la voſtra curioſità. Accingendoſi il Ch. Autore

a parlare nel V. Capo delle materie uſcite del

Veſuvio premette un oſſervazione, che tutto

quel tratto di terra , che comincia da Caſtello

a Mare, va ſotto il Veſuvio, paſſando per Na

poli, continua a Pozzuolo; a Baja, a Miſeno,

e a tutta l'Iſola d'Iſchia, è abbondante di zol

fo, e di minerali; di che ſono pruova le mol

te acque minerali acidole, le termali, il Veſu

vio, la Solfatara, la Mofeta, o ſia grotta del

A 3 Cane,
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Cane, le ſtufe, le arene calde, e i fuochi d'I.

ſchia . Poi avverte i ſuoi Leggitori, che per

trovare la vera materia gettata dal Veſuvio ha

ſcelto il piano interiore di eſſo monte, la ſua

declività, il vallone, l'atrio, e le aperture fat.

te; e viſitò ancora i torrenti di freſco uſciti

prima , che l'aria eſterna, l'acqua, od altro

accidente poteſſe variarli . Con queſto metodo

credette egli di aver potuto conoſcere quali

materie apparteneſſero veramente al Veſuvio,

e quali non foſſer ſue.

E per proceder con ordine parla in primo

luogo de'corpi gittati in alto, ſecondariamente

di quei che ſi trovano nelle Lave. Del primo

genere ſono il fumo, l'arena ſottile e più gro.

ſa abbruſtolate; i lapilli, che dall'arena "

riſcono nella groſſezza , parendo quella compo'

ſta di lapilli ſminuzzati; le pomici, o ſaſſi cal

cinati , delle comuni pomici di Levante più

peſanti e più brune ; una materia ſpongoſa,

dura, e ſalina, che ſembra eſſere un corpo ve

trificato ; i ſaſſi naturali di varie grandezze,

internamente diſtinti con macchie nere; le ſpe .

me, che pajono un bitume meſcolato con parti

di ferro, e con l'accennata materia ſpongoſa,

le ſtumie, che ſono aſſai meno peſanti del

ſpume, benchè ſimili nella natura; le piriti º

toedre che abbondano di rame; il volfo sfrutti i

to, il ſale, il talco, e le marcaſſite.

Le materie che nelle Lave ſi trovano, o

nelle Bocche di eſſe , oltre alcune delle accen

nate, ſono la pietra dura , aſſai conſiſtente,

- quan
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quantunque liquida, e che ſcorre tenacemente,

º come un bitume liquefatto; di queſta è forma

i to il corpo della lava , certe laſtre di terra

i roſſa, ſomiglianti al mattone, o alla creta bi

a ſcottata; altre laſtre di ſpuma, che a guiſa di

onde di mare allargate ſoprannuotano alla ma

a teria della Lava; terra roſſa, e cenerina abbru

e ſtollata, che non è in tutto ſimile a quella di

cui ſono compoſte le laſtre, il vero zolfo, che

i fioriſce ſulla lava, il ſale che ſi trova tra le

ſpume della lava, o nelle bocche , e grottoni

di eſſa; le ſtalammiti pendenti dalle volte, che

i le lave talora formano; infine la corallina ch'è

una picciola erba ramoſa, coperta d'una bian

i ca croſta ſalina, dura, e legnoſa al di dentro,

i ma baſtantemente pieghevole; e naſce quà, e

e colà ſu le ſpume delle lave , quando ſono di

i più anni . In venti paragrafi diſcorre il Ch.

e Autore di tutti i ſuddetti corpi , e della loro

a varia figura, peſo, e qualità ; riportando mol

te belle oſſervazioni, e ſperienze chimiche da

lui fatte, e da altri per inveſtigarne la vera

natura. Di tanta ſua diligenza gli amatori del

la Storia naturale gli deggiono ſaper grado.

Il VI. ed ultimo Capo contiene la ſpiega

zione de fenomeni oſſervati negl' incendi del

Veſuvio. Sono queſti la liquefazione de corpi

in eſſo contenuti, l'abbruciamento, e la calci

nazione di altri, le fiamme da eſſo uſcite , la

a cenere, l'arena, e il fumo sbalzato in aria dal

la violenza del fuoco. I ſuddetti effetti ſi poſ

i ſono ripetere o da un fuoco attuale, che foſſe

º A 4 nelle
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nelle viſcere del Veſuvio, o da un fuoco poi

tenziale, cioè da un'efferveſcenza. Prova l'Au

tore con fode ragioni, che non ſi dee ammet

tere il fuoco attuale, o centrale, che mai non

è ſtato veduto nel cavare le miniere , e che

non potrebbe durar molto ſenza l'attuale com

mercio coll'aria, che non può avere nelle pro

fonde viſcere della terra : indi ſtabiliſce che s'

abbia a ricorrere come a principio degli anti

detti fenomeni ad un fuoco potenziale, o mine

rale, come altri lo chiamano, ad un fuoco cioè

originato dall'efferveſcenza delle materie nel

Veſuvio contenute. Per ben intender queſto era

neceſſario ſpiegare in che conſiſta l' efferveſcen

za, in che ſia diverſa dall'Ebollizione, dalla

Putrefazione, e dalla Fermentazione, donde na

ſca; e quali materie principalmente la produ

cano; egli però dottamente inſegna , che l'ef.

, ferveſcenza è un moto interno delle particel

, le de'corpi, per cui ſi genera un ſemplice

, bollimento , che alcune volte produce il

, freddo, altre il calore, ed altre volte nien

, te di queſto; ma non ſi ſeparano dai corpi

, nè olj fiſſi, nè ſali, nè ſpiriti infiammabili,

, nè parti lucide, o fosfori , come avviene

nella Putrefazione. -

Nota innoltre che la Putrefazione accade ne.

gli animali, e nelle piante ; la Fermentazione

è propria dei ſughi, e degli oli delle piante ;

l'Efferveſcenza è dei ſali, e del foſſili. Poſcia

aſſegna le cauſe di queſta, altre interne ai cor

pi, cioè la velocità comunicata alle particelle
de'º
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de'corpi, quando ſono fluidi, e inſieme ſinei,

no, o nell'impaſtarli ſe ſono ſolidi; la forza

elaſtica dell'aria rinchiuſa ; la forza attraente

ed elaſtica delle particelle ec.; lo ſprigionamen

to del fuoco dai pori del corpo ; e la diverſa

relazione di ſolidità, che acquiſtano le partico

le tra di loro, quando ſono ſeparate : altre

eſterne, cioè la preſſione dell'aria eſteriore, e

l'acqua che divide , o intimamente uniſce le

parti de corpi. Finalmente quanto alle materie

" che l'efferveſcenza producono, met

te primieramente i ſali acidi, e gli alcalini ;

poi" le oſſervazioni de' Sigg. Boyle ,

Geoffroi , Amontons, Tournefort, Reaumur ,

Muſſchenbroeck, ed altri, annovera molti ſpi

riti, ſali, olj, ed altri corpi foſſili, dalla va

ria meſcolanza de'quali l'efferveſcenza ſi gene

ra, e molte fiate il calore, ed anche qualche

volta il fumo, e la fiamma.

. Ciò poſto prende egli a moſtrare, che le

ſuddette materie capaci di produrre efferveſcen

za ſi trovano nel Veſuvio: qual dunque più

legittima conſeguenza, che attribuire il fuoco

di quel monte alle materie medeſime, ond'è

compoſto? E' vero che dentro le viſcere della

terra non ſuccede così prontamente l'efferve

ſcenza, come nell'aria aperta, ma vi ſi ricer

ca conſiderabile tempo; eſſendo le materie chiu

ſe, e compreſſe dal terreno ſovraſtante, nè po

tendo in eſſe influire l'azione dell'aria, e del

ſole, nè eſſendo meſcolate quanto biſogna per

chè fermentino. Ma ciò appunto a mio crede

- re
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re conferma l'opinione del noſtro Autore, le

cui parole mi piace di riferire : , Cominciata

so
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99
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inſenſibilmente in più luoghi della pianura

di queſto monte, come ne deſcrive Strabo

ne, l'efferveſcenza degenerata in fuoco, per

cui ſi calcinarono molte pietre, altre ſi ab

bronzarono, e ſi fecero in eſſa varie apertu

re, venne con ciò a darſi più patente l'adi

to all'aria di entrare nell'interne parti del

monte, e agitarle, e all'acqua di meſcolarle

inſieme, e così produrre una nuova efferve

ſcenza, e queſta molto maggiore di prima.

Quindi dopo un'altra lunga ſerie d' anni

crebbe così conſiderabilmente il moto di

queſte particelle fermentatrici , che non re

ſtò più diminuito dall'abbondanza dell'acque

piovane, ma ſollevando a poco a poco tut

to il piano ſuperiore di queſto monte, nell'

anno 79, come Plinio deſcrive , lo sbalzò

con impeto in alto, e liberata queſta mate

ria proſſima ad infiammarſi dal peſo del ter

reno, che la opprimeva, reſtando eſpoſta all'

azione dell'aria eſterna s'acceſe, e le fiam

me durarono per qualche tempo. Acquiſtan

do in oltre maggior forza di dilatarſi oltre

le fiamme; ſpinſe in aria molt'arena, lapilli,

e ſaſſi calcinati ; e finalmente gonfiata que

ſta materia non bene ancora concotta e li

quefatta , ma meſcolata, e reſa fluida dal

bitume, e dal zolfo ſi roveſciò dalla cima

della montagna, e corſe come fluido torren

te a coprire i Territori, molte abitazioni

2» VICI
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, vicine, e l'intera Città d'Ercolano . . . . .

,, Aperto in queſto incendio un'adito più pa

, tente alla materia fermentabile avvenne, che

, più agevolmente queſta potè produrre una

, nuova efferveſcenza, e finalmente un nuovo

, incendio . . . . . Con queſto metodo poſſo

, no ſpiegarſi probabilmente gl'incendi che ſo

, ſono accaduti ſucceſſivamente , . Fin quì l'

Autore.

A Votatoſi internamente il Veſuvio col pro

greſſo del tempo , e contenendo nel ſuo ſeno

alcune profondiſſime voragini, nelle quali ſco

la continuamente il bitume, e le materie in

fiammabili, s'è cambiato in una fornace di

fuoco, cui nulla forza d'acqua piovana può

eſtinguere. Anzi l'acqua preſentemente non ſer.

ve a produrre l'efferveſcenza, ma piuttoſto a

conſolidare di nuovo le terre aride , e i ſaſſi

calcinati; a riſarcire colle particelle eterogenee

che ſeco porta, il continuo diſpendio delle me

deſime; a riconcentrare, dirò così, il fuoco ;

il quale ceſſate le piogge ſi dilata e ſi diffonde

con più forza, e pigliando vigore manda con

gran violenza fuori della voragine l'acqua ſciol

ta in vapori a conſiderabile altezza, e talora

le ſpume, i ſaſſi calcinati, e i macigni, quan

do il fumo ſi trova per avventura precluſo l'

adito ad uſcire, e a dilatarſi. Segue l'Autore

a ſpiegare come dagli sforzi della materia in

fuocata contra i lati del monte ne ſeguono le

aperture, e i torrenti di fuoco; e come queſti

urti ſono originati dalla forza di ieri che

al



i 2, - - . . - -

ha naturalmente la materia ſuddetta in cui ab:

bonda il bitume, il ſale, ed altri corpi facili

di lor natura a gonfiarſi'. In non diſſomiglianº

te maniera egli ſpiega l'origine, e la continua

zione dell'efferveſcenza continua, del fumo ,

delle fiammelle notturne , del gonfiamento di

terra, e del veemente bollire dell'acque, che

ſi ſente, e ſi oſſerva nel piano, e nelle colline

della Solfatara: notando la diverſità de fenomea

ni, che quivi accadono, unicamente procedere

dalla diverſa qualità delle parti, di cui ſono

compoſte le dette colline, e il Veſuvio.

Gli ultimi paragrafi di queſto Capo conten

gono la riſoluzione d'un dubbio importante .

Non ſi ſa concepire donde ſia uſcita tanta quan

tità di materia che ingombra i Territori ſotto

poſti al Veſuvio, ſembrando che ſe ſi raunaſſe

ro inſieme la cenere, l'arena, i lapilli, le ſpu

me, i ſaſſi, le lave che gli ricoprono in alcu

mi luoghi all'altezza di molti palmi, non uno,

ma più di quattro Veſuvi potrebbono formare.

Però alcuni ſono rieorſi ad un fuoco centrale,

altri a torrenti di materia infuocata, che cir

colaſſero perpetuamente nelle viſcere della ter

ra, e deſſero alimento a tutti i Vulcani del

mondo, e chi finalmente ha recato in mezzo

cagioni non naturali. L'Autore ſenza perder

tempo a confutare le ſuddette opinioni ſtabili

ſce la ſua, ed è, che il ſolo Veſuvio ſia ſtato

ſufficientiſſimo a ſomminiſtrare tutta quella ma

teria, che preſentemente ſi oſſerva diſperſa ne'

Territori . A ciò provare adduce il ſeguente

- cal
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ealcolo. Comincia dal ſupporre il Veſuvio i.

grandezza , come ora è , ma tutto pieno di

materia, com'era prima del 79, e come ſono

le naturali montagne.

La ſua baſe, o ſia il piano interiore, deſcrit

tovi nell'altra lettera, concepito come un cir

colo, ha d'eſtenſione piedi quadrati 2516o37.,

e ſiccome l'orlo ſuperiore ha quaſi lo ſteſſo

giro dell'inferiore, così la capacità di queſto

vacuo interiore ſi può concepire cilindrica. L'

altezza per diſcender dall'orlo nel piano inter

no la minima è di piedi 1oo., la mezzana di

piedi quaſi 14o, avendovi alcune punte, che

ſono alte dal piano piedi 19o., ma pigliando

un termine minor del mezzano ſia l'altezza di

queſta capacità cilindrica, che ora è vuota, di

piedi 13o. Moltiplicando queſti per i piedi qua

drati, ſi avrà il numero di piedi cubici di ma

teria contenuta una volta nel vuoto preſente ,

in 352245 18o. Somigliantemente, tenendoſi pe.

rò più ſotto del vero, trova il vuoto che al

preſente è ſotto il piano interiore, cioè nelle

viſcere del monte, e i piedi cubici di materia,

che dovea contenere, conſiſtenti in 948545949.

Ma perchè ſi legge nelle ſtorie, e ſpecialmen

te in quelle del 1631. che il Veſuvio ſi ſia

" abbaſſato, per laſciare gli ecceſſi

vi abbaſſamenti che in eſſe ſi trovano regiſtra

ti, prendendo un termine di mezzo ragionevo

le di piedi Parigini 25o, e fingendo per tener

ſi ſempre ſotto il vero computo, che il Veſu

vio ab antico foſſe un cono perfetto, e termi

maſſe
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naſſe in punta, ſtabiliſce l'Autore, che la mia

teria contenuta nel cono , il quale ora manca

al Veſuvio, conſiſteſſe in piedi cubici Parigini

2o966975o. Sommati queſti cogli altri avremo

la materia uſcita dal vuoto di ſotto, e di ſo.

ra al piano, e dal cono che ora manca al

" aſcendente a piedi cubici 15 io46o879.

Rimane adeſſo a cercarſi quanta ſia l'eſtenſio

ne de Territori ſotto il Veſuvio ; e l'Auto.

re la trova eſſere di piedi Parigini quadrati

6oooooooo. Si divida pertanto il numero dei

piedi cubici di materia uſcita dal Veſuvio per

queſto, il quoziente 2; avvantaggiati eſprime

rà l'altezza di piedi Parigini, che occuperebbe

queſta materia, ſe ſi eſtendeſſe in tutti i Ter.

ritori compreſi tra Pietra Bianca, il Veſuvio,

Torre dell'Annunziata, e tutto il lido del mare,

Fa meſtieri però riflettere per rendere com

piuto il calcolo , che la materia ſuddetta è

uſcita del Veſuvio rarefatta, e gonfiata dalla

forza eſpanſiva del bitume, e dalla violenza del

fuoco sì e per tal modo, che ſe ſi voleſſe ſup:

porre queſta materia 1o. volte più rarefatta del

naturale, ſi prenderebbe un termine minor del

mezzano, come coſta pei molti ſcandagli fatti

dall'Autore. Ma e ſi contenta che gli ſi accor

di, ch'eſſa ſia creſciuta almeno più di qinque

volte del ſuo volume ordinario; e moltiplican

do li due piedi e mezzo d'altezza già detti per

cinque, col prodotto 12 ; trova l'altezza della

materia in quella vaſta eſterſione di Territori,

che ridotta a palmi Napolitani fa palmi 14,
OilCC
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once 3. Ed eccovi ſciolta la difficoltà. ie

conſiderazioni degne d'un Filoſofo aggiugne il

Ch. Autore in confermazione della ſua ſenten

za, che io tralaſcio per amore di brevità; poi

chè le coſe da me leggermente accennate pon

no eſſere baſtevoli a farvi concepire una giu

ſta eſtimazione di queſt' Opera, e di chi con

tanta dottrina, ed erudizione la ſcriſſe. Addio.

Voſtro e e e e

vAmico Cariſſimo.

Padova 16 Aprile 1736.

io vi ſcriſſi già nel paſſato anno, che il ce

lebre Sig. Pontedera Pubblico Profeſſore di que

ſta fioritiſſima Univerſità aveva riportato il pre

mio propoſto dall'Accademia di Belle-Lettere,

e Iſcrizioni di Parigi, e parve a voi coſa di

molto onore a lui, all'Univerſità, e alla Na

zione. Ora ci ha che aggiugnere . Anche il

premio non ha guari propoſto dall'Accademia

iſteſſa è toccato a lui, o per meglio dire alla

ſua Diſſertazione intorno al Siſtema Politico del

la Grecia Europea dopo la morte di Aleſſandro

Magno fino al tempo, che fu debellata da Roma

ni, tralaſciando le Iſtorie note, che fu l'argo

mento, ſopra cui furono dall'Accademia invi.

tati a ſcrivere i Letterati d'ogni Nazione, ſe

eondo l'annuo ſuo coſtume . Ma quì non ſi ri

ſtà la coſa. Queſta ſi è la terza volta , che il

noſtro illuſtre Profeſſore ſcrive ſopra argomen

ti da quella Accademia propoſti, e la terza

volta
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volta altresì, che le ſue Diſſertazioni ritornano

vincitrici dalla Letteraria pugna, e coronate. Che

volete di più? Pochi eſempi, ſe pur ci ſono, di

ſomigliante caſo credo io, che poſſano raccon.

tarſi. Le Leggi dell'Accademia non gli per

mettono nuovo concorſo, per altro, ſcriſſegli

un Amico ſuo di Francia , voi avreſte in breve

aun Muſeo de noſtri Premj . Forſe a ſuo tempo

vi manderò un Eſtratto della Diſſertazione ac.

cennatavi, ſiccome feci della precedente; e

frattanto da voi, da me, e da quanti conoſco

no queſto valentuomo ſi potrà giuſtamente com

mendare il raro e pellegrino ſapere, e la va

ſtaſſima erudizione, che tre volte per uſare l'

eſpreſſione di Pindaro (a) oixAxxi vinou----isrs.

qxyorxy. Amatemi. Addio.

Voſtro....

P. S. Scavandoſi in Bologna per certa fab

brica del Monte di Pietà, s'è ritrovata la ſe

guente Iſcrizione, che fu ripoſta in due pezzi

nel Muſeo dell'Iſtituto.

LMINI CIo PAvLLI No

MPA BLE..O LATRONI Q.

LAR PVB REPG)SITI

Che vi parrebbe ſe io leggeſſi così l'ultima

linea: Lares Publici Repoſiti ?
-

(a) Nem. Od. x.
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sè A RT. X IX. º
dei

i º Amico Cariſſimo. o cd e

e

i Reggio 26 Aprile 1756. I
- - -

Voi ben ſapete, che non ci è quaſi Città,

non ci è quaſi Terra in Italia , che non abbia

la ſua Iſtoria particolare, ſe non iſtampata al

meno Manuſcritta. Il male ſi è ch'eſſendo que

ſte Iſtorie ſcritte, per lo più , o in ſecoli me

no illuminati e meno critici del noſtro, o da

Scrittori , che non hanno tutto quel diſcerni

mento per conoſcere e diſtinguere il vero dal

falſo, rieſcono moltiſſime d'eſſe di poco pro

fitto ſe ſi eccettuino ſoltanto i tempi vicini al

-
-

i iº e i

lo Scrittore, e le coſe ſtabilite ſopra le carte

autentiche, ed altri incontraſtabili Monumenti.

Noi avevamo due Iſtorie di queſta noſtra Cit

tà ſcritte una dall' Azari, o l'altra dal famoſo

Guido Panciroli, che elegantemente in latino, l'

aveva diſteſa. Tutte e due erano Manuſcritte,

e il P. Abate Affaroſi uomo di vaſta erudi

zione, e di buoniſſimo criterio fornito, penſava

" di pubblicare quella del Panciroli, accre

ciuta dalle ſue Oſſervazioni, Annotazioni se.

per correggere gli abbagli preſi da quel grand'

uomo, che aveva lavorato ben giudizioſamente

- e - i . . . -

Carre, Diplomi , che ºra abbiamo, e co qua

li, s'egli avuti gli aveſſe, molte coſe certamen
º, 1 i “ . . . . r . rrrr is - i 2 ef

te avrebbe mutato nella ſua Iſtoria; ma conſi

Maggio 1756. B deran

la ſua ſtoria, ma non aveva veduti tanti Mſ.
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derando il P. Abate ſuddetto, che il Libro ſa.

rebbe riuſcito aſſai voluminoſo, e che non fa.

rebbe ſtato" ſcritto in lin

gua latina, ha penſato di ſtendere una nuova

Iſtoria in lingua volgare, e di pubblicarla col

modeſtiſſimo titolo di Notizie Iſtoriche ec. (a

ſvoi ſapete che queſta forta di Libri non ſono

ſuſcettibili d'eſtratto, e però dare non ve lo

poſſo, ma vi dirò ciò che ſento in poche pa.

role dopo avere letto queſta Iſtoria. L'Autore

“non addotta favole come coſtume era de noſtri

Maggiori particolarmente parlando delle origini

delle loro Città. Il P.Abate ſi ſpicchia in bre

Aviſſime e". , confeſſando inge

nuamente di non poter dire coſa accertata, on.

de appena finite le due prime pagine entra egli

negli anni dell'Era Cri iana, come tempo in

cui ritrova più fondate e vere notizie. Tutto

ciò che il dotto Atitore eſpone, lo prende o di

Autori di fede, o da carte ec. Ma ciò che

prende dagli Autori non le toglie ciecamente, ma

eſamina e la fede d'eſſi Autori e le coſe cer,

te ſepara dall'incerte ; proccura d'illuſtrare il

più che ſia poſſibile le coſe oſcure, e di por
- tape i"" Soven

l' -i te meſchia nell'Iſtoria alcune notizie, le quali

ſe

sº e

(a) Notizie ſtoriche della Città di Reggio di Lom
bardia date alla luce da D. Cammillo affuroſi da Reggio

-è" Benedettino, e Preſidente dellaº"
Caſſinenſe Parte Prima. Padova 1755. Nella Stampe

via del Seminario in 4 gr. f .
- 2 - ai º - e \
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ſe ben non sì dappreſſo riguardano l'Iſtoria, ſer

vono però di ſollievo ai Lettori. Di tal ſorta

è il racconto, che verſo il fine di queſto To

mo fa dell'arguta riſpoſta del voſtro Patrizio

Marco Lombardo, data alla virtuoſa Princi

peſſa Margherita d'Eſte, ed altre che ritrove

rete ſparſe per entro, ſenza che offendano pun

to o ributtino i Lettori con la loro lunghezza.

Nel fine vi troverete vari Diplomi e Carte, fra

le quali ve ne ſono alcune ſingolari. Principiano

queſte da una di Carlo Magno tratta dall'Ar

chivio della Cattedrale , ed il Volume reſta

compito dall'Indice. Queſto libro come vedre

te non compiſce l'Iſtoria di Reggio, ma arri

va ſolamente alla morte d'Azzo VII. d'Eſte.

Era l'Autore meritevoliſſimo arrivato a queſto

punto della ſua Iſtoria quando fu eletto a Pre

ſidente Generale della ſua nobiliſſima Congre

gazione Caſſinenſe, onde non ha potuto conti

nuare il lavoro, ch'egli promette di dare al

Pubblico ſe vita e ſalute gli concederà il Si

gnore dopo compito l'onorevole ſuo impiego,

lo che tutti di cuore gli deſideriamo per avere

un Iſtoria la più veridica, che ſi può della

noſtra Patria, e per accreſcimento della gloria

del ſuo Autore, le cui Memorie Iſtoriche del

Moniſtero di San Proſpero di queſta Città gli

hanno tanto fatto onore. Addio. -

Voſtro....

B 2 Ami
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«Amico Cariſſimo.

ringia 3o. Aprile 1756. º,

QUANTo finora s'è da Filologi di tutte le

colte Nazioni tentato ( non ſo poi dire con

quanta felicità ) di porre in chiaro l'Architet

tura Navale degli Antichi, altrettanto per quan

to è a me noto, s'è traſcurata quella de'bar

barici ſecoli, che pure è la madre in certo mo

do, e la baſe, ſovra cui s'è inneſtata la mo

derna, paſſando a grado a grado, aggiugnendo,

e levando, riformando, cambiando, e riducen

dola in fine al punto di perfezione, in cui ri

trovaſi a noſtri tempi. Avendo in mente que

ſto curioſo punto di erudizione de'baſſi tempi,

mi avvenni ne paſſati giorni nella ſeguente

Carta, che ritrovai in un Cod. Mſs. di nota

bil vecchiezza appreſſo un nobiliſſimo Amico

mio di queſta Città. Vedutala appena, mi poſi

a ricopiarla. In iſcrivendo parvemi di averla

veduta altra volta, ma non potei ricordarmi in

qual luogo, nè ſe ſtampata, o a penna. Comun

que però ſiaſi, eſſendo io certo, che la gradi

rete, tanto più che poſſo affermarvi con veri

tà che ci ho uſata intorno ogni diligenza per

trarla corretta, o per me dire fedelmente, dal

Cod. ove la rinvenni : Codice per altro, che

quantunque di vecchia ſcrittura, è di buona

mano e aſſai corretto, per quanto portava l'orº

tografia della Lingua Latina uſata nel ſecolo

XIV. in cui tengo ſcritto il Cod. in queſta

parte.
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parte. Quale e quanto lume recar poffa a que

fta non chiara, materia la fcrittura che vi mam

do, lo vedrete da , voi. Per ora non. aggiungo

di più . Ma forfe verrà tempo ch'io vi man

derò belle, e difegnate le Navi di- que' tempi,

che in robuftezza e in capacità, benchè affai

meno atte alla- marinerìa , di poco cedevano

alle. noftre moderne . Addio.

Voflro . . . .

Contra&us Navigii Domini regis (a) cum Ve

metis fa&us anno Domini M.CCLXVIII. poftquam

idem Rex fecundo ad acquifitionem terre $an&e

proficifci Jiatuit.

Vobis Domino regi ego Marchus Quirinus nuntius

1)omini Ducis Venetiarum dico quod /i tranfieritis

per partes ejus ad acquißtionem Terre $an&fe &*

paffagium fuerit a feßo beati Johannis de menfe

Juhii ad unum annum proximum venturum quod

ipfe Dominus Dux dabit vobis in ipfo paffagio

quindecim Naves de quibus erunt feptem de illa

magnitudine que per alios muncios fuos di&a fuit

&* quinque erunt aliorum bomimum de Venetiis ,

& ejafdem magnitudinis , &* alie tres Naves ma

gne que funt communis Venetiarum & ejus ma

gnitudinis quam : alii v4nbaxatores fui vobis dede

runt in fcriptis & alie magnitudinis pro quatuor

millibus equorum & decem millibus perfonarum

- B 3 CAM*

… (2) cioe Lodovico ix. ii Santo, Redi francia.
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cum infrafcripta conditione videlicet quod quelibet

ipfarum duodecim navium habebit marinarios quin.

quaginta ,. & alie tres , videlicet Roccafortis &:

San&a Maria Marinarios centum & decem pro

qualibet , & $an&ius Nicolaus o&uaginta fex. De

quibus Navibus vid. de Roccaforti & de nave

nova vocata $an&ia Maria babere vult Dominus

Dux Marchas M.CC.CC. pro qualibet earum , &*

de $an&o Nicholao Marcbas M.C. &* de aliis

Navibus Marchas D.C.C. pro qualibet earum de

bono & fino argenta de' denariis groffis ad pondus

Parifienfe.

Et de alio navigio pro uno milite cum duobus

fervitoribus & uno equo & uno puero pro cuflo

dia equi & proviandia & barnifiis fuis portandis

Habendo plazam fecundum menfùram nobis per di.

&fos J4mbaxatores datam Marchas o&o & dimi.

diam & pro uno milite babentem plazam coper.

tam ab arbore de medio, verfus puppem Marchas

duas � quartam • Et pro uno fcutifero habendo

plazam difcoopertam in loco prediéio uncias fe

ptem argenti. E* pro uno garzionio cum uno equo

*manente ipfo apud equum habendo plazam pro

equo fecundum menfuras per alios v4mbaxatores

dimiffam Marchas quatuor & medium . Et pro

quolibet alio peregrino habendo plazam ab arbore ,

de medio verfus proram cum fuis viandis &* bar

mißis Marcham unam minus quartam de eodem

argento & ad prediêfum pondus. Quibus omnibus

Dominus Dux tenebitur facere dare ligna pro co

quimare. & peregrini omnes poffint viandas arma

& alia neceffaria pro fe libere facere comparare

€” acci



&* accipere in partibus Donini Ducis ßcut eis, ne

ceffe fuerit fecundum quod faciunt alii hoinines, ter

re fùe. Et /? Vos, Domine Rex volueritis pro ex

peäare,vefirum /lare in partibus, Cypri, vel Crete

aut im aliis partibus pra habendo confiliam ad quas

partes , ire debeatis patroni & marinarii teneantur

expeëiare fi moveritis de Venetiis, ad rmedium men

fem Jumii vel antea, per unum menfem pro predi

&#o pretio. Si vero moveritis de Venetiis tranfa&io

medio menfe Jumii, teneantur expeëiare per vigin

ti dies. v, „s' , v • . • • • • v, _ j •• .

Et, fi volueritis bibernare tenendo navigium. im

locum falvationis teneanini addi facere tertium plus

diífe folutionis patronis navium & ipfi bibernare

debeant vobifcum cum ifla conditione, ut vas, & illi

4ui tranfire voluerint effe debeatis im Venetiis ad

Κalendas Junii pro novere ut diäum eft. Et /i hec

placuerint vobis facietis prediéfam pecuniam Doni

no Duci dari in Venetiis hoc modo videlicet ter

tium folutionis totius, infra duos menfes poftquam

concordia fa&a fuerit &* aliud tertium a Kalen

ais $eptembris ufque, ad, San£fum , Michaelem &*

aliud reliquum tertium in, adventu veßro & gen

tis veßre in Venetiis .% , , •.,•., , , • • • … '

Et Dominus Dux • «*• bomines, Venetiarum ad

obfequium Cbrißi & ad, exaltationem & robur Fi

alei Chrißiane pro reverentia, Domini Pape & pro

veßro honore c in auxilium, hujus faéhi ponent* &*

tenebunt per unum annum XV. galeas armatas fuis

expen/is cum i/ta tamen conditione quod privile

v

gium five Jcriptum, habeant, quod, ubicumque im

omni pa*e, tam im- mari, quam in terra ubi erunt

-v*'» - B 4. ho•
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bomines Veneeiafüms de^j/, fieri debeae ratio per

illum qai pro Domino Duce fuerit tam inter eos

quam /?: alii: ab eis petere voluerint in jußitia fi.

ve vinditfa de maleficiit *am in bonore-quam -im

perfohis.Et quod inster*i*qui Deo, volente acqui

fa&umrur babeant liò. Pratem , &* plenam francbi

fiam eam 3 intrando quàm »exeundos tam * in mari

quam in. serra y &* locum bonum, & idoneum pro

habitatione fwa fcilice**eneticorum Ecclefiam me

tra paffu* menfuras fateras balneum furnum , ta

bernam , plazam, bocheriam, & pifcariam . Infu

per quod unws vel, plures* /int pro Domiino* Duce

im* diäis terris qui inter gentem. fuam &. de ipfis

ratiùnem fäciant & jufiitiam five vindi&am tam

de honore quam de perfonis * Preterea fi homines

Domini Dùcis aut aliqui eorum paffi faerint ali

quo cafu , naufragium in aliqua parte ubis Vos Do

hime, rex habebitis poffè, ipfi erunt falvi & fecu

*i in perfonis &* rebus quas recuperare poterunt

& ab ^ omnibus ditharum partium que pro vobis

fuerint, habebunt auxilium comxilium &* favorem

falvis omnibus t rationibus juribus & & honorantiis

quas & que Dominus Dux & bomines Venetici ba

bent & babere debent in Regno Jerofolimitano. .

* Navis que vocatur $ahäa Maria eß longa pedes

C.VII. que longitudo eft de pedibus LXX. in co

lumba. In longore prore & puppis efh de pedibus

XXXVIII. *&* efl amplas in fündo pedes IX. &

dimidio.' Et ef? alta in prima coperta XI, pedes &

-dimidio. E* eß ampla in ore pedes XXVIII. &

dimidio.* E* eß alta in fècûmda* coperta peäes VI.

*&* dimidio. Ef eß alta in corridoriis pedes V. &

•* • j 8 , dimi.
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dimidio. Et a corridoriis in fuperius pedes ij? �•

ilimidio . . Et eft alta in capitibus columbe pedes

XL. & habet duos paradifos & unum vanum &-

unum fùpravanum: cvpertum &** duos pontes &*

unum faperpontem & unum (a) bellatorium am

plum de quatuor vel quinque pedibus de retro pup

pem. Que* navis cum omnibus corredis & appa

ratibus fuis & cum C.X. Marinariis dabitur pro

M.C.C.C.C. Marcbis argenti ejus bonitatis cujus

, eft Veneticus groffus ad pondus de Parifiis. …

' , Navis que vocatur Roccafortis , eft longa ped.

C.X. que longitudo eft de pedibus LXX. in colum.

ba & in longore prore & puppis efi de pedibus

~XL. & ef? ampla . in fundo ped. IX. & dimid.

€” eft alta in prima coperta XI. pedes & dimid.

- Et efl ampla in ore ped. XXIX. & alta in fecun

da coperta ped. VI. & dimid. Et eft alta in corri

doriis in faperius ped. III. & dimid. Et efi alta

in capitibas columbe ped. * XXXIX. 6* dimid. Et

habet duos paradifos & unum vannum & fupervam

mum copertum & duos pontes & unam fuperpon

tem & etiam de retro puppem unum bellatorium

amplum de quatuor vel quinque pedibus. Que na

vis cum omnibus corredis *& apparatibus fuis &r

cum C.X. Marinariis dabitur pro confimili pretio.

Navis quæ vocatur $an&us Nicolaus ef? longa

ped. C. quæ longitudo. eft de pedibus LXV. in co

lumba . Et in longore prore & puppis eft de pedi

bus XXV. Et eß ampla in fùndo ped. IX. & ef?
- , , • • r , ^y. . . . - - - - alta

.*.

• (a) Cioè 6allatojo, come ftimo. *
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alta in prima coperta ped. XI. & ampla in ore

ped. XXVII & alta in ſecunda coperta ped. VI.

& dimid. Et eſt alta in corridoriis ped. V. & di

mid. Et a corridoriis in ſuperius IV. & habet

unum paradiſum & duo vanna unum ſupra aliud,

& duos pontes & unum ſuper pontem. Que navis

cum corredis & apparatibus ſuis & cum LXXXXVI.

Marinariis dabitur pro M.C. Marchis.

Naves ſeptem fient de novo pro iſto paſſagio qua

rum quelibet erit longa de pedibus LXXXXVI.

& longitudo cujuſque erit de pedibus LVIII. in

columba. Et in longore prore & puppis de pedibus

XXVIII. 69 erunt ample in fundis pedibus VIII.

& alte in prima coperta ped. IX. & dimid. Et

ample in ore ped. XXI. & dimid. & alte in ſe

cunda coperta ped. V. & dimid. Et alte in corri

doriis ped. IV minus quarto. a corridoriis in ſu

perius ped. III. minus quarto & erunt in capiti.

bus columbarum alte XXIX. ped & habebit queli

ſbet unum paradiſum & unum vannum & unum

ſupervannum diſcoopertum & unum corridorium

& unum pontem coopertum & unum corridorium

ab arbore de medio uſque ad proram . Quarum

predictarum navium quelibet cum corredis & appa

ratibus ſuis & cum L. Marinariis dabitur pro

DCC. Marchis.

Naves vero quinque erunt, quorundam Nobilium

de Venetiis bone & ſufficientes que erunt de porta

tione pro qualibet ſicut erunt ſupraſcripte ſeptem

naves pro qualibet. Quarum predictarum quinque

navium quelibet cum corredis & apparatibus ſuis

& cum L. Marinariis dabitur pro D.C.C. Marchis,

Super
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η ;

$uper eo vero quod Dominus * Re* vult fcire

quantum conflabit locus cujuslibet militis cum duo

bus fervientibus uno equo &* uno • garcifero pro

equo & aqua . Dicunt Ambaxatores Ducis quod

volunt fcire quantum , panem quantum vinum &*

carnem & cafeum, & oleum & legumina &- que

alia vi&ualia Dominus rex vult poni in nave

pro unoquoque milite duobus Jervientibus & uno

garzifero & pro quanto tempore , quantam aquam

vult miles pro fe* &* di&is fervientibus & uno

garzifero pro qualibet die ufque ad complemen

tum paffagii. **-

Item volunt fcire quantum hordei quantum fe

mi vult poni in nave , pro uno equo & pro

quanto tempore: &* quantum aque dabitur equo pro

qualibet die. i e. .

$uper eo vero quod Dominus Rex vult fcire

quantum conftabit locus & aqua pro qualibet fin

gulari perfona. Dicunt JMmbaxatores quod volunt

fcire que & quanta viéiualia vult fingularis per

fona pro fe mitti in navem &* pro quanto tempo

*re & quantum aque vult pro qualibet die , &*

cujus magnitudinis locum & in qua parte navis.

$equitur hic ea que funt neceffaria ad ponen

dum in navibus pro fuftentatione, homihum &*

equorum quando paffagium erit : Pro qualibet per

fona unum modium frumenti ad menfuram de J{e-

com libratum, in pane &* farina ;' unam quartam

& dimidiam vini ad menfuram Parifienfem prò

qualibet die & tantum de aqua carnibus falfatis,

cafei olei alia legumina armature militis pro fe

& equo fuo & duobus fervientibus fuis. ,

Pro -.

/
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Pro quolibet equo quatuor modia hordei ad

menſuram de Accon currentem tempore quo Domi

nus Rex Francie erat ibi . una vata plena feni

que erit de tour (a) novem pedum & de longi

tudine quinque pedum & quindecim quartas aque

ad menſuram Pariſienſem pro qualibet die. -

Amico Cariſſimo

Padova 3o. Aprile 1756.

DI affatto nuovo, e non più da noſtri Scrit:

tori trattato argomento, è uſcito, non ſaprei

ben dirvi da quali ſtampe, un Libretto, di cui

intendo ragionarvi nel preſente mio Foglio. Il

Teatro Italiano fra gli altri ſuoi pregi, annovera

quello di aver dato origine alle Opere in Mu

ſica: ſpettacolo sì dilettevole e ſingolare, che

ormai s'è difuſo fino agli ultimi confini dell'

Europa dal più agghiacciato Settentrione della

Ruſſia fino al tepido clima del Portogallo, don

de ultimamente potè ſoltanto cacciarlo l'orribil

tremuoto, che rendette troppo ſventuratamente

famoſe le rovine del novello Teatro con quelle

dell' intera Metropoli , ov' era ſtato a noſtri

giorni piantato. Ma o foſſe, che il vero pre

gio, di queſto genere di rappreſentazioni fino

dal ſuo naſcere non aveſſe per baſe un rigido

e diritto ragionare, ma piuttoſto un paſſaggero

e - - inganno

ºa) Cioè di giro, eſpreſſo in Franceſe come ognun

vettº,



º

la

i

º

'07

t

º

º

.º

º
r

º

l

e

-

- 2o

inganno teſſuto da un rilucente e artito e
coppiamento di lume, di ſuono, e di canto, o

ſia che di fatto, parte per ſuo natural difetto,

e parte per aver degenerate da ſuoi principi, ora

ſi ritrovi poco conforme al buon ragionare ,

e perciò quaſi nojoſo a noſtri orecchi, una dot

ta penna Italiana ha pigliato ſopra di sè a di

moſtrarne i mancamenti, e ad accennare a un

tempo iſteſſo, la via di correggerli, e di ricon

durre a buon grado di perfezione queſta nobil

parte del noſtro Teatro. Per ottenere il ſuo

intento diſamina partitamente queſt'avveduta

penna le ragioni, per le quali a dì noſtri uno

º ſpettacolo, che di ſua natura dovrebbe eſſere il

più dilettevole, rieſca di tutti il più noioſo, e

penſa, (a) che la triſta ſcelta del Componi

mento da rappreſentarſi, la diſconvenienza del

la Muſica colle parole , il mancamento di ve

rità nella maniera del cantare, e del recitare,

il non averci legame de balli coll'argomento,

nè decoro nelle ſcene fieno le principali cagio

ni, per cui sì ſtrano cambiamento ſia avvenu

to. A ciaſcheduno di queſti mancamenti accenna

l' Autore dello Scritto il ſuo convenevol rime

dio ; nel che dimoſtra molto accorgimento, e

molta ſperienza in sì fatte coſe, e ſe per ave

ventura farſi poteſſe che foſſero ſeguiti i ſuoi

conſigli, ſperar ſi potrebbe di veder di bel

: nuovo

C a D. Saggio ſopra l' opera in Muſica, sed quia tenta

re nocebit ? Ov. Met. I. 755. 12. pagg. oo.

-
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nuovo i noſtri Spettatori, rapiti per dir così,

come già furono un tempo da queſto genere di

ſpettacolo Teatrale. Ben egli è il vero per al

tro, che non pochi ſono gli umani piaceri , i

quali ſe ridurſi voleſſero ad un ſevero ed eſat

to ragionare, laſcerebbono d'eſſer piaceri; poi.

chè ſe per guſtarli fa di meſtieri di tener at.

tento l'intelletto in continuo eſercizio, e per

intendergli, coſtretto a riflettere, la fatica di

queſte operazioni della mente viene a togliere

( ſe mai non mi appongo ) al piacere la ſua

ſoſtanza, che appunto è di recar diletto con

pochiſſima, o niuna fatica. E chi ſa ſe ridot.

to a sì eſatte leggi il Dramma Muſicale non di

ventaſſe piuttoſto un eſercizio ed una lezione,

che un piacevole trattenimento ? Io non dico

che qualunque umana operazione non che qua

lunque arte come ſarebbono la Poeſia, il ballo,

la pittura ſcenica, la muſica ec. non abbiano

ad avere per guida la ragione. Ma dico poi,

che ſe in queſte Arti, che non a caſo chia,

manſi di genio e di piacere, vogliaſi proce

dere con quel rigido metodo di ragionamento,

con cui ſi tratterebbono le ſcienze più ſerie,

diverranno non più diletto comune ad ogni ge

nere di Spettatori, ſiccome richiede il Teatro,

ma ſoltanto ſtudiato argomento di oſſervazioni,

e di rifleſſi agl' intendenti di quelle . Ognu

no ſa fin dove giunga la ragione nella Poe.

ſia, e come ſia ſcopo principale di queſt'arte

lo ſcoſtarſi dal Vero, figliuolo legittimo della

ragione, per laſciarſi guidare dal Veriſimile, di
Cu1
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cui ſoltanto la ragione è madrigna . rie

non mancano alcuni, che da lunghi anni, han

mano ne'noſtri Muſicali Teatri, i quali creda

no e tengano per fermo, che l'eſſerſi fatto

troppo frequente e accomunato ſenza ritegno

e in mal modo queſto genere di ſpettacolo,

che non ebbe mai per natura, nè aver può

per baſe la ragione ( la quale ſola rende dure

voli i ſuoi parti) e l'eſſerſi perciò dileguati a

poco a poco la primiera maraviglia, e quel

lo ſtordimento, dirò così, che dapprima potè

cagionare colla novità ; ora ( aggiunte anche

altre coſe che lungo troppo ſarebbe ridire in

queſto luogo ) ſiaſi la principal cauſa, per cui

a dì noſtri i Drammi in Muſica poco piaccia

no, e men ſi aſcoltino . La digreſſione è lun

ga ſoverchio. Il Ch. Autore di queſto Librer

to per vieppiù chiaramente ſpiegare il ſuo pen

ſiero, ci dà due ſaggi di Drammi Muſicali ſteſi

ſecondo il ſuo ſiſtema . Il primo Italiano, e

col titolo d'Enea in Troja, il ſecondo France

ſe, che ha per argomento Ifigenia in Aulide.

“IL'uno, dice l'Autore, è come in embrione, l'

altro è ſviluppato in ogni ſua parte e compito .

E perchè portò già il caſo, ch'io doveſſi diſten

der queſt'ultimo in Franzeſe, in Franzeſe e ho

laſciato, per eſſer quella lingua fatta oramai tan

to comune, che non vi è in Europa uomo genti

le, che non la poſſegga quaſi al pari della pro

pria. Dove ho ſeguito Racine, mi ſon ſervito per

quanto ho potuto delle ſue parole medeſime, e do

ve Euripide, della traduzione del P. Brumor ,

6en
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nier che il Poeta Greco non ſi poteva me

glio eſprimere in Franzeſe (a) Se queſto Dramma

foſſe in verſo, e in Italiano, forſe più oppor

tunamente potrebbe porſi alla prova onde ſta

bilire colla ſperienza l'idea del digniſſimo ſuo

Autore, ch'è il Sig. Co. e Cav. Franceſco Al

garotti Viniziano, noto poco meno, che a tut

ti gli ordini della Civile, e della Letteraria

Repubblica, sì per le rare ſue doti, come per

tanti ingegnoſiſſimi e dotti ſuoi Scritti. Addio.
- - a - º a Voſtro....

- - - - - - - l

PS. Nell'Iſtituto di Bologna è ſtata colloca

ta la ſeguente Iſcrizione ritrovata appunto nel

Territorio Bologneſe. ;

- A Po LLINI GENI OQVE AVGVSTI CAESAR

L. APvsvLENvs. L.L. ERos. MAGISTER PvTEvM

PvrEAL. LAvRvs. -

; - - sA CRVM

e D. P. S.

cioè de pecunia ſua.
-

- , º
- .

- -
-

; -
-

(a) Il P. Brumoy sì benemerito del Greco Teatro non

ſempre ha ſaputo eſſer fedele nelle ſue Traduzioni, o

Compendi degli antichi Drammatici Poeti. Chi di ciò

yoleſſe più prove in poche carte, legga e confronti col
Greco originale il lo, Ciclope di Euripide. Non ſi re

cano eſempi perchè ſono troppi, e troppo manifeſti. E

queſto intendaſi detto non come, in onta del noſtro Ch.

Autore, che forſe non ſi ſarà mai preſa la briga di ſo

miglianti confronti, ma ſoltanto perchè non paja, che

i" ſieno all'oſcuro del vere confine del merito
del P. Brumoy. - e e

-

- e - -
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rie A RT. XX.25.

- Amico Cariſſimo. - -

Padova 2. Maggio 1756.

FRA le varie Iſcrizioni Greche , e Romane

poſſedute da S. E. Bernardo Nani, e in bella

forma ultimamente diſpoſte nell'atrio del ſuo

Palazzo, voi vi moſtrate defideroſo, che qual

e che coſa io vi ſcriva ſopra le due, che m'ave

te ſpedite, ritrovate in Scardona. Volentieri;

ma niente più che una lettera; ch'io non vò

farvi una diſſertazione, e perciò a mano a ubbidirvi. s -

VENERI

s VI CTR I CI

- SA CRVMI

s. L. L. T.

-
-

Per mio avviſo la ſi dovrebbe legger così :

Veneri Victrici Sacrum Scardona Libens Locavit

Templum. - -

Io la reputo un'Ara votiva eretta a Venere

vincitrice con pubblico voto dalla Città. Si fa

da Plutarco aver voluto Pompeo- il Grande

Templum Veneris Victricis multis ſpoliis orare :

onde non è meraviglia, che le ſoggette Città

abbiano anch'eſſe alzati Votivi Tempi a cote

ſta Dea col titolo di Vincitrice. I Mitologhi,

e ſpecialmente Natal Conti Lib. IV. cap. 13.

e Lilio Giraldi de Diis omnium Gentium Synt, 13.

Maggio 1756. C ſpan
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fino un lago d'erudizione per verificare l'

attributo di Vincitrice in queſta Deità, e mi

fo maraviglia come a tutti gli altri motivi non

abbiano preferito quello della vittoria da eſſa

ottenuta ſul Monte Ida per giudizio di Paride

Ed ella ſeco per le man tenea -

Laſciva il pomo, il quale alle Sorori

Prelata, vinſe nella Valle Idea.

Si legge nel prezioſo MS. della Teſeide del

Boccaccio Lib. VII. St. 66. poſſeduto dal Chi

Sig. Guglielmo Campo San Piero noſtro Gen.

tiluomo e Accademico della Cruſca, il quale lo

devolmente s'adopera per darci una corretta, ed

illuſtrata edizione dell'Opera menzionata. Ser.

vono però meglio a convalidare coteſta conget :

tura due Medaglie riferite dall' Agoſtini nel

quinto Dialogo. La prima di Plautilla Augu

ſta , nel roveſcio della quale ſcorgeſi Venere

col pomo, in una mano, e nell'altra con un

ramoſcello di palma colla leggenda venvs vi

CTRIx. La ſeconda di Giulia Domna nel cui

roveſcio è medeſimamente l'effigie di Venere

appoggiata ad una colonna colla palma in una

mano, e nell'altra col pomo, e coll'Epigrafe

vENERI vicTRI Ct . - i '

Ma paſſiam oltre, e vegniamo alle Sigle

s. L. L. T. le quali, come io diceva, leggº

nella maniera di ſopra eſpreſſa, ed eccovene la

ragione. Eſſendoſi ritrovata l'Iſcrizione in Scar
dona, ſecondo l'inſegnamento delri oVC

1Ce :
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dice: locus ipſe ubi lapis inventus eſt sui -

cit, io ſpiego la prima Sigla pel nome di co

teſta Città, la quale era rinomatiſſima a que”

tempi per teſtimonianza di Plinio, ed altri

Scrittori. Locare Templum in vece di ponere,

benchè forma di dire rare volte uſata , non è

erò ſenza eſempio, come preſſo il Grutero

XXXII. 11. Se vi ſembraſſe ſuperflua la paro

la Templum, quando ci è Sacrum che fa le ve

ci di ſoſtantivo, ſe ne può addurre in compro

i vazione un altra riferita dallo ſteſſo Grutero

XLVIII. 3. Io però non mi attengo a queſta

lezione, che anzi ſuppongo due ſenſi l'un dall'

è altro diſgiunti, e leggo così: Veneri Victrici Sa

i crum . Scardona Libens Locavit Templum . Per

prova di ciò vi potrei allegare molti eſempi ,

a ne quali neceſſariamente rilevereſte la diviſione

- del ſenſo per la diſconvenienza del genere : ne

: baſti uno nella ſeguente del Grutero CIII. 7,

e alla qual pagina voi potrete leggere l'intiera

a Iſcrizione, non traſcrivendovi io ſe non quel

la porzione che all'aſſerzione mia ſerve di com

a provazione. -

-

º vicToRIA E Avc.

i sA CRVM -

- STATVAM. Ex. A ER E

ORDo. sPoL. CoNLoc.

i.. Nè altro della prima; eccomi alla ſeconda
iſcrizione. - S.

º - C 2 T, S Ea
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T. L- I - CHARITO

- QVLINAM

D, Sa P. Fs,

Che così leggo: T Septumius Titi (et) Lu

cii Libertus Charito Culinam de ſua pecunia fu

cit. Cgteſto Caritone doveva eſſere Uffiziale di

cucina, il quale per gratitudine della ſua ma

numiſſione ha fabbricato a ſue ſpeſe la medeſi,

ma . Io però ſono d'avviſo, ch'egli ſia ſtato

debitore della propria libertà a due della Fa

miglia Septumia, uno de'quali aveſſe il pre

nome di Tito, e l'altro di Lucio, e che il

buon Quadratario abbia ommeſſa nella Lapidi :

la congiunzione ET,

l I Raccoglitori

miniſtranci molti eſempi di ſimili manumiſſioni

fatte da più perſone inſieme: potrete leggere il

delle antiche Iſcrizioni ſon

-

Fabbretti alla pagina quarta delle ſue domeſti

che Iſcrizioni ;

tant'altri , alla pagina 394. 5. vedrete Oppia

Liberta, di Seſta , di Caja: pag. 987. 15. Ci

Pediano Liberto di due Caj; e finalmente pag

966. Q. Calidio Liberto di tre Quinti. Di

ſpenſatemi dal recarvi innanzi le intere Iſcri .

zioni, che da voi ſteſſo potrete riſcontrare a

bell'agio: vi ho promeſſo una lettera, e atten

govi la parola. Addio.

- vAmico

e nel Grutero , per laſciarne

s

Voſtro e - - -

l
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- vAmico Cariſſimo.

- - Benevento 4 Maggio 1756.

Ho letto con ammirazione, ma inſieme con

i piacere ciò che ſcritto avete nelle Lettere in

º ferite nelle Memorie per ſervire all'Iſtoria Let

i teraria, che ſi ſtampano in Venezia, ſopra l'

a Opera delle Antichità Beneventane del Sig. Ca

nonico de Vita. Non ſi parla però così preſſo

i di noi, o fia perchè nemo Propheta acceptus eſt

º in Patria ſua, o fia perchè co Monumenti al

la mano noi poſſiamo dire qualche coſa, che

voi che il ſolo Libro avete veduto, non po

tete ſapere. Il Ch. Sig. Canonico Autore ha

avuto in mano tutti i libri MSS. de'noſtri Citta

dini, e particolarmente tutti quelli e ſuoi pro

pri, e che da altri aveva proccurati il fu Mon

ſign, Arcidiacono Nicaſtri, e da queſti moltiſ

ſimi MSS. e da quelli , che laſciò il Sig. Ve.

ruſio, e il fu Rendina, è l'Abate Mutti ha

egli potuto molto ricavare. Di coſe nuove nel

libro del de Vita a favore della ſua Patria, po

co vi ſi ritrova, e nel fare le difeſe della Pa

tria di S. Gennajo, e della Metropolitana di

Benevento, niente. Egli altro non fa in pro

poſito della Patria di S. Gennajo, ſe non tra

ſcrivere ciò, che aveano ſcritto il Nicaſtro, e

quanto il fu Monſ. Giorgi per la Metropolitana,

ma non entra punto in ciò ch'è ſtato ſcritto

dipoi intorno all' erezione prima della Metro

politana di Capova, e poi di quella di Bene
A C 3 - VentO ,

-.
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vento. Doveva almeno eſaminare, e diſcutere

ciò ch'è ſtato detto nella Storia del Principi

Longobardi dal Sig. Can. Pratilli, che ancora

da noſtri è ſtato applaudito, e dal Muratori

nella critica fatta al fu Monſig. Giorgi come

ancora da altri moderni Scrittori. Riporta il

noſtro Autore molti marmi di Benevento, ma

ve ne ſono non pochi di falſi, ed altri che ſi

ritrovano altrove; ve ne ſono ancora di mal

traſcritti, ed altri non iſpiegati con felicità ,

Nega ancora che i Conſolari della Campania

abbiano retta queſta noſtra Città, come º" -

ra

Scrittori e Lisi non pare che ammetta ve

run dubbio, ſiccome ancora quello, che la Cam

pania ſi ſtendeva aſſai più oltre di Benevento.

Una coſa però curioſa io veggo nel Capo do

del Sannio in tempo che queſto punto

ve parla della Via Trajana. L'Autore non ſa

diſtinguere le due Vie tra sè diverſe l'Appia,

e la Trajana prima chiamata Egnazia e fatta dall'

Imperatore Trajano. Nelle Colonne milliarie

di queſto Imperatore ſi legge : Viam Benevento

Brunduſium pecunia ſua fecit . Se Trajano aveſſe

fatto , com'egli pretende, l'Appia, avrebbe

dovuto dire come ſi legge in altre Colonne del

detto Imperadore Reficiend, curavit , non Fa.

ciend. L'Egnazia ſolamente la quale era per

Peucetios qui Pedicli dicebantur, al parlare di

Strabone mulis vettabilis dovette eſſere fatta

ſelciare da Trajano ( eſſendolo molto prima l'

Appia ) e perciò giuſtamente dirſi Faciendum

curavit . Si vede ch'egli è un pò impicciato

nella



i nella ſpiegazione delle parole di Strabone:º ſe

i quanta eſt diei unius circuitione feceris, Appia.

offertur plauſtris commodior, Per le quali vor

rebbe far partire da Brindiſi non due, ma tre

si vie. E' vero, che da quelle parole ſi ricava

º la terza via, ma queſta non era ſe non un ra

i mo, che da Brindiſi menava in Taranto, e di

i là andava ad unirſi con l'Appia . Nell'eſame

i della Satira d'Orazio nella quale il Poeta de

i ſcrive il ſuo viaggio da Roma a Brindiſi, vuo

ale il Sig. de Vita contra il ſentimento di Stra

i bone, d'Orazio ſteſſo, e di tutti i buoni Scrit

a tori, che la Via Appia foſſe nella Puglia ma

a rittima, quando certamente fu nella Mediterra

a nea ben deſcritta negl'Itinerari , e paſſava per

a Biſaccio, per Venoſa, ſotto Gravina, ed altri

(i luoghi Mediterranei in preſſo Taranto, come

la deſcriſſe eſattamente Strabone, e ricavaſi da

Cicerone e da altri. Queſto Capo veramente

i zoppica alquanto; per altro ſe l'Autore aveſſe

conſultati un po più gli Autori recenti e non

, ſi foſſe tanto appoggiato a ciò, che ſi ritrova

va ne' ſuoi MSS. e che aveſſe un po meglio

eſaminate le coſe, averebbe potuto darci un

Libro migliore, e ſcritto pulitamente; ma an

cora in queſto particolare ha avuto diſgrazia ,

" eſſendoſi ſtampata a Roma, il Corret

tore Romano ebbe poca pratica di lingua lati

ma, onde non vide molti errori, i quali non

- ſono certamente dell'Autore. Riſcontrando il

Libro, che avete ſotto l'occhio potrete vedere

s e fare altri confronti. Io non v'ho voluto, ſe

- - C 4 non
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non dire come noi Beneventani l'abbiamo ri

cevuto. In tanto quì ſi ſta ſcrivendo da altra

perſona qualche coſa di noſtra Patria, e dal

Sig. Volpi, ſi ſta lavorando ſulla Storia della

ſua Patria Bari, che ſpero potrà riuſcirgli be

ne, e odo, che lo ſteſſo facciaſi in Venoſa, e

in Matera. Tutti vogliono illuſtrare la loro

Patria, e il loro fine è lodevoliſſimo; ma non

tutti approdano proſperamente a Corinto. A
matemi e ſono -

Voſtro....

vAmico Cariſſimo, -

Trivigi 6. Maggio 1756.

VI ſarà certamente gradita la notizia, che

vi reco d'un bel Poemetto intitolato le Perle.

(a) dal valoroſo Padre Giambattiſta Roberti

novellamente prodotto, e da me letto in que

ſti giorni con piacere . Queſt' erudito Padre

benchè impegnato negli ſtudi Filoſofici, non

può abbandonare le ſue dilette Muſe, gli ſtudi

delle quali egli coltiva con onor ſuo, e dell'

Italia, trattando felicemente ſoggetti nuovi ,

ed utili . In queſto di cui vi ragiono , non

meno, che negli altri leggiadriſſimi Poemetti

da lui teſſuti, adopera l'Autore uno ſtile ſuo

proprio , nobile, e franco, in cui vagamente

eſpri

( a ) Le Perle Poemetto di Giambattiſta Roberti della

Cempagnia di Gesù. In Bologna nella Stamperia di Le

lio dalla Volpe 1756. in 8. pag. 96.

- - .
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eſprime le più difficili coſe veſtite d'immagini

; acconcie e gentili. Uſa il verſo endecaſillabo,

º

ſenza obbligazione di rime, come fece il Triſ.

ſino nel ſuo gran Poema, e altri valentuomini

giudicarono convenirſi a ſomigliante genere di

Poeſia; ſoſtenendolo con penſieri, e con eſpreſ.

fioni veramente poetiche, le quali quando di

fatto ſono tali, aſſai più delle rime innalzano

e adornano i verſi. Dopo la Dedicazione com

preſa ne' primi verſi dell'Opera, indirizzaſi al

Sig. Conte Gian-Luca Pallavicini, che merita

mente lodaſi dell'applicazione ſua indefeſſa alla

Fifica, alla Politica, e ad ogni ſorte di lette

re da lui amate e favorite, rammemorando an

cora la Biblioteca nella quale egli alberga i li

bri a folte

Ornate ſchiere e quelli, che la pura

Religion letteraria de'Giunti

Degli Stefani eſatti, e del Manuzi

Nelle purgate edizion veraci

Gli volea a miglior dì da colpa immuni,

E quella che conſegna oggi ſi ſpeſſo

vAi bianchiſſimi fogli levigati,

E adorna con la libera abbondanza

Lodevolmente inutile e ſoverchia

Di grazioſi margini dorati -

E co vezzi del morbido e ſpirante ,

Eullino di Piccart e di Pitteri

Leiden, Vinegia, Londra, Aja, Parigi,

se, e 7 - Fa

.



47, -

Fa così la propoſizione del ſuo Poema,

De la Perla p origin non bugiarda -

La peſca faticoſa, i pregi, gli uſi

Io canterò . . . . . . .

E vi attiene eſattamente la ſua parola, eſe

guendo con ottimo avvedimento il precetto d'

Orazio inſegnante dover i Poeti dare lucem ex

fumo, non ex fulgure. Perciocchè primieramen

te della produzione delle perle canta egli con

erudizione, e pulitezza non ordinaria, eſponen

do l'opinione degli antichi, che voleanle fi

gliuole della rugiada, indi la propria così di.

chiarando - -

. . . . naſce e creſce

La caſta Perla da un vitale occulto

Rigoglioſo liquor, che ſerpe e bagna

Le erranti arterie, e l'intrecciate fibre

Della materna ſua conchiglia e fuori

Ridonda, vinti i frali argini anguſti,

E tra membrane, e cartilagin chiuſe

Stagna e impigriſce in lenta gomma e ſpeſſa

E ognor tenace più ſi ſtringe e indura,

E ſi ritonda al fine in bianca Perla.

Deſcrive poſcia con bei poetici colori la va

rietà delle Conchiglie, onde ſi rende difficile

a conoſcere quelle che in ſe riſerbano,

Il ricco frutto della chieſta Perla,

- - Indi
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Indi ne dà i ſegni per diſtinguerle, il mo

do di peſcarle, ed il pericolo in cui s'avvengo

no i peſcatori d'eſſere ingoiati dalle marine

Belve, Paſſa dipoi a moſtrare gli uſi dello

Perle così per la medicina come per l'orma

mento degli

Eburnei polſi, e de tornati colli,
a

e vi paſſa ſempre con nuova leggiadria, e ar

tifizio di licato e naſcoſto: accennando il cam

bio, che ſe ne fa nel commercio, ch'è il pa

terno Ajo del Mondo, con varie mercanzie, cioè

a dire Caccao, Vainiglia, Cinnamomo e ſomiglian

ti: nè laſcia in fine la maniera di formar per

le falſe. Il Poemetto benchè ad imitazione di

Empedocle, e di Lugrezio, e del novelli Lati

ni loro imitatori , piuttoſto che di Omero, e

di Eſiodo, e di Ovidio i quali velarono le

ſcienze ſotto Poetico favoleggiamento, ſenza

ſimbolo alcuno paleſi la materia intorno a cui

s'aggira, lo fa però con l' eſtro, colore, ed

armonia poetica, che nobilitano così fatto ge

nere di Poeſia, ſiccome a lode de già detti la

tini Maeſtri oſſervò il Gravina (a). Ricco egli

è ancora di vari propri e gentili Epiſodi, che

naſcono dal ſoggetto medeſimo, e tanto ſono

neceſſari per lo diletto Poetico, ſecondo l'avvi

ſo del dottiſſimo Mazzoni. (b) Fra' º" mi

- eme
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fine molto grazioſi quello, che tocca i

benefizj prodotti ne fiori, e ſull'erbe dalla ru

giada, l'altro che ſpiega la gara, che ſembra

eſſerci fra l'Arte, e la Natura, la deſcrizione

de'Moſtri abitatori del Mare, la Storia di Cleo

patra, le lodi dell'Imperadrice Regina , e del

Conte Pallavicini. Seguono alcuni verſi dettati

dall'Autore che eſprimono quando poſto fine

al Poema, gli arrivò la novella, che il P. Lui,

gi Centurioni era eletto Generale della Compagnia

di Gesù, ne'quali ſtrigne maeſtrevolmente in po

chi accenti i molti pregi dell'eſemplare ſua

Compagnia, e del traſcelto di lei egregio gui

dator ſovrano . Chiude finalmente il libro con

parecchie annotazioni al Poernetto eleganti e

ricche di belle notizie, e curioſe, fra le quali

notai la ſeguente letteraria . Il P. Gioacchino

Gabardi della Compagnia di Gesù , ſcriſſe all'

, Autore un Poemetto di elegantiſſimi verſi

, ſciolti intorno alla Rugiada, e ne concepì

,, deſiderio di vederlo a luce . , Accertomi

ſulla parola di un tale approvatore, che degno

ſia di comparire in iſchiera cogli altri. Se que

ſto Poema ſia pubblicato non ſaprei dirvi ,

Addio. -

Voſtro...

P.S. Sono ſtate pubblicate in Lucca da Tor.

chj del Benedini quattro Lettere del Sig. Giu

ſeppe Antonelli Profeſſore di Belle Lettere in Pa

lermo ſopra le note controverſie fra il Sig. Frans

ceſco Maria Zanotti, e il P. Caſto Innocente An

ſaldi 7
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ſaldi, intorno alla Filoſofia Morale del si di

Maupertuis. Dice l'Autore del Fogli Letterari

di Firenze in eſſe ( Lettere ) il P. Anſaldi ri

mane molto al di ſotto. Ma non ſarebbe meglio

prima di pronunziare queſta magiſtral ſentenza,

attendere coſa poſſa riſpondere il P. Anſaldi ?

O il Sig. Antonelli rifrigge le vecchie oppoſi

zioni, e non veggo come il P. Profeſſore di

Ferrara rimanga al di ſotto , o reca in mezzo

coſe nuove, e perchè ſentenziare ſenza udire

ambe le parti? Se quello; il Cenſore è ſover

chio animoſo; ſe queſto, il Giudice non è giuſto,

· Amico Cariſſimo. -

Milano 28. Aprile 1756.
i - - - r

NoN manco a ciò, che voi deſiderate , e

volentieri proſeguiſco la notizia del fogli della

Raccolta dandovi conto di que del Meſe di

Marzo. Il foglio 1x. di queſta Raccolta è per

mio avviſo aſſai bello, e contiene una Lettera

del Sig. Conte Giammaria Mazzuchelli, a Chia

- riſſimi Autori di queſta Raccolta, in cui ſeco

loro ſi congratula della medeſima, e nello ſteſ

ſo tempo fa avere ai ſuddetti Raccoglitori, due

Lettere inedite del Cardinale Pietro Bembo, che

dice avere ritrovate fra i MSS. da eſſo raccol

ti. La prima è indirizzata a M. Filippo Ma

ria de Roſſi, la ſeconda è diretta al Reverend.

Monſ. Goro. Dopo queſte due Lettere proſegue

il Sig. Conte Mazzucchelli la ſua, e varie coſe
- dice



ai" intorno alla ſeconda, per ben intendere la

quale dà alcune notizie intorno al Bembo, le

quali afferma non eſſere mai ſtate eſaminate,

e ne men accennate da que moltiſſimi Scritto

ri, che della Vita di lui hanno ſcritto . Meri

ta certamente tal lettera d'eſſere letta da chiun

que, e mi ſembra, che al ſolito ſuo aſſai be

ne ragioni in eſſa il ſuddetto Cavaliero Breſcia

no. A queſto foglio ſuccede il X. con la Ri

ſpoſta dei Raccoglitori al Ch. Sig Co. Giams

maria Mazzuchelli, con cui gl'indirizzano un'

altra Lettera inedita del Cardinal Bembo ſcrit

ta a Gio. Matteo Bembo a Vinegia a 4 d'Ot
tobre 1523. da Padova . Queſtaii è ſta

ta tratta da Signori Raccoglitori dal Codice

Autografo dell'Ambroſiana, ſegnato num. 335.

in 4 in cui ve ne ſono ancora due altre allo

ſteſſo Gio. Matteo Bembo indirizzate, le quali

portano ſcritto nel margine, ſiccome ha queſta

pubblicata, il Non ſi ſtampi : Termina queſto

foglio con una Lettera parimenti inedita di

franceſco Filelfo, ad Ambrogio Monaco Cai

maldoleſe, colla data di Bologna 4 Marzo

1428. V'ha a lato di queſta lettera ſcritta in

Greco, la traduzione Italiana del Sig. Ab. Teo

doro Villa. Fu queſta lettera tratta da un Co

dice eſiſtente in queſta ſcelta Libreria del Sig.

Marcheſe D. Aleſſandro Teodoro Triulzio. Nel

foglio «1. ſi contiene una Diſſertazione intor.

no all'Arca di Noè di Veralano Acrejo P. A.

Fu già recitata queſta dotta Diſſertazione dal

ſuo Autore nell'Accademia di Storia ",
-. Che
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che ſi teneva in caſa dell'ornatiſſimo sis -

te ſola, prima che vi foſſe quella, ch'è ora

inſtituita di Storia Eccleſiaſtica . La Diſſerta

zione non è compita con queſto foglio, e per

ciò ſi legge il ſuo ſeguito nel foglio x1 1. e ſi

finiſce nel x1 i 1. in cui poi vi ſono due let

tere inedite di Monſig. Auguchia , che altro

non è, che Giambattiſta Agocchi Arciveſcovo

d'Amaſia Bologneſe, di cui parla onorevolmen

te il Conte Mazzuchelli nella ſua nota Opera

degli Scrittoti d'Italia. La prima lettera è di

retta a N. N. e con queſta avvertiſce l'amico

d'alcune coſe, che gli erano neceſſarie per ave

re buon incontro in Corte del Card. Dietri

ſtain , La lettera è belliſſima, contiene otti

mi documenti, ed è ſegnata di Roma 1617.

la ſeconda è ſcritta al Card. Barberino, cui

ſi congratula , che il fratello D. Taddeo ſiaſi

maritato con D. Anna figlia del Conteſtabile

Colonna. La lettera è ſegnata 16. Ottobre 1621.

Con queſta lettera ſi ſcopre un errore del Tom

mafini, che fu amico e contemporaneo dell'

Agocchi, e con tutto ciò parlando di lui, di-.

ce, che l'Agocchi ſuddetto ſia andato Nunzio

a Venezia ſolamente nel principio dell'anno

del 1624, quando dalla data di queſta lettera

ſi vede che v'era del 1621. Ambedue queſte

lettere ſono tratte da un Codice di caſa Bor

romea in due Volumi in foglio, che con

tengono altre lettere, iſtruzioni ec. quaſi tutte

ld'un tanto prelato, le quali è per l'eſpoſizio

e º
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-. che nulla ſente del ſecolo, e per le parti

colari notizie, che contengono, ben ſi merita

no la pubblica luce. Addio, -

Voſtro....

P. S. Compiacetevi di leggere la preſente

notizia, ed è quella del titolo d'un Libro da

me veduto, e che deve preſto andare alle ſtam

pe, il quale è così intitolato : Notizie delle

Vite, ed opere ſcritte da Letterati di Friuli rac

solte da Gian - Giuſeppe Liruti Signor di Villa

fredda, Accademico nella Società Colombaria di

Firenze. fol. La Diſſertazione intorno alle Mo

nete del Friuli di queſto erudito Gentiluomo

Friulano, ed altre parecchie ſue coſe pubblica

te gli hanno certamente acquiſtata molta lode;

ma molto maggiore ſarà quella, che ſi acqui

ſterà per mezzo di queſta voluminoſa Opera ,

che ci giova ſperare di veder fra non molto

comparire alla luce.

E' giunta alle mani anche a me la nuo

a va Edizione de'Capricci del Bottajo di Gio. Bat

tiſta Gelli in 8. colla falſa data di Firenze. L'

Autore de Fogli Letterari Fiorentini ha buona

ragione di malmenarla , poichè di vero sba

gli, e ſtorpiature ci ſono a dovizia.
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Amico Cariſſimo.

Jºh, ) :: .. . . . - - e

Murano 16. Maggio 1756.
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" PoICHE mi ſcriveſte di aver letto con ſom,

i mo piacere la Diſſertazione del celebre già Prof.

a di Padova Lazzarini ſtampata non ha molto ,

p, in queſti Fogli Letterari, io mi ſono toſto ri

g ſoluto di mandarvi anche una ſua Lettera, che

a quantunque in altro genere, non dimoſtra me

no della Diſſertazione, quale e quanto dotto e

accorto uomo ſi foſſe, quel veramente inſigne

Profeſſore. Al Sig. D. Silveſtro Zuffi degno ,

dotto, e ſtudioſo Sacerdote di queſta Dioceſi

fu eſſa feritta, ed egli la guarda originale fra

le ſue care coſe. Con quanta ragione, lo ve

drete voi in leggendola, e più ancora ſe vi

verrà di far uſo de'metodi in eſſa accennati .

Giuſta coſa era, che non periſſe fra le tene.

bre, e non andaſſe una volta o l'altra ſmarri

ta, come pur troppo avviene ſpeſſo a fogli

volanti. Per queſto la mando a voi acciocchè

la facciate inſerire in uno o in altro Articolo

delle Memorie, che ſi pubblicano dal voſtro

benemerito Librajo Valvaſenſe. Darà la Lette

ra pregio ad eſſe, e deſſe alla Lettera. Io ſa

ò tenuto a voi, e voi a me. Amatemi. Addio.

i i ti , i Voſtro. º : “

e , - - - - -
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Padova 9. Aprile 1729.

e A e

Io non iſcrivo con titolo alcuno, non cono

ſcendo la ſua perſona; e ciò per non mancare

al debito mio. Conoſco però molto bene dal

la ſavia, e corteſe flettera che mi ſcrive, quan

to ella ſia degna di conſiderazione, e ch'io

devo ubbidirli. venendo per tanto a quello,

che mi richiede, io non poſſo darle giudizio

alcuno ſopra la Rettorica del P. Lami , che

non ho mai letta, e ſoſpetto ragionevolmente,

che ſiccome nelle coſe della Filoſofia, e della

Teologia, è ſtato vago di novità e ſofiſtiche ,

e ſoſpette, così lo poſſa eſſere ancora nella

Rettorica. Io non ſono perſona di dar conſiglio

in alcun ſtudio, nondimeno le ſignificherò col

dovuto candore quello ch'io ſtimo eſſere utile,

e che metto in pratica nell'inſegnare queſt'ar

te a quelli che me ne richiedono. Io prima a

quelli, che ne" fo leggere il Gor

gia di Platone, e' a meno capaci ſpiego loro

tutta quella diſputa, che Socrate ebbe con Gor.

gia ſopra della Rettorica. La qual ſe non ſi

ippi non s'intenderà mai nè Ariſtotile, nè

Cicerone quando parlano di queſt'arte. E la

ragione queſta è. In quel Dialogo ſi compren

de la vera idea di queſt'arte, e qual debba eſ.

fere perchè ſia oneſta . Appariſce che due ſo

no le arti del Dire , l'una, che ha per ſuo

ſcopo il perſuadere, coll'inſegnare quello che

ben ſi ſappia da chi parla. L'altra, di i"
Cre
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dere coll'apparenza qualunque ſia del ſapere,

benchè non ſi ſappia veramente, e di queſta

fu autore, e lodatore il ſopraddetto Gorgia; e

queſta è eviandio da Socrate accuſata e con

vinta d'artifizio ingannevole e pieno di frode

con argomenti tali, i quali Ariſtotile ha ſapu

to prudentemente diſſimulare, ma non ſcioglie

re. E Cicerone ancor egli parziale della Ret

torica di Gorgia ſi ſalva da buon Accademico

con mettere in bocca di Antonio, e di altri

la difeſa di quel Sofiſta, ma diſſimulando ancor

egli le ragioni inſolubili di Socrate. Ciò po

ſto, che dovrebbe eſſere ſpiegato con lungo di

ſcorſo, io dico eſſere impoſſibile l'intendere e

in Ariſtotile, e in Cicerone tutti que paſſi di

molta importanza, ne'quali l'uno e l'altro in

tendono, con tutta l'incredibile loro prudenza

ed ingegno di ſcanſare gli argomenti di Socra

te. Dopo che ho fatto capire agli Scolari ben

quella diſputa, io ſpiego poi a medeſimi Ari

ſtotile illuſtrandolo ove biſogni con Cicerone,

e con altri Antichi. Nè credo, che migliori

Maeſtri di queſti non ſolo fieno ſtati , ma ſie

no per eſſere al Mondo. E quanti ho veduto

di queſti moderni, non dico già i Pomei ed

altri incomodi dell'ultimo Secolo, ma dico i

più eruditi e dotti nelle due Lingue, tutti li

ſtimo diſutili a giovani, per non dir coſa più

grave. Prima non veggo in eſſi diſcorrerſi del

la vera natura di queſt'arte. Veggo che la ca

ricano d'inſegnamenti prima più ſottili del bi

ſogno; e poi impoſſibili a tenerſi nella memo

- D 2 ria.
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ria. Nè mai per quelli il giovine concepirà

una intera immagine di queſt'arte; ch'è quan

to dire non la conoſcerà mai . Queſti che non

fanno comprendere in qualunque arte un tutto

che facilmente ſi concepiſca, e ſi ritenga nel

la mente, non aiutano gli ſtudi, ma gli guaſta

no. Ella ſi perſuada , che quel piccolo Dialo

go di Platone, e quel Libretto d'Ariſtotile in

ſegnano più queſt'Arte in una pagina ove ſie
no inteſi come ſi dee, che tutti i volumi de

gli altri. I quali ſi rivolgono alle coſe partico

lari che in ogni arte ſono infinite, e non iſpie

gano o dimoſtrano mai i ſommi capi o gene

ri, come dice Tullio da ſuo pari, dell'arte, e

le differenze di queſti. Io dubito di non eſſer

mi ſpiegato, ed è certamente coſa difficile in

una lettera dir chiaramente quanto richiedereb

be un diſcorſo di più ore. Nondimeno penſo

di aver manifeſtato in qualche modo il giudi

zio mio . Il qual è , che ſi rivolga a leggere

il Maeſtro di color che ſanno, cioè Ariſtotile.

Il primo Libro del quale ben capito, guarde

rà l'immagine intera di queſt'arte colla men

te, con quella facilità, colla quale con un'oc

chiata ſola guarda tutta una gran fabbrica -

Pier Vittorio l'ha meglio tradotto e ſpiegato

di tutti gli altri; ma egli ha fatto quella fati

ca più per far comprendere a dotti la ſua pro

fonda erudizione, che per accomodarſi a giova

ni. Se poteſſi far un diſcorſo con lei avrei ſpe

ranza di ben ſervirla; e farle parte del frutto,

qualunque è, delle fatiche mie, poſte nell' in
- tCR
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tendere quel libro. Il Majoragio tutto quel

che ha di buono, lo toglie al Vittorio ; dove

poi vi mette del ſuo, e nella traduzione, e

nella ſpiegazione prende abbagli che muovono

a pietà. Stringo tutta queſta Lettera con av

viſarla a non uſare generalmente nè que Mae

ſtri, nè que Traduttori Franceſi, che ora ſono

in prezzo in Italia per ultima ruina dell'anti

ca noſtra letteratura. La qual propoſizione è

tanto vera, e tanto facile ad eſſer dimoſtrata,

quanto dall'altra parte non è ricevuta e cre

duta. Io le ſcrivo queſte verità perchè dalla

ſua ſcorgo, che ella ama d'eſſer dotto, non di

parere. La qual intenzione è l'unica per pro

fittare in ogni ſtudio, mettendo da parte ch'è

la degna di un Criſtiano rivolto ſolamente ne

gli ſtudi alla cognizion della verità, e al di

ſprezzo delle opinioni o falſe, o incerte ben

chè applaudite dalla moltitudine.

Intanto ſe vaglio a ſervirla in altro dove

più felicemente poſſa ſervirla, mi comandi ,

poichè le ſono qual mi ſottoſcrivo : e la pre

go darmi avviſo, e della ricevuta di queſta, e

più diſtinta notizia della ſua riverita Perſona.

-

. Di Lei mio Sig. e Padr.

Dev. obbl. Oſi. Servitore

pomenico Lazzarini.

e D 3 «Amico
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- vAmico Cariſſimo.

Vinegia 5. Maggio 1756.

SE alle volte con qualche profano antico

Monumento io ho ſoddisfatto alle premure voſtre,

e ſe gradite quelli ancora dell'età di mezzo, che

ho il piacere di mandarvi, credo di poter ar

recarvi diletto con uno ſacro in vero, ma che

autentica di molto e ciò , che hanno detto i

moſtri Storici della derivazione della nobiliſſima

noſtra Famiglia Giuſtiniani dal Beato Nic

colò, e ciò che della ſua Monaſtica Profeſſio

ne è ſtato ſcritto. Vedrete innoltre eſſer que

ſto un teſtimonio non equivoco del culto, in

cui anticamente fu queſto Servo di Dio . Ri

cevete per tanto la ſcoperta , che ſi è fatta

delle Reliquie di eſſo Beato quale fu diſteſa al

lora , ſi può dire ſul fatto , e gradite il mio

buon animo di ſervirvi in tutto quello che può

incontrare il voſtro genio.

, Nel Moniſtero di San Niccolò del Lido

, per tradizione ſi credeva depoſto in un can

, tonale di pietra cotta , ſituato in una di

, quelle camere dove conſervanſi le robbe del

, la Sagriſtia, il corpo del Beato Niccolò Giu

,, ſtiniani, ma niente di poſitivo, o di certo

, ſi aveva oltre la comune Tradizione.

, In occaſione però che i Reverendiſſimi

, Viſitatori della Congregazione Caſſinenſe ſi

,, portarono nel giorno 1o. del paſſato Meſe

, d'Aprile 1756, alla viſita di quel Moniſte

» , TO 3
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, ro, credette bene Monſig. Niccolantonio Giu

, ſtiniani Veſcovo di Torcello, di fare in per

po

35

9 o

25

99

39

39

?»

??

95

53

99

2)

55

35

ºn

13

39

95

92,

33

32

95

22

39

09

ſona iſtanza a detti Rev. Viſitatori, perchè

con la di lui preſenza, non che d'eſſi loro,

Abate locale , e Monaci tutti, ſi faceſſe la

ſcoperta, per verificare ſe foſſe poſſibile, la

tradizione di Reliquie tanto notabili.

,, Ammeſſa adunque l'iſtanza, e rotto il mu

ro, ſi è ritrovato un vaſo di terra vetriata,

alto tre parti di braccio in circa coperto di

piombo, ſopra il quale eravi la ſeguente I

ſcrizione: Oiſa Servi, Dei Nicolai Juſtiniani.

, Levato il piombo ſi ritrovò un altro co

perchio di legno con la ſteſſa ſteſſiſſima Iſcri

zione, e dentro il vaſo ſi videro tutte le

oſſa intatte, la teſta, il mento, con tutti i

denti d'eſſo Beato, e di più un picciolo ca

noncino di piombo, entro cui eraci un ro

tolo di carta conſumato in modo, che non

ſi potrebbe azzardarſi a ſciorlo ſenza perico

lo di ridurlo in polvere, tanto è egli logo

rato dal tempo. - -

, Può bene immaginarſi ma non baſtante

mente eſprimerſi l' univerſale conſolazione

per così bella e notabili ſcoperta.

, Laſciata in quella camera, e in quel ſi

to la conveniente memoria, fu ſigillato il

vaſo col ſigillo del Veſcovo, con altro del

la Religione , e con quello del Moniſte

ro, e fu toſto traſportato con le ſante oſſa

nella Sagriſtia, ripoſto con le altre molte

Reliquie, che in eſſa conſervanſi, e ciò fin

- D 4 , a tam
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, a tanto verrà provveduto al maggior culto

, del buon ſervo di Dio. -

º Adi 11 Marzo 1756.
-

Io v'ho traſcritto la Relazione quale è ſta.

ta diſteſa all'infretta, ma col tempo ſi potrà

vedere ſe mai foſſe poſſibile leggere alcuna co

ſa della Carta ritrovata nel canoncino ſopra

mentovato, e allora ſarete meglio informato

di queſta ſcoperta, che potrà diventare ſempre

più intereſſante. La Relazione che vi mando,

è ſtata veduta ancora dal Sommo Pontefice,

ed ha incontrata la di lui approvazione. Addio.
- - - - - i - - oſtro... -

Amico Cariſſimo.

-.

º

- - Adria 8. Maggio 1756.
- -

- - -

-

O siAsi che il noſtro Secolo ſia più felice

de'precedenti, o fiaſi che ne paſſati, e ſpecial

mente nell'ultimo, non ſi faceſſe quel conto,

che pur ſi meritano, degli avanzi della buona

antichità, è coſa certa, che a noſtri giorni

ſcorrono pochi meſi ſenz'alcun novello ſcopri

mento. Fino dall'anno 1739. il fu Sig. Otta

vio Bocchi noſtro gentiluomo, pubblicò alcune

ſue Oſſervazioni, colle ſtampe di Simone Oc

chi in Venezia, intorno a veſtigi di un antico

Teatro ſcoperto nelle vicinanze di queſta Cit

tà. Il Libro fu picciolo ma applaudito, perchè

contenente buone tavole in rame rappreſentanº

ti diligentemente le coſe ſcoperte. Ma " paf.
- - e - . atO
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ſato anno 1755. dal di lui digniſſimo riale

D. Giuſeppe Bocchi Canonico della Cattedrale

di Trivigi nel Meſe di Ottobre fu diſſotterra

to un bel pezzo di antico Muſaico, nel luogo

detto Confortino in un podere del Nobile Sig.

Domenico Giulianati poſto vicino a queſta no

ſtra Città, e non lungi dal Convento de P. P.

Riformati. Ritrovoſſi ſotterra circa un piede e

mezzo, e fu , per volere del benemerito ſeo

pritore, fatto eſattamente diſegnare dal Sig. Nic

cola Campanella Pubblico Perito, indi fatto in

tagliare in rame quale il vedete. Stendeſi que

ſto Muſaico per nove piedi, e mezzo circa

per ogni verſo, di noſtra miſura, che creſce

alcun poco della Viniziana, ed è compoſto di

pietruzze o pezzetti di marmo nero, e bianco

di quella qualità preſſo a poco, che vedeſi ne'

Muſaici meno puliti del pavimento della Ducal

Chieſa di San Marco in Vinegia, potendoſi

ben credere che ſia coſa appartenente al X. o

al XI. Secolo, quantunque per alcune circo

ſtanze poſſa ad altri parere aſſai più antico. La

faſcia che lo contorna è formata di ſoli pez

zetti bianchi . Anche nel Meſe di Marzo da

un altro noſtro Gentiluomo, ch'è il Sig. Pietro

Bocchi, in certi ſuoi poderi ſituati in luogo

detto il Ritratto dell'Amolara poſto alla parte

oppoſta della noſtra Città, s'è diſſotterrato un

bel Cippo ſepolcrale, la cui ſommità è di fi

i" ſemicircolare, e il rimanente rettilineo col

eguente nome, e non altro -

T - ATa
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A

- ſtino Bindi,

- T., ATTIvs

e L. F. RVFVS

che come vedete, leggonſi Titus Attius Lucii

Filius Rufus. Queſte ſcoperte ſempre più ac.

certano i noſtri Antiquari del vero ſito ove

ſtendevaſi l'antica Città di Adria, e io colla

ſollecita notizia d'eſſe poſſo accertare altresì

voi, che ſono, e ſarò ſempre
a , - Voſtro....

vAmico Cariſſimo.

-
-

siena 8 Maggio 1756.

PER non laſciarvi ſenza Nuove Letterarie,

voglio darvi conto d'una traduzione dall'In

gleſe, non tanto per la traduzione, quanto per

la Prefazione particolare e lunga, che l'ac

compagna. Queſta ſi è una Tragedia dello Sha

keſpear intitolata il Giulio Ceſare (a) Il Tra

duttore ch'è il Sig. Dottore Domenico Valentini,

fa vedere nella ſua Prefazione, ch'è degno di

lode chi ſi mette a tradurre ; che ſe pure da

alcuni è ſtato biaſimato queſto, impiego, ciò è

ovenuto perchè l'hanno reſo poco decoroſo

i cattivi Traduttori . Conviene ſcegliere un

buono

s

(a) Il Giulio Ceſare Tragedia Iſtorica di Guglielmo
Shakeſpear tradotta dall'Ingleſe, in lingua Toſcana, dal

Dottor Domenico Valentini Profeſſore i Storia Eccleſia

ſtica nell'Univerſità di Siena. In Siena 1756. per Ago



buono Autore, che meriti d'eſſere tradotto,

poſſedere a perfezione le due lingue, e non ſo

lo ſapere le idee generali e principali, ma ezian

dio le acceſſorie, che convengono alle parole,

una perfetta intelligenza de vari ſoggetti e ma

terie degli originali Scrittori, ed è neceſſario,

che il Traduttore ſia dotato dalla natura del

medeſimo ingegno, e di pari diſpoſizioni, che

ſi ritrovano nell'originale ; in una parola ci

biſogna quell'ingegno filoſofico, che dal Locke

è chiamato facoltà di ben diſcernere . Chi ha

queſte diſpoſizioni darà buone traduzioni , e

qualche volta ſupereranno l'originale; e per

mancanza di queſte, ci conviene deplorare tan

te traduzioni infelici. In prova di ciò ch'egli

dice, adduce le molte traduzioni della ſeconda

Ode d'Anacreonte; benchè celebri i Tradutto

ri d'eſſa, non v'è alcuno, che ſi poſſa vanta

re d'eſſerſi accoſtato al primo Autore perfetta

mente. Si va difondendo poi l'Autore ſopra al

tri Traduttori più celebri della lingua Italiana

( non riſparmiando il rinomato Marchetti ) e

facendo vedere vari abbagli da eſſi preſi. Ma

dopo tante premeſſe non vi aſpetterete già che

il Traduttore parlando di sè, e di queſta ſua

traduzione dica, che a cagione dell'impaziente

temperamento, non intende la lingua Ingleſe,

e che alcuni Cavalieri di quell'illuſtre Nazio

ne, che intendono perfettamente la Toſcana

hanno avuto la bontà di ſpiegargli queſta Tra

gedia. In ſimil caſo egli aſſeriſce ( non ſi sa

però con qual fondamento ) che ſi ri" il

- CcIce



celebre Marchetti nel tradurre Anacreonte,

onde ſe conviene al medeſimo il titolo di Tra

duttore, pretende ancora il Sig. Valentini di

poterlo ottenere ; ſe poi gli ſcrupoloſi non

glielo vogliono accordare, nulla gli cale, con

tentandoſi ancora del titolo di Contraduttore .

Confrontate queſta ingenua confeſſione con ciò

ch'egli ſtabiliſce in queſta Prefazione, e poi

enſate come vi piace. Sul fine della Prefazio

ne ci dà qualche notizia del ſuo Autore In

gleſe nato nel 1564 da Padre Mercatante

di lana, e morto l'anno 1616. laſciando tren

taſei Poemi rappreſentativi, oltre altri dubbio

ſi. Il ſuo talento fu tanto fervido, che lo traſ.

portò a traſcurare le Regole preſcritte al Dram

ma, benchè ſi leggano le ſue Opere con pia

cere. Io ſono

Voſtro....

P S. Ho veduto il primo Volumetto del

Giornale Enciclopedico di Liegi, tradotto in

lingua Italiana , e ſtampato in Lucca nella

Stamperia di Vincenzo Giuntini. Ci ſono mol

te aggiunte fatteci da Traduttori, contraſſegna

te con l'“. Se queſto Libro andando avanti

acquiſterà maggior perfezione, ſi vuole ſperare

che ſarà non ſolo dilettevole, ma anche van

taggioſo. Addio di nuovo.

vAmico
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vAmico Cariſſimo. - . . . . . .

Feltre 14 Maggio 1756.

LE riſtampe degli ottimi Scrittori fatte che

fieno in convenevol modo, ſono ſempre buo,

ne, portando ſeco queſta claſſe di Libri la pub

blica approvazione innanzi ancora di compari

re di bel nuovo alla luce. Per opera del Sig.

Ab. D. Sebaſtiano Pagello Baſſaneſe è uſcita

da queſti noſtri Torchj una novella Edizione

del Canzoniero del Petrarca (a) e merita per

ogni conto, che ne abbiate notizia . L'Auto

re, che pieno di modeſtia cela il ſuo nome ,

ha avuto in penſiero d'indirizzare la ſua fati

ca a vantaggio degli ſtudioſi giovinetti della

Toſcana Poeſia, e parmi che ci ſia riuſcito

molto bene. In un Avvertimento a chi legge,

rende egli ragione del ſuo fine, per cui dopo

quaſi duecento Edizioni del Canzoniero Petrare

cheſco, che quaſi tutte hanno, od il teſto ſen

za la ſpoſizione, o la ſpoſizione più lunga del

teſto, ha penſato dover riuſcir grata a giovani

amatori d'interpreti non proliſſi una preciſione di

annotazioni, che ſenza eſſere nè manche, ne oſcu

re, nè contrafatte, nè ridondanti, ſcioglieſſero ſpe

dita

( a ) Le Rime di Meſſer Franceſco Petrarca, con Note

date per la prima volta in luce ad utilità de giovani,

che amano la Poeſia. L' anno 1754. 4. p. 186. ſenza no

me di Stampatore e di luogo, che tuttavia ſono Odoar

do Foglietta, e Feltre,
e

-



di -

ditamente il punto delle difficoltà, e ſpeditamente

accennaſſero tutto ciò che ſerviſſe a delineare più

al vivo il carattere del Petrarca- Oltre poi a

queſte Annotazioni, e ad altri vantaggi ed or.

namenti, co quali ha egli corredata queſta ſua

Edizione, e che leggonfi ordinatamente eſpoſti

nel mentovato Avvertimento , ci fa ſapere,

che le varie lezioni in più luoghi da lui ap

poſte ſono tratte da due antichi MSS. delle

Rime del Petrarca eſiſtenti in ſue mani, de qua.

li uno tutte le contiene, l'altro meno ancora

della metà . Dopo l'Avvertimento è poſta la

Vita del Petrarca ridotta in compendio, la quale

fi trova al Tomo VIII. pag. 186 del Giornale

de Letterati d'Italia, nella cui ſcelta io non

poſſo ſe non commendare l'Editore, eſſendo

queſta Vita aſſai più eſatta, preciſa, e veritie.

ra di qualunque altra che foſſe ſcritta giam

mai. Ma perchè veggiate da voi in una ſola

occhiata, il metodo da lui tenuto in queſta

ſua fatica, porrovvi ſotto l'occhio un intero

Sonetto, il primo che mi verrà alle mani, colle

ſottopoſte Annotazioni. -

--

La
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35

º

La gola e 'l ſonno, e l'ozioſe piume i

, Hanno del Mondo ogni virtù sbandita,

, Ond'è dal “ corſo ſuo quaſi ſmarrita

5 )

5»

35

2e

, Noſtra natura vinta dal coſtume:-

Ed è sì ſpento ogni benigno lume

, Del ciel, per cui s'informa umana vita;

, Che per coſa mirabile s'addita

, Chi vuol (1) far d'Elicona naſcer fiume,

Qual (2) vaghezza di Lauro?i" di Mirto?

, Povera e nuda vai Filoſofia,

, Dice la turba al vil guadagno inteſa.

Pochi (3) compagni avrai per l'altra via:

, Tanto ti prego più, gentile ſpirto,

, Non laſciar la magnanima tua impreſa.

Sicchè dal corſo uman l'alma ho ſmarrita .

i Guitton . - -

* Che dall'oſſa la pelle s'informava. Dante .

i e altrove º Moveſ lume che dal ciel s'informa .

a Cicerone Orator. Atgue ego in oratorem fingen

do talem informabo.

(1) Chi vuol poetare. -

(2) Queſto, e 'l verſo che ſegue, ſi mettono

dal P. in bocca al volgo, che deride gli ſtudioſi.

(3) Qui torna a parlare il P. in perſona pro

pria , e per l'alta o come altri leggon , altra

º

vta , intende quella dell'attendere alle belle arti,

che in fine la dice magnanima impreſa.

Alla fine di tutto il Libro ſi leggono traſ.

portati in buoni verſi latini una Canzone, e

fei Sonetti del Petrarca dal medeſimo Autore

delle
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delle Annotazioni , delle quali eccovene un

ſaggio, ch'è la traduzione del Sonetto VIII.

Appiè de'colli ove la bella veſta come potrete

vedere. -

vAeria fueramus aves ſub collibus illis,

In quibus ex utero prodiit illa prius,

gua nos qui mittit lacrymantem & multa querentem

º Notturno e ſomnis tempore ſape ciet.

Tuta quies illic: & , qua brutum omne movetur,

Mortalis vita hac libera vita fuit,

(Omnius expertes cura, nec fata timentes

Ulla, quibus felix obſtrueretur iter,

Heus inſperata nunc capta in morte tenemur,

Nec libertatis ſpes prior ulla manet.

Non impune feret ( ſolum hoc ſolaminis inſtar )

gui titulum noſtra mortis iniquus habet,

guem vix alterius vinclo graviore revinctum,

. Damnague perpeſum deteriora, premit.

e -

Tutto il Libro aſſai corretto moſtra la dili.

enza, e l'attenzione dell' Editore, che ſe foſ.

i" ſtate ſecondate dallo Stampatore, coll'im

piegare miglior carta, e men minuti caratteri,

ſarebbe ancora migliore riguardo al materiale

come ben meritava in ogni modo. Ma in quel

cambio ſarà a buon mercato, coſa che per gli

Studioſi, a quali di rado avanzano danari da

gittare in pompoſe Edizioni, non è certamen

te di poco momento. Addio. i, -

- i Voſtro....

,
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8 ART. XXII.as

- - s .

Amico Cariſſimo.

Ferrara 16. Maggio 1756.

Dopo che ho avuto il piacere di ſcrivervi

ſotto il dì 13. Marzo di queſt'anno ſopra il

Libello uſcito alla macchia per quanto ſi sa,

e ſtampato in Firenze , intitolato Avviſo al

Pubblico, di cui certamente parmi d'avervi dato

una ſufficiente idea, non sò capire come cote

ſto Novelliſta Letterario abbia potuto avanzare

ciò che ha detto alla pag. 115 delle ſue No

velle di queſt'anno. Confeſſo il vero , che ſe

voi non mi mandavate quel foglio, io non

avrei giammai penſato che ſi poteſſero pubbli

care ſimili ſatire e falſità , tanto più che io

non leggo queſte Novelle, ſapendo come l'Au

tore d'eſſe ſi laſcia condurre la mano da chiun

i que voglia, con arti moderne, ſenza eſſere co

i noſciuto, ſcagliare i ſuoi ſtrali, e pubblicare

'

ri

il vero maſcherato, e il falſo veſtito con arte,

per iſcreditare que , che non ſeguono le al

trui paſſioni. Vedo adunque che volendo egli

parlare in quella Novella del Libro del P. Fu

ginelli dotto Monaco Vallombroſano intitolato

Principia Metaphyſices e ſtampato in Firenze l'an

no paſſato, non ne volle parlare, e non ne ha

parlato come doveva, perchè non è pane per

i ſuoi denti, nè per que di colui, che gli ha

fatto ſcrivere, anzi che il Libro del P. Fugi

Maggio 1756. E nelli
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nelli per altro non gli è ſervito, ſe non ſe per

dir male del P. "i, e per ſpacciare una

falſità apertiſſima dicendo , che il Libro del

P. Anſaldi intitolato Vindicia Maupertuiſiana è

ſtato ſoſpeſo dal Santo Uffizio di Ferrara, e

per procedere con l'autorità, giacchè la ragio

ne non l'aſſiſte, cita ſenza averlo letto e inte

ſo l'Avviſo al Pubblico come quello, che par

li di queſta ſoſpenſione. E' falſo, che la Sacra

Inquiſizione di Ferrara abbia ſoſpeſo il Libro,

e quì unito ſpediſco un Atteſtato autentico di

ueſta verità ; è falſo in ſecondo luogo, che

quel Libello intitolato Avviſo al Pubblico ab

bia aſſerita queſta ſoſpenſione, mentre non ſi

parla in eſſo d'altra ie, che di quelle

Teſi delle quali v'ho parlato nell'altra lettera,

e che certamente meritavano d'eſſere ſoſpeſe .

Dopo un'impoſtura ed una falſità tanto aperta

non vi parlo delle impertinenze, che contro

il P. Anſaldi vomita il Novelliſta , ch'è in

poſſeſſo da gran tempo di ſtrappazzare a torto

gli uomini oneſti, imperciocchè già al preſen

te è conoſciuto troppo univerſalmente, ed io

non ho tempo per dilungarmi, baſtandomi che

voi e gli amici conoſcano la mala fede con

cui certi genj procedono, e la verità, con

tro una falſità avanzata con tanta impudenza.

Addio. - –

- - Voſtro....

«Amico
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- Amico Cariſſimo

Sebenico 14 Maggio 1756,

Voi mi domandate notizie del fu noſtro Ves

ſcovo Carlantonio Donadoni, il quale dopo aver

governata queſta noſtra Chieſa, per lo ſpazio

di trentatrè anni, finalmente nel dì 7 di Gen

najo dell'anno corrente è paſſato a miglior vie

ta. Io ſono pronto a ſoddisfarvi in ciò che

ſaprò, e potrò, ma crederei che più facilmen

te coſtì dov'è nato ritrovar poteſte lumi , e

notizie più ampie, e fors'anche più ſicure,

non oſtante non ho mancato di diligenza per

ſervirvi. Carlantonio Donadoni nacque in Vene

zia d'oneſtiſſimi Parenti l'anno 1672. Giova

ne entrò nella Religione de'Minori Conventua

“li di San Franceſco, in cui avendo profittato

nelle Scienze proprie del ſuo Iſtituto , paſsò

con lode agl'incarichi di Lettore di Filoſofia

e di Teologia nel ſuo Convento del Santo di

Padova. In queſti impieghi benchè ſeguiſſe egli

le dottrine degli Ariſtotelici, ſecondo il coſtu

me de' ſuoi tempi, nonoſtante però fece ſempre

conoſcere la vivezza, e l'eſteſa del ſuo talen

to, lo che dimoſtrò ancora non ſolo nelle ſcuo

le ma ne pergami, avendo predicato e in Pa

dova , ed in altre Città con applauſo e con

corſo. Eletto a Provinciale nella Provincia del

Santo, non ancora compiuto il triennio, fu l'

anno 1723. dal Pontefice Innocenzio XIII.

eletto Veſcovo di Sebenico il dì 12. d'Aprile.

- E 2 Egli
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Egli ha ſtampato alcuni Libri prima del ſuo

Veſcovato, ed altri dopo d'eſſere ſtato innalza

to a queſta dignità.

I. La Morale d'Ariſtotile ſpiegata. Venezia

17o9. in fogl. preſſo il Loviſa.

II. Panegirici, e Diſcorſi Sacri . Venezia

17o9, per il Loviſa Tom. 2. in 12. -

III. Quareſimale. In Venezia per il Loviſa

1717. in 4.

IV. Le ingiurie fatte alla carità Criſtiana

dalla ſcandaloſa licenza del dir male del Proſ

fimo, poſte ſotto la correzione di XII. Ragio

namenti Morali ec. In Venezia per il Loviſa

1722. in 8. -

- V. La Cruſca in eſame in 8. Venezia.

VI. Oſſervazioni critiche ſepra alcune Pro

poſizioni Morali licenzioſe. In Benevento 174o.

in 4. fotto nome di Odoardo Heinnant Prete

di Bordeaux. -

VII. Panegirico di San Franceſco d'Aſſiſi

In 4.

VIII. Panegirico del B. Giuſeppe di Coper

tino. In Trevigi in 4. per Euſebio Bergami.

Laſciò alcune opere MSS. le quali ordinò

nel ſuo Teſtamento, che fieno conſegnate al

Padre Maeſtro Carl'Ippolito Baratti Inquiſitore

di Trevigi.

Queſt' è quanto ho potuto raccogliere del fu

e Monſig. Donadoni. Addio.

Voſtro....

vAmico
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Verona 19. Maggio 1756.

E qualche tempo ch'io tengo ſopra il tavo

lino le Memorie ſopra gl'Inſetti, che vi man

do. Parmi che ſieno a propoſito per il voſtro

Giornale, l'Autore è una perſona aſſai oneſta,

che ha gran volontà di ſtudiare, e di gio

vare al Pubblico , e non vuole, che lo pa

leſi per ora, ma so che vi ama, e vi ſtima e

A ddio,
- -

Voſtro....

Memorie intorno ad alcuni Inſetti.

GL'Inſetti più piccioli, e gli animali più

grandi meritano ugualmente i noſtri rifleſſi ;

perciocchè tutti partono dalla mano medeſima

di quel Facitor Sovrano, che ſi è compiacciu

to di produrli nel gran teatro della Natura :

Io perciò volentieri preſento alla curioſità de'

Filoſofi alcune memorie ſopra le Tarme della

cruſca, e le Cecche degli Ortolani, ed in fi

ne un curioſo paſſaggio di Farfalle.

La Tarma della cruſca porta ſul capo due

breviſſime antenne, ha il corpo coſtrutto di

undici anelli, e faſciato da una pelle elaſtica,

che lo difende dall'attrito de ſiti in cui fru

ga. Tiene queſta ruca tre ſole paja di zampet

te nella parte dinanzi , e due uncinetti all'e-

ſtremità del corpo, per cui ſi attacca e ſi ſtri

- 3 ſcia
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tº alcune fiate a ritroſo. Vive a lungo, e ſi

nutre fra la cruſca mutando più volte la ſpoglia

ſecondo che acquiſta maggior eſtenſione. Quan

do ella è baſtantemente creſciuta e ſatolla di

queſto cibo laſcia l'uſato ſuo moto, ſi raggric

chia, ed alla fine dopo alcuni torcimenti rom

pe l'eſterna membrana, da cui eſce una bian

ca ninfa adorna di affatto nuove ſembianze.

Appariſce eſſa quaſi bambolina riſtretta in fa

ſce, da cui la forma trapela di un corpo aſſai

ſvariato da quel della ruca: Giace queſta ninfa

per alcuni giorni aſſopita aſpettando il momen

to felice di rompere i ſuoi legami; quando ſi

avvicina al termine del ſuo ninfale ripoſo, in

foſca alcune parti del corpo, e dà non oſcuri

indizi di maturità per mezzo di alcune agita

zioni, con cui ſi tragge di doſſo la ſottile ſua

veſte, ond' eſce molle di umore ſotto la forma

di ſcarafaggetto alato.

Queſto ſcarafaggetto è da prima bianchic

cio, in appreſſo ſi cangia in color di avellana,

quindi infoſca, e per ultimo ſi tinge in colore

oſcuro e neraſtro. Ha il corpo alquanto più

breve della tarma, e i piedi più lunghi. Porta

ſul doſſo due guſci, che ſervono di tutela al

le gentili e fine ſue ali. Queſto è lo ſtato a

cui pervengono tali inſetti nella ſtagion della

State, in cui attendono a rinnovar quelle tar

me, che rodono la cruſca, e ſono le delizie

degli Uſſignuoli da noi uſati nelle gabbie a di

letto.

Le Cecche all'oppoſito vivono attaccate alla

- Cute
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cute degli uccelli da cui fucciano il ni,
ſono queſte di varia forma ſecondo la varietà

degli uccelli in cui ſi ritrovano ; come oſſervò

pure il Redi del loro Polini. Gli uccelletti det

ti Ortolani vanno molto ſoggetti al faſtidio del

le Cecche, e la facilità di trovarne ſpeſſo in

eſſi mi ha dato motivo di fare alcune oſſerva

zioni. -

La Cecca degli Ortolani è rozzamente ova

ta, di color piombato, munita di otto zampe

e due antenne . Queſto inſetto vorace ritrovaſi

nella State fortemente attaccato alla teſta degli

Ortolani, dove non può temere il becco dell'

uccello che eſſo moleſta; ivi ſugge il ſangue col

grifo inſerite nella cute, e creſce in fretta di

un tale alimento, ſicchè in pochi di ne rima

ne pieno e ſatollo ; allora ſi ſtacca dal ferito

augello, e va in cerca di fido ricovero ove poſe

ſa cautamente appiatarſi.

Sul principio del Settembre raccolſi alcune

di queſte Cecche ben ſazie e mature in una

fiala per vedere agiatamente i loro progreſſi -

Oſſervai che dopo aver girato due giorni, ſi

fermarono alla fine per entro un cartoccino ivi

ripoſto, dove rimaſero così fiſſe, che non da

vano in alcun conto ſegnale di vita ; in que

ſta inazione durarono quaſi un meſe intero,

quando apritaſi lungo il doſſo loro la ſpoglia

uſcirono da quella tinte in colore ſanguigno ,

un pò minori di corpo, ma co' piedi alquanto

più lunghi, dal che mi fu noto aver eſſe un

triplice ſtato di vita come quaſi tutti gl'Inſetti.

E 4 Paſſate
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. Paſſate a queſto modo in libertà ſi aggirarono

di nuovo per la fiala, e miſero fuori alquanti

caccherelli in forma di minuti globetti; dopo

di che appreſſandoſi il verno, morirono, e mi

tolſero l'agio di ſtendere più oltre le oſſerva

zioni. Altri vedrà ove depongano i loro feti,

e per qual maniera invadano gli uccelli; lo

che rimaneva a vedere intorno a queſta genia

d'Inſetti. -

Sul contado di Verona l'anno 1752. dopo

la metà del Maggio intravenne un paſſaggio

copioſiſſimo di Farfalle, che ſeguì per tre gior.

ni, e fu oſſervato con molta curioſità eziandio

nelle ſtrade iſteſſe della Città . Paſſavano que

ſte nelle ore calde del dì tenendo un volo al

to la miſura d'un uomo , e ſempre regolare

dal mezzodì verſo tramontana; ne furono preſe

da alcuni portati da quella novità: erano di

pinte in color di tabacco, aveano la tromba

raccolta a voluta, e due fiſſe antenne con fioc.

co. Nel ſeguente Luglio comparve nella camº

pagna una ſtrana quantità di verdi ruche figlie

di queſte Farfalle, le quali in molti luoghi ro

ſero le naſcenti biade del miglio.

- -

P. S. Il Libro che in queſto punto mi giu

me alle mani m'invita a leggerlo ſenza indu

gio. Abbiatene intanto il titolo, che facilmen

te deſterà in voi curioſità pari alla mia . Ec

colo: Hiſtoire des récherches ſur la quadrature

du cercle, ouvrage propre è inſtruire des découver
tes reelles faites ſur ce Probléme celebre & a

rars ſervir
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ſervir de preſervatif contre de nouveaux efforts

pour le reſoudre ec. Chez Jombert . Paris.

I754. I 2.

Sarebbe forſe util coſa l' aggiungnere a que

ſto libro tutti gli altri Problemi, che altri ſi

credette di aver felicemente ſciolti, e che tut

tavia rimangono quali eran dapprima.

.Amico Cariſſimo,

Padova 22. Maggio 1756.

DALDE nobili, e nitide ſtampe di queſto no

ſtro Seminario abbiamo un ſecondo Viatico Teo

logico, (a) in cui il Ch. ſuo Autore Sig. Ab.

Jacopo Facciolati, con quel ſolito ſuo candore di

lingua Latina, e quello ch'è più, con molto

ſapere , con chiarezza e con preciſione , am

maeſtra il ſuo nobil giovinetto, che viaggia

per l'Inghilterra, per la Pruſſia, per la Tur

chia, e per la Grecia. Io non poſſo dirvi di

quale e quanto uſo eſſer poſſa queſto utiliſſimo

Libretto ſpecialmente ſe non ſi diſgiunga dall'

altro primo Viatico, di cui, meſi ſono, vi ſcriſ

ſi, e come ſi avveri quanto a ſuo propoſito di

ce lo Stampatore in una breve Prefazione

a Leggitori , a quali dedica lo Scritto , in

queſte

(a) Viaticum Theologicum Secundum Nobili Adoleſcenti

paratum per Angliam, Boruſſiam, Thraciam , Greciam iter

inſtituenti . Patavii 1756. Apud Jo. Manfrè. 8. pag. 79.



queſte parole: illud cognoſces quomodo paucis pa

gellis comprehendi peſſit, quod alii per magna ,

alii per multa volumina amplificarunt . Di fatto

ſe leggerete la prima delle quattro Sezioni ,

che i", il Libretto , vedrete come ſieno

brevemente eſpoſti, e robuſtamente dileguati

li errori degli Deiſti, ſoliti ritrovarſi nella

prima delle mentovate Regioni, ove ſiccome

altrove non pauci ſunt qui fectarum turba & con

tentionibus fatigati, mimiamaue in re tam gravi

opinandi levitatem indignantes, fundamenta de

mum ipſa convellere ſtudent, totamque religionis

molem ſubruere non quidem naturalis ſed revela

ta. Due periodi mi piacquero fingolarmente

pel modo con cui ſono diſteſi nel principio di

ueſta Sezione, ove ſi fa un cenno degli Atei

ſti. Atheus homo, dice il Sig. Ab. Facciolati,

reperiri poteſt , Atheorum ſetta non poteſt ; &

ille ipſe Atheus homo qui contra divinitatem di

ſputat, cum ſeceſſit ab aliis, conſcientia torque

tur, nec ſibi ſatis credit . Ma ben più alla di

ſteſa , e con piena gagliardìa nella ſeconda Se

zione ſi ſcaglia in corte ma ſugoſiſſime parole

contra gli Ateiſti, ſupponendo il ſuo nobil Gio

vinetto già paſſato per l'Olanda , e per la

Pruſſia . Volete la vera origine del profeſſato

Ateiſmo? Udite: Si in iſtorum ( degli Ateiſti )

mores paulliſper inquires, vitium profetto tanta bujus

inſania cauſam eſſe comperies. Qui enim perinde

vivit ac ſi Deus non eſſet, cupit non eſſe. Ma di

queſto ſommo grado dell'umana pazza empie

tà non voglio farvi altre parole, dolendomi

- quaſi



quaſi d'eſſere uomo, poichè gli uomini hanno

potuto giungere a tanto . Nella terza Sezione

ſi paſſa in Turchia, e vi ſi ragiona de'Fatali

ſti, e della Stoica indolenza. E nella quarta in

fine entrando nella Grecia, leggeſi ſpeditamen

te e con ſingolare eleganza narrata la funeſta

diviſione della Greca Chieſa dalla Latina , teſ.

ſendoſi una compendioſa Storia del gran Sciſma

piantato da Fozio negli anni 858, condannato

dal Sinodo Coſtantinopolitano ventidue anni do

po, indi rinato per empia frode dello ſteſſo

Fozio verſo gli anni 88o. e troppo fatalmente

ſtabilito in i" in due diverſi lontani tempi

da Michele Cerulario Patriarca di Coſtantino,

poli, e da Marco Eugenico Arciveſcovo d'E-

feſo. Alla fine del Libretto, evvi un breve ,

ma opportuno Indice per maggior comodo de'

Leggitori. Che volete che vi dica ? Le teſte

i leggiere creſcendo gli anni, diventano ciarlie

re, e Orazio cel diſſe, è già gran tempo ; le

veramente dotte e ben compoſte quanto più

invecchiano , tanto meno attendono a ſparger

parole quanto più penſano alle coſe. In queſta

claſſe io collocherò volentieri l'Autore dello

Scritto, di cui vi ragiono ; e voleſſe Dio che

tutti i Letterati ſapeſſero e voleſſero ſpiegarſi

ſempre com'egli fa , e così ſpeditamente, e

con tanta chiarezza, eleganza, ed utilità di

chi legge. Addio.

Voſtro....

P. S. Mi è ſtato moſtrato il nuovo libro

- uſcito
-
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uſcito dalla Cominiana, che porta per titolo :

La Libreria de Volpi, e la Stamperia Cominiana

illuſtrate ec. Padova 1756. 8. lunga fatica del

ſolo Sig. D. Gaetano Volpi sì noto e benemeri

to nella Letteraria Repubblica per le ſue ti

pografiche fatiche. Ne ho ſcorſo non poche

pagine, e riguardo alla ſtampa l'ho riconoſciu

to degno di andare in iſchiera cogli altri mol

ti pubblicati da quegli ottimi e degni torchj ,

che fanno onore in ſingolar modo a tutta l'I-

talia. Riguardo poi alle coſe in eſſo contenu

te, il Libro potrà ſervire ( ſe ben veggo ) più

di una volta a far maravigliare lietamente i

ſuoi Leggitori, i quali lo ritroveranno ripieno

di eſattiſſime anzi minutiſſime notizie, non di

rado anche faceto, e ſpeſſo divoto ed eſempla

re, buon lodatore di sè, e d'altrui, e per lo

più Iſtorico ſcrupoloſo di quel genere di coſe,

delle quali, ſecondo il trito proverbio, il Pre

tore non ſuole pigliarſi alcuna briga.

N - - - ,

«Amico Cariſſimo.

i - -

Lucca 18, Maggio 1756.

r - -

ERANo già da molti anni fatte molto rare

le Memorie della gran Conteſſa Matilda ſcritte e

pubblicate, già preſſo ad un ſecolo, da Fran

ceſco-Maria Fiorentini Luccheſe con tanto van

raggio della noſtra Italiana Iſtoria, che rimaſe

con ciò riſchiarata di molto in una parte, che

non era la meno intralciata ed oſcura. Il Mel

lini,



lini, e il Contelorio eranſi per vero dire affa

ticati anche innanzi del Fiorentini, ma nè l'uno

nè l'altro meritò d'eſſergli poſto al paragone.

Riflettendo adunque il noſtro Ch. P. Gian-Do

menico Manſi della Madre di Dio, e Concitta

dino illuſtre del Fiorentini, che queſto manca

mento molto increſceva a noſtri Letterati, e

più ancora a quelli , che attendono allo ſtudio

de'barbarici Monumenti, fi avvisò con molta

ſua lode, fatica, e benemerenza di ripubblica

re eſſe Memorie da torchi del noſtro Stampato

re Vincenzo Giuntini, che pochi meſi ſono ,

ne ha dato per conſeguenza una buona Edizio

ne. Ma perchè le riſtampe de' Libri a noſtri

giorni ſogliono per lo più peggiorare anzichè

migliorare gli Originali, perciò non volendo

il Ch. Editore che ſimil taccia darſi poteſſe al

preſente, ſiccome nemmeno dirſi che altro non

foſſe fuorchè una ſemplice copia dell'unica pre

cedente Edizione, molte coſe ci ha aggiunte ,

e molte migliorate per modo, che noi ora ab

biamo, per così dire, l'Opera del Fiorentini

iuttoſto rinnovata e perfezionata di quello che

moltiplicata ſoltanto, e ripubblicata . Le coſe

adunque delle quali tutto il merito ſi dee al

dotto Editore ſono: I. Molte erudite Annota

zioni, nelle quali ſi correggono quà e là parec

chi sbagli del Fiorentini, il quale quantunque

teſſendo eſſe Memorie, abbia diligentemente

eſaminati tutti gli Storici contemporanei a quel

la Principeſſa che potè avere, e quantunque

abbia fatto uſo di oltre dodici milla pergame

- fac



n." de'noſtri Archivi come avute altronde ,

tuttavia talvolta o per non aver potuto accertarſi

cogli occhi propri d'ogni coſa, ovvero anche

per non aver avuto tutti que lumi che ſonoſi

ſcoperti dipoi, è inciampato in alcun luogo ,

nè ha potuto porre in tutta la neceſſaria luce

la verità. II. Oltre alla Raccolta de'documenti

datici già dal Fiorentini alla fine della ſua bell'

Opera" per verità non era moltº ampia) il

digniſſimo P. Manſi in queſta Novella Edizione

ci dà oltre un centinajo di antiche Carte, tut

te tendenti a vieppiù illuſtrare l'importante ar

gomento, delle quali altre eſcono ora per la

prima volta alla pubblica luce da noſtri patri

Archivi, e da que d'altre inſigni Italiane Cit

tà; ed altre poi ſono tratte da Libri già ſtam

pati del Muratori, del P. Bacchini, dell'Ughel.

li fec. Una buona Prefazione precede a tutta

l'Opera, in cui molte coſe ſi notano, che ap.

punto coll'ajuto di queſte Carte ora vengono

in chiaro e a un tempo iſteſſo ragion ſi rende

di tutta l'economia di queſta novella Edizio

ne, che deſcrittavi come vedete porta con sè

le ſue giuſtiſſime lodi ſenza , che altri fatichi

ad aggiugnerle, tanto più ch'eſſendo eſſa d'ot

timo e accreditato Libro, vieppiù rendeſi pre

gevole per la mano che le ha aſſiſtito, e ren

dutala migliore dell'altra unica e prima . Dio

voleſſe che in cambio di ſtampare tanti Libri

di troppo mediocre merito, come pur accade in

ogni angolo, ſi volgeſſero i noſtri Libraj a ri

ſtampare tutte quelle rare opere, che"
- eco
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ſeco il veritiero teſtimonio del tempo, per pro

va della loro eccellenza: del tempo dico, che

non ha potuto farle dimenticare, e farle perire

ſull'orlo del ſepolcro de loro Autori. Addio.

- - - Voſtro....
s

c A T A L o G o

D I L i B R 1 N U o v f .

AcoBI Comitis Acami de Pedobaptiſmo ſolemni in

Eccleſia Latina, C Gricca ſive de perpetuo Ec

cleſiae ritu ac dogmate baptizandorum cum infan

tium tum adultorum in Pervigiliis Paſcha, º

Pentecoſtes adverſus Anabaptiſlas, & Secinianos,

Epiſtola ad Anabaptiſlam Londinenſem Hiſtorie

Eccleſiaſtice & lingue Greca Profeſſorem . Adje

tta in fine eiuſdem Anabaptiſta Epiſtola Gallico

ſermone conſeripta . Romae i ex Typographia

Angeli Rotilii. Dopo la pubblicazione della Diſ

ſertazione Apologetica pel Saeramentario Leonia

no fatta dal Sig. Conte Acami , avendoci ritro

vate alcune difficoltà un Anabatiſta di Londra ,

riſponde a queſte l'Autore e particolarmente in

torno al Batteſimo degl' Infanti nelle Vigilie di

Paſqua, e delle Pentecoſte, che viene negato da

gli Anabatiſti contro l' autorità incontraſtabile

de' Padri . - -

Poeſie del Sig. Ab. Pietro Metaſtaſio . In Parigi

preſſo la Vedova Quillau 1755. Vol. 9. in 12.

IL'edizione è bella, e quel ch'è più, corretta, la

più compiuta di tutte l'edizioni, che ſi ſono fat

te fino ad ora dell'Opere di queſt'Autore. Uno

che ſi chiama Raineri Calzabigi n'è l'Editore,
GQIl
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con l'approvazione dell'Autore, che gli ha man

dato le correzioni di alcuni Drammi, come della

Didone, della Semiramide ec. che perciò ſi leg

gono duplicate in queſta edizione , eſſendovi e

ſecondo la prima edizione , e ſecondo le cor

rezioni.

I tre libri della Vita della Ven. Madre ſuor Catte

rina Vanini Saneſe Monaca Convertita ſcritti da

Federico Card. Borromeo del titolo di S. Maria

degli Angeli, ed Arciveſcovo di Milano, edizio

ne III. Italiana, molto più corretta delle prece

denti, e ora illuſtrata con accurato Indice , in

cui ſi ſono inſerite alcune importanti Annotazio

ni. In Padova 1756. appreſſo Giuſeppe Comino

in 8. V'è premeſſa una Prefazione del Sig. D.

Gaetano Volpi, da non eſſere traſcurata.

Riſpoſta ad un Teologo, o ſia Eſame del Dettato.

Semel frattum, ſemper fractum , dato in luce da

Aneto Scolario. In Ceſena 1756. nella Stampe

ria di Giuſeppe Stambazzi in 4. Autore di que

ſto Libretto è il P. Viganego dell'Ordine de'Mi

mimi, che difende peccarſi ogni volta, che ſi

mangia da chi ha infranto una volta il digiuno.

Replica di Cartenio Fidauri alla Riſpoſta fatta a

difeſa del Sig. Aleſſandro Caneſtri, Medico Sane

ſe. In Faenza 1755. appreſſo Giuſeppe Antonio

Archi in 4. Ecco due Medici alle preſe per la

morte d'un Macellaio.

Del mal de Nervi , o ſia dell'Ippocondria, e del

Morbo Iſterico, Poema Medico del Dottor Mico

lombo Fleming, tradotto dal Dottore Giambatti

ſta Moretti da Gaeta. In Roma nella Stamperia

de' Roſſi 1755. Queſto libro dovrebbe incontrare,

in un tempo in cui il male de'Nervi è il do
nn lnante , -

E' uſcito il Tomo XXII. dell'Iſtoria Generale de

Viaggi che ſtampaſi preſſo Pietro Valvaſenſe.

-
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s:ART. xxIII.a

Amico Cariſſimo.

Trevigi 26. Maggio 1756.

CREDs di non farvi coſa diſcara mandando

vi un Manifeſto uſcito da queſta Stamperia del

Seminario per una edizione in cinque Tomi

dell'Opere del fu Conte Jacopo Ricati di eters

na memoria degno. Non vi laſciate ſorprende

re da quel timore, che ha pur troppo i ſuoi

fondamenti di credere, che per eſſere la mag

gior parte di queſt'Opere poſtume, non ſieno

degne della Pubblica luce e della voſtra atten

zione. Chi ſomminiſtra, e chi veglia a queſt'

edizione è troppo intereſſato nella gloria, del

fu Conte Jacopo, ed è d'un talento, che ſe le

coſe non foſſero ſtate non ſolo buone, ma ot

time, l'averebbe egli ſteſſo rigettate, nè mai do.
nate al Pubblico. Addio,

Voſtro....

vAgli Amatori delle Scienze e delle Arti.

SE grave e dannoſa alla Repubblica Lettera

ria è ſempre la perdita di quegli Uomini illu

ſtri , che delle Scienze e delle Arti ſi reſero

benemeriti, altrettanto coſa giovevole al Pub

blico rieſce quella, onde procurando taluno di

conſegnare alle ſtampe i parti del loro inge

gno, li fa rimaner vivi alla poſterità ne loro

A 2 Scritti.
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si. Noi dinque crediamo di far coſa gra

ta a tutti gli amatori delle Scienze e delle Ar

ti nell'intraprendere la ſtampa di tutte le Ope

re dell'incomparabile Sig. Conte Jacopo Riccati.

Il nome ſolo di un Uomo in ogni genere di

ILetteratura verſato, e noto perciò al Mondo

tutto, baſta ſenza dubbio per render pregevo

le la noſtra intrapreſa. Egli fu uno de più ce

iebri Matematici dell'Europa ne'tempi in cui

le Scienze Matematiche coltivate da più felici

ingegni del ſecolo fiorirono più che in altri .

La ſtima con cui lo riguardavano un Leibni

zio, un Ermanno, i Bermulli, i Manfredi, tutti

nomi riſpettabili, e molti altri ſoggetti di ugual

pregio anche nelle ſcienze, i quali avevano ſe

co lui letteraria corriſpondenza, ſarebbero am

pliſſimi teſtimoni del ſuo ſapere, quand'anche

non ci foſſero le ſue Opere, che ce lo dichia

raſſero. Ma giacchè la ſua mente feconda ci

arricchì di molte e peregrine ſpecolazioni ba

ſterà per animare ogni ſorta di Letterato a far

ne di eſſe acquiſto, l'eſporre quì brevemente le

Materie più importanti , che ſaranno contenu

te nei quattro Volumi in Quarto, in cui dob

biamo dividere le ſue Opere.

- Il primo Tomo adunque, dopo la Vita dell'

Autore, comprenderà una ſua Opera, che ha

per titolo: Saggio intorno il ſiſtema dell'Univer

ſo. Oltre le coſe Fiſiche che in queſta ſono

trattate con tal chiarezza e preciſione, che la

maggior parte ſono a portata anche di chi non

ſi è internato nelle Scienze Matematiche, vi

- - ſono
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ſono ſparſe molte cognizioni Metafiſiche e Mo

rali . Avea principiato l'Autore ad illuſtrare

queſta ſua Opera con importanti Annotazioni,

che nel ſecondo Libro a cagione della di lui

morte furono interrotte. A queſta vi ſi aggiu

gne un Trattato intorno la Separazione delle

Variabili nell' Equazioni differenziali e materia

quanto aſtruſa, altrettanto importante, poſſedu

ta da eſſo a tal ſegno, che i metodi i più gene

rali, che vi ſi trovano , ſono di ſua invenzio

ne . E perchè l'Opera riuſciſſe in tutto com

piuta, ſi ſono inſerite in alcune Annotazioni

anche le poſteriori ſcoperte, onde il Letto

re non aveſſe in tal materia che più deſi

derare, - - - -

Nel ſecondo Tomo ſi pubblicherà la ſua

grand' Opera diviſa in tre Libri, intorno i

Principi ed i metodi della Fiſica. Fra gl'innu

merabili Libri di Fiſica , che ſono ſtampati,

ſe ne deſiderava ancora uno, che ſerviſſe di

guida per bene ſtudiarla : e queſto appunto è

quello che ha eſeguito il Conte Jacopo in que

ſta ſua Opera, che ſi può dire affatto origina

le e tutta ſua.

Le ſue Diſſertazioni Fiſico-Matematiche daran

no materia al terzo Tomo . Trattene alcune ,

che furono già in vari Atti ſtampate, uſciran

no ora queſte per la prima volta al pubblico -

Chi ſa quanto meglio vengono illuſtrate le mas

terie per via di Diſſertazioni, in cui ſi tratta

no in tutta la loro eſtenſione alcuni punti par

ticolari, conoſcerà quant'utile ſiano queſte per
- 3 arres
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arrecare agli ſtudioſi delle Scienze Fiſico-Ma

tematiche. -

E perchè l'Autore coltivò ancora gli altri

Studj e ſacri , ed ameni, conterrà il quarto

Tomo varie materie parte Teologiche, parte Cri

tiche, parte Naturali con molte ſue Poeſie , fra

le quali vi ſarà anche una ſua Tragedia illu

ſtrata con dotta Prefazione , intitolata il Bal

daſſare.

La varietà delle materie che in tutti i quat

tro Tomi ſi contengono, e il metodo con cui

anche le più aſtruſe ſono maneggiate, rende

ranno ſenza dubbio queſt' Opere, qualora ſiano

ſtampate, di grande giovamento ad ogni perſo

na amante delle Scienze e delle Arti. Ma per

chè l'impreſa della ſtampa porta con sè una

ſpeſa aſſai gravoſa di più migliaja di Scudi,

atteſo anche i Caratteri nuovi, che biſogna

fondere , e molte tavole inciſe in rame, che

vanno ſparſe per ciaſcun Tomo, ſi è ſtabilito

per maſſima da queſta noſtra Stamperia di pro

porre a Signori Letterati la ſtampa di que

ſte Opere per via di Aſſociazione, mediante

la quale, coll'esborſo anticipato, che ſarà per

fare ciaſchedun Aſſociato dell'importare a buon

conto di un Tomo, ne riſulta un fondamento

ſicuro per farne la ſtampa colla maggior ſolle

citudine , ſi rende più facile il concorſo a

Compratori, e meno increſcevole il pagamento.

Il prezzo dunque che ſi è fiſſato per quelli,

che ſaranno Aſſociati, i nomi de'quali ſaran

no anche ſtampati nell'Opera ſteſſa, è di Li

FC II a
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re 11. Venete per ciaſcun Tomo da pagarſi in

quattro rate, e in quattro tempi. La prima

rata di Lire 11. dovrà farſi , come ſi è det

to , anticipatamente, cominciando da queſto

giorno : le altre tre poi ſi pagheranno ſuc

ceſſivamente al ricever di volta in volta del

Primo, del Secondo, e del Terzo Tomo, poi

chè il Quarto Tomo, in virtù della già sbor

ſata anticipazione, ſi darà loro ſenza verun al

tro pagamento.

Alla ſtampa dell'Opera ſi darà principio to

ſto, che vi ſia un numero conveniente d'Aſſo

ciati proporzionato al ragguaglio della ſpeſa ;

onde ſarebbe deſiderabile, che in tre o quattro

Meſi ci foſſe già concorſo un tanto numero ,

onde poter ſubito accingerſi all' impreſa e ren

der appagata la comune aſpettazione; luſingan

doſi che qualora vi foſſe un fondamento tale,

tutta l'Opera in quattro Tomi ſortirebbe alla

luce nello ſpazio all'incirca di venti Meſi.

Amico Cariſſimo,

Verona 2o. Maggio 1756,

MENTRE vado raccogliendo alcune memos

rie, che riſguardano la Storia di queſta Città,

mi è per avventura venuto alle mani un li

bro, che pubblicò quì nell'anno 1679 con le

ſtampe di Domenico Roſſi il Marcheſe Giulio

dal Pozzo, e il quale ha per titolo: Lago, For

tezza, e Rocca di Garda. Avendolo ſcorſo, mi

A 4 ſono
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ſono trattenuto nel leggere un documento, ivi

riferito alla pag. 94 preſo dall'Archivio di

ueſto Veroneſe Capitolo, e dal Manuſcritto ,

che ha queſta Iſcrizione : Regiſtro delle lettere

di Pietro dalla Scala Veſcovo di Verona, l'anno

1375. Ho oſſervato leggendolo, in qual modo

quì ſi principiava allora a parlare, e ſcrivere

italiano, ed ho poi fatto rifleſſo, che il parti

colare dialetto, che ſi vede nel documento,

preſſo a poco è continuato, ſe non in tutte le

parti di queſta Città, almeno in queſta di San

Zenone, dove io dimoro , ſino al fine del ſe

colo paſſato, e nel principio di queſto. Nel

fare queſta oſſervazione, mi è venuto penſiero,

ch'eſſendo voi curioſo d'indagare le varie ma

niere della lingua Italiana, uſate da ſuoi princi

pj, potrei farvi coſa grata, ſe vi mandaſſi una

copia traſcritta della fuddetta Carta, mentre

forſe così facilmente non potrete avere il Li

bro in cui è ſtampata. Può eſſere, che meriti

eſſa di eſſere oſſervata per altri più importanti

riguardi, come io penſo di farne uſo per quel

fine, che mi ſono propoſto, e di cui ve ne ho

fatto cenno. Mi ſtupiſco però, che gli Autori

della diſturbazione de Privilegiis & Exemptione

Capituli Cathedralis Veronenſis non l' abbiano

conſiderata . Forſe il Libro del Marcheſe dal

Pozzo non ſarà ſtato da lor veduto . In tanto

ricevetela voi, e leggetela. Addio.

Voſtro....

- e i- In



- In Chriſti nomine die Lune decimo ottavo ”.

bruarii in Cancell. Verone praeſentibus & c. Ibique

A.Ser Pompejus Notarius de Inſulo inferiori Vero

na, ſecundum impoſitionem ſibi factam per diſcre

tum virum D. Thomaſium de Peregrinis, fattorem

Magnificorum D. D. Bartholomai , & Antonii

fratrum della Scala, pro parte prafatorum D. D.

dixit, C ambaxatam fecit D. Lante de Carlotto

Canonico Veronenſi pro ſe, 6 aliis Canonicis Ve

ronenſibus abſentibus , ut infra mandantes infra

ſcripti Domini, quod cum hoc fuerit, quod prefa

tis Dominis porretta fuerit tenoris infraſcripti.

Magnifici, 8 poſſenti Segnori Meſſer Barto

lame, e Meſſer Antonio della Scala ec. Noti

fico io Piero dalla Scala Veſcovo di Verona ,

che el ven portà una petizion da parte dei Ca

loneſi de Verona, ch'el piaza alla magnifica

Signoria V., che l'Arcipreto, o ſia el Vicario

de diti Caloneſi poſſa far raſon a zaſcun Calo

nego, e a zaſcun ſo ſuddito , che voleſſe di

mandar l'un all'altro, e a ziaſcuna altra per

ſona, che voleſſe dimandar a diti Caloneſi e a

diti ſo ſudditi ſegondo forma de raſon, e delle

ſue antighe uſanze, e che 'l Poeſtà, che al

preſento è quigi, che ge ſarà per tempo, che

de vegniro, ge debbia dar altorto, e favoro

er mandaro a eſecuzion le dite cauſe; de que

digo, che l'Arcipreto, ne Vicario, ne Calone

ſi de Verona no deve poder faro queſto de ra.

xon, ne mai el fe, ma ſempre l'ha fatto el

Veſcovà, e queſta è la queſtion, che è tra mi

/ e egi,
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e egi, che egi nol faro quel che no è dera

xon, che 'l mo ſe trovera mai ne en leze ne

decretalo ne en uſanza, ne en privileggio, che

Calonego algun de alguna terra poeſſo ne do

veſſo toro queſta iuriſdizion , ne queſta raxon

ai Veſcovè , e così voienti defendro che ne

tolleſſo la raxon al Veſcovà de Verona, che

nol dè eſſro en zaſguna terra del mondo al

tro che un Zudeſo ſovra tutti i ſo Chiere

ghè, e queſto dè eſſro el Veſcovo della terra,

en queſto ne zaſe i privileggi Papali, che el

Veſcovà, e ſi i Caloneghi d'h'algun chi lo

moſtra. E quello che i diſo haver mo ſovra

queſto en ſia, le ben vera quel che diſo, che

i è uſe de domandaro al torto al Poeſtà per

pegnoraro i ſoi ſudditi, queſto ſi è per pegno,

raro i ſo a tali de commiſſion del Poeſtà ,

quando el ge biſogna, e così fazzo anca mi

pegnorar affittali, quando el me biſogna. Pre

govi Segnori, che el Veſcovà voſtro no ſia

guaſtà, ne forzà, che Voſtro Pare no voſſo

mai lagarlo , forzarlo, ne guaſtarlo : che l'è

voſtro, e no me; che mi no do altro de quel

lo, che godo en mia vita ; el Veſcovà ve ro

magnarà ſempre ai vo, e a caſa voſtra che

mai no vojè che i Caloneſi haba queſto deleto

per guaſtar el Veſcovà voſtro contra raxon ,

che 'l ve toca troppo pì el Veſcovà, che no

fa la Calonega; e ſi liberari i voſtri cittaini e

mercanti, che quando egi ge da la ſo roba in

creenza, e che i ha da far coſa alguna con

egi , a eſſo i s'appella al Patriarca , º ſi

VoIo
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volo che egi vaga a queſtionar fego i Aqui

legia. -

Diſſo i Segnori dalla Scala 17. de Febraro ,

che i Caloneſi debbia ſtar ſenza raxon finche

la ſententia tra egi e 'l Veſcovà fira da

vAmico Cariſſimo.

Torino 22. Maggio 1756.

FINALMENTE dopo eſſere ſtata lungamente

ſotto i torchj di queſta Reale Stamperia la

Raccolta d'Aneddoti del Ch. Padre Franceſco

.Antonio Zaccaria della Compagnia di Gesù, è

uſcita ormai alla luce, (a) e poſſo darvene un

breve ragguaglio. Penſava egli ſul principio di

darci ſolamente il Codice Diplomatico della

Chieſa di Piſtoia, ma conſiderando poi che eſ

ſendo queſto ſolo per riuſcire men caro a di

lettanti dell'antichità del mezzo tempo e di

più difficile ſpaccio, ha inſerito in eſſo opportu

namente altri Aneddoti e carte, che lo ren

deſſero più univerſale. Non tutti però i Mo

nument1

(a) Anecdotorum Medii Evi maximan partem ex Ar

chiviis Piſtorienſibus Collectio a Franciſco Antonio Zacharia

Soc. Jeſu nunc Eſtenſis Bibliotheca Praefetto adornata. Acce

dunt I. Breve Chronicon rerum ad Hiſtoriam Sacram , pre

fanamque ſpettantium , que in Anecdotis continentur -

11. Series Epiſcoporum Piſtorienſium a Ferdinando Ughellio

primum eontexta , a Nicolao Colletto deinde aliquantulum

aučta, nunc ab eodem Anecdotorum Editore ex his ipſis Mo

numentis reſtituta. Auguſta Taurinorum 1755. ex Typogra

phia Regia in fol.
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numenti che in queſto Volume compariſcono

ſono Aneddoti, e veggono ora per la prima

volta la luce, ma la maggior parte ſoltanto .

Ve n'erano molti già divolgati dal Muratori ,

dal Sig. Abate Lami, e dal P. Manſi, e queſti

ſi riproducono corretti e ſenza quegli errori ,

che o per negligenza degli amanuenſi, o per

quella degli Stampatori ci erano ſtati introdot

ti. Coloro che fino al preſente hanno prodotto

antiche Carte, o l'hanno fatto ſenza verun or

dine, o col ſolo ordine Cronologico, o di ma

terie. Al P. Zaccaria è piacciuto di dividerle

in Claſſi , che al numero di dodici ſono in

queſto Tomo; ciaſcuna delle quali è dedicata

con una Iſcrizione a qualche diſtinto Perſo

naggio, o a qualche riguardevole Comunità ,

Le claſſi adunque nelle quali egli divide queſti

Aneddoti, che per lo più non ſono fenon car

te del mezzo tempo , ſono le ſeguenti. La

prima claſſe contiene Statuti ed altre carte ſpet

tanti al governo delle Città d'Italia del mezzo

tempo. Prima ſi leggono gli Statuti di Piſtoia,

già divolgati dal Muratori colle Note del Ben

voglienti nel Tomo quarto delle Antichità del

mezzo tempo, ma in molti luoghi ſcorretti e

mancanti, e perciò ſi danno in queſto luogo

corretti ed accreſciuti, e ſi fiſſa il tempo del

le prime 24. Ieggi ſotto i Conſoli all'anno

1117. per lo che Piſtoia ha il pregio delle pri

me Città e forſe della prima a fare Statuti dopo

avere acquiſtata la libertà. Dopo queſti Statu

ti, ci ſono alquante carte tutte inedite, e

- a ſpet
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ſpettanti alla Città di Piſtoia, e alla claſſe is
ſente. Indi abbiamo un Saggio degli Statuti d'

Oſimo fatti al tempo di Gregorio XI. La ſe

conda claſſe contiene licenze per fabbricare Ca

ſtelli, Poſſeſſi dati e pigliati, e Giuramenti di

fedeltà. La terza i Trattati di Guerra e di Pa

ce; e dee notarſi, ch'eſſendo ſtate tralaſciate

in queſta claſſe alcune carte, ſi leggono queſte

alle pagg. 369. e ſeguenti. La quarta claſſe

ch'è la prima della Parte ſeconda ( giacchè in

tre parti queſto libro è diviſo ) contiene le

Coſtituzioni Eccleſiaſtiche e i Sinodi, e ci ſi

leggono due Sinodi Piſtojeſi, le Coſtituzioni di

Giovanni Card. Diacono di San Teodoro per la

Riforma della Diſciplina del Clero , con altro

frammento d'un Sinodo Piſtojeſe. La quinta

claſſe comprende le carte ſpettanti a Tempi ,

Moniſterj, e Spedali . Nella ſeſta ci ſono alcu

ni vecchj Calendari ed altre coſe appartenenti

a Santi. A due primi Calendarj al P. Zaccaria

comunicati dal P. Abate Trombelli, ſi veggono

premeſſe due lettere dello ſteſſo Padre Abate ,

l'una Italiana , l'altra Latina . Nell'Italiana

giudica egli, che il primo Calendario abbia a

collocarſi al 1ogo. circa, e ſpettaſſe al Moni

ſtero Benedettino de' SS. Sette Fratelli, poſto

già non lungi da Mantova. Nella Latina poi

afferma eſſere il ſecondo Martirologio cofa del

ſecolo XIII. e appartenere alla Chieſa di Bre

ſcia. Altri Calendari ſi leggono in queſta claſº

ſe, e particolarmente uno tratto dalla Biblio

teca Laurenziana, che porta il titolo di Martis

- rologie
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rologio di Beda, ma che nè Martirologio inte

ramente, nè di Beda ſi crede dal P. Zaccaria.

Due carte oltre i Calendari ſi leggono in que.

ſta claſſe: una della Invenzione delle Reliquie

di Santa Maria Madre di San Jacopo, e di

San Giovanni, già divulgata aſſai ſcorretta da

Bollandiſti; e la ſeconda dell'Invenzione del Cor.

po di San Felice Piſtoieſe. La ſettima claſſe

intitolata Miſcellanea Sacra contiene poche car.

te. La prima del 1o8o. è una Commutazione

di penitenza Canonica, già pubblicata dal Sig.

Ab Lami ſopra uno ſcorretto eſemplare, l'un.

decima ch'è l'ultima ſcritta ſotto il Pontefica

to di Giovanni XXIII. contiene il giuramento

da farſi dagli Uffiziali del Clero di Piſtoia pri,

ma d'entrare in Uffizio. L'ottava claſſe che

contiene le Bolle e i Diplomi è alla teſta del

la terza Parte. La prima carta è un Diploma

d'Enrico II. Imperadore del 1ora. e l'ultima

uno di Carlo IV. dato nel 1355.; trentatrè

eſſendo le carte che la compongono. La claſſe

nona abbraccia le Epiſtole di Papi, di Cardi.

nali, di Veſcovi, di Comuni ec. La claſſe de

cima le donazioni ; l'undecima le vendite ed

altri contratti di queſto genere; e la duodeci

ma le liti. Se voi vedrete queſto libro, ritro

sverete che le claſſi di queſta terza Parte ſono

tali che quaſi tutte ridurſi potevano ſotto le

precedenti, e che forſe le diviſioni ſono trop

pe; ma così è piacciuto all'Autore, nè queſto

molto importa a Lettori, baſtandoci di avere le

carte che poſſono eſſerci vantaggioſe. Ai"
c
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ſte carte ha ſovente l'Editore appoſte l'a.

Annotazioni, che ſervono molto all'illuſtrazio

ne de' Documenti, e d'altre coſe in eſſi men

zionate . Ci ha innoltre unita una breve Cro

maca teſſuta da lui coll'ajuto di eſſe carte, la

quale ſi ſtende dall'anno 748. fino all'anno

15 13. in cui reſtò eletto in Pontefice Lione X.

i La ſeconda Mantiſa ( poichè queſta Cronaca è

chiamata prima Mantiſſa ) contiene quanto

hanno ſcritto l'Ughelli e il Coletti ſopra i Ve

ſcovi di Piſtoia con alcune giunte conſiderabi

li, e degne d'eſſere inſerite nella nuova edi

zione dell'Italia Sacra, che ſi va meditando da

qualche tempo in Venezia cui verranno fatti

accreſcimenti e correzioni in copia. Finalmen

te in fondo al libro ci ſono alcuni fogli di

correzioni, e di giunte alla Biblioteca Piſtoje

ſe, anni ſono pubblicata dal noſtro Autore ,

eolle ſtampe appunto di queſta Città. Sono pe

rò queſti fogli da unirſi ad eſſa Biblioteca, eſ

ſendo anche ſtampati con caratteri ſomiglianti

a quella, e non a Monumenti. Non vi dico

di più di queſto Libro ſe non che il P. Zac

caria ha fatto menzione nella Prefazione ed ha

moſtrata la ſua gratitudine verſo tutti coloro ,

che hanno contribuito a queſta ſua Opera .

Addio.

Voſtro....

«Amico
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Amico Cariſſimo.

Fermo 28. Maggio 1756.

SE la fortuna finora aveſſe ſecondati i miei

deſideri vi avrei mandati molti Monumenti an

tichi, ma nelle mie corſe per i luoghi di que

ſto Territorio fin ora non m'è venuto fatto di

ritrovare ſe non una ſola lapida antica ch'è la

ſeguente,

Pe FLO RI VS

OPTATVS.

ſic vivs. si BI. ET

RvFRIAE. PRIMAF ſic

Eſiſte queſta in un'aſſai antica Chieſa intito.

lata di Santa Maria nel Territorio di Belmon

te luogo di queſta Dioceſi, e Caſtello apparte

mente alla Città di Fermo. In breve vi man

derò un libro nuovo ſtampato in queſta Città,
e ſono

Voſtro....
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Amico Cariſſimo

Vinegia 28. Maggio 1756.

F1Ne d'allora che nel dì 21. di Febbrajo di

queſt'anno paſsò a miglior vita il P. F. Da

"

niello Concina, io meditava di ſcriverne a voi

ampiamente, ed eſporvi molte particolari coſe

alla ſua Vita ſpettanti. Già era ſul punto di

farlo. Ma avendo ſaputo per una parte, che

ià da altri s'è poſta mano a ſcrivere la di

ui Vita ; e per l'altra credendo che la mia

buona volontà poteſſe eſſere diverſamente in

terpretata da quello che pur è, ho creduto ben

fatto di appagare il voſtro deſiderio, mandan

dovi la Lettera Circolare ſtampata da ſuoi Re

ligioſi. Un'altra volta vi manderò anche il

Catalogo delle di lui Opere com'è ſtato pub

blicato dopo la morte ſua. Può innoltre darſi,

che col tempo poſſa dirvi di più , ma per ora

ſiate contento del mio buon animo, e ſono

Voſtro....

Reverende Admodum Pater Praeſes.

Si quando cum D. Hieronymo exclamare licuit:

O mors qua a filiis Patrem dividis, & amore

ſociatos crudelis ac dura diſſocias, nunc profe

&to vel maxime decet , dum pro officii noſtri mu

nere luttuoſiſſimum funus Reverendi Admod. P, F.

Giugno 1756. B DA
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DANIELIS CoNCINA: Vobis de more nunciamus.

Ecquis tam claro ac celeberrimo audito nomine di

gnum plane lugendi argumentum in eſus obitu ſta

tim non agnoſcat, 69 fateatur ? Virum enim ere

ptum dolemus Congregationis noſtra decus, Ordinis

ornamentum, Verbi Dei Preconem eximium, Mo

rum Doctrina acerrimum aſſertoremi ac vindicen,

Eccleſie fidelem Miniſtrum, 69 de tota Chriſtiana

Rep. optime meritum . Hic adoleſcentiam egreſus,

Mundo ( in quo ob ingenii preſtantiam & indo

ſlem ad omnia comparatam non modicos ſibi progreſ.

ſus polliceri poteratº) nuncium remittens, Congre

gattoni noſtra nomen dedit, in eaque receptus, &

tyrocinio ac Studiorum curriculo feliciter obito, Ar.

tes & Theologiam docendi gradum obtinuit, Jan

que bocce ſtadium plures annos in Caenobiis noſtri

decurrens, ceperat inclareſcere, cun repente Divi

na Providentia ſic diſponente, que in illo ſibi pt

culiarem Miniſtrum ad animarum ſalutem delega

rat, munus Predicationis aggreditur. Haud fatih

dictu eſt, quantum Divina ſuffultus gratia in hº

miniſterio valuerit, 6 quam uberein inde neſen

in horreum Domini comportaverit. Vix ulla eſt º

celebrioribus noſtra Italia Urbibus, que ipſum qualº

enixe non effiagitaverit, avidiſſime non adderº

ſemel & iterum, 6 ſummis laudibus non concele

braverit. Roma ſepties in auguſtioribus eſus Baſi

licis per integras Quadrageſimas concionantem erº

pis, 9 frequentiſſima ſemper adivit, ottava etiº

vice boc eodem anno auditura, miſi morbus intº

ceſiſſet. Ubique vero tantus fiebat populorum º

curſus, ut ampliora templa multitudini rapitº
- - - - - v13:
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vix ſufficerent ; & ne diuturna ac inutili prorſus

fatigatione confluentis populi turba detineretur ,

ſhoram praevenire quandoque cogeretur. Nec vſudito

rum animos aut exquiſito verborum lenocinio demi

cebat, aut femtentiarum acumine vel figurarum in

duſtrioſa collocatione rapiebat, ſed fpretis perſuaſi

bilibus humana ſapienti e verbis, in ipſo fortiſſi

rnum contra vitia declamatorem , ſtrenuum Divini

verbi preconem , & ſacrorum oraculorum fidelen

interpretem fuſpiciebant omnes & admirabantur .

Mec tamen radiori plebi ſe denegabat, quinimmo

per plures annos catechizandis rudibus adeo ſtudioſe

amanterque ſe addixit, ut oblato in celeberrimo

Templo Concionim babendarum bonore , ſub ea

conditione ut interim ab illo demiſſiore, ut re

putabant , miniſterio abſtineret , mallet nuncium

remittere, quam ab humili caritatis officio ceſſa

re . Verum Praedicationis labor nonniſi “certis die

i bus vel in hebdomada , vel in anno recurrebat,

multum proinde temporis utilius inſumendum ſuper

º erat viro adeo otii inimico, 69 quietis impatienti,

º ut via corporis levamini & neceſſitatibus indulge

a ret. Cibi & ſomni parciſſimus tribus poſtremisfer

me luſtris duodecim fere horas in ſingulos dies

ſtudio impendebat . Nil mirum proinde , ſi ad

º quadraginta de rebus Theologicis Volumina jam e

i tate maturus edere potuerit : & ea quidem vere

profecto auro cedroque digma, ſive utilitatem ſpette

i tis, ſive dignitatem. In illis quippe purioris Ethi

ce dogmata traduntur, la citatibus bellum indici

rur, erronee opiniones deteguntur, incredulorum in

i famia profiigatur, Monaſtica Diſciplina ad prime

º B 2 “vang
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vam formam inſtauratur, Eccleſiaſticarum Legum

vigor ſuſtinetur, Pontificum Decreta explanantur,

49 quidem omnia ſummo ingenio, eruditione ſum.

ma, zelo inſuper exarata plane mirabili, 69 cale

ſti quadan unctione, perfuſa, qua corda emollit,

& qua aſperiora carni 69 ſanguini videntur, effi.

caciſſime ſuadet. Sed quid immoror in Conſodalis

noſtri Dattrina vel exponenda, vel comendanda ?

Ejus Volumina ſtudioſe conquiſita, ſummo plauſº

ſenaper excepta, ſummis praeconiis concelebrata om

mium verſantur manibus, omnibus acceptiſſima ſi

mul & utilia, adeo ut repetitis typis communibus

votis ſatisfacere neceſſum fuerit. His itaque inge.

nii, doctrine, 6 zeli ſui argumentis toties exhi.

litis immortalem ſibi famam & quidem non menº

dacem comparavit, magno proinde ſemper in preti,

habitus non a Theologis ſolum, ceteriſque eximi

totius pene Europae Viris , ac Ordinis Noſtri Su

premis Moderatoribus, verum etiam Regibus, Prin

cipihus, Eccleſiae Proceribus, Purpuratis Patribus

carus acceptuſque fuit, quorum plures abſentem am

pliſſimis Litteris honeſtarunt, plures ejus opera 6

ſtudio in arduis negotiis uſi ſunt, plures denique,

dum poſtremis annis Roma verſaretur, ſii familia

rem eſſe voluerunt, ſuaque amicizia dignati ſunt

Quinimmo Supremus ipſe Eccleſiae Paſtor BENE

DicTus XIV. P. M. ( qui pro ſumma ſua hº

manitate hic ſe nominari patietur ) quanti fatº

ret Conſodalem noſtrum non obſcuris argumenti º

ſtatum voluit, dum illum ad Sacros Pedes accedºnº

tem benigne humaniterque excipiebat, diutius º

illo verſabatur, in arduis difficultatibus Congregº

ing
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ioni Cardinalium Theologum & Conſultorem ads

nxit, privatis benigniſſimis Epiſtolis & in pu

plico Diplomate commendavit, 69 quod maximum

tantoque Pontifice dignum, nullaque unquam obliº

vione delendum, in ſummo diſcrimine conſtitutum

Viri honorificentiſſimi nomen ſumma ſapientia& ſue

prema ſua Aactoritate in tuto collocavit. Verum

bis aliiſque cumulatus ampliſſimis favoribus nun

quam ſeſe extulit, nunquam quidpiam ſive dignita

tis, ſive ſublimioris gradus vir ſui contemtor am

bivit quod adeo certum omnibus exploratumque

erat, nt quicumque eum in Urbe noverant ( &

quis Co NCINAM non noverat ?) communi voce te

ſtarentur , ceteros quidem in ſpefruttus arare,

unum ConciNAM ſuis ſtipendiis omni ſpe abjecta

militare, quinimmo ipſe quoque repetitis vicibus,

ſive amicis laborum premium exoptantibus, ſive

aliis callide verſuteque animum pertentantibus repo

nere conſueverat, vultu ad indignationem contra

ćto, ſi optio daretur , malle ſe ad abjettiſſimam

conditionem detrudi, qaam aliqua dignitate, vel

4Eccleſiaſtico munere onerari. Quod & fatto quoque

comprobavit nam collatam a Generali Magiſtro

Supremam Congregationis Noſtra Praefecturam mo

deſte recuſavit. Ita quidem dum de ſemetipſo age

retur, verum pro veritate ſive tuenda, ſive vindi

eanda ſemper ſtetit infrattus, nec pectoris ſui con

ſtantiam & fortitudinem vel leviter dimovere potue

runt mina, calumnie, contumelia , deboneſtamen

ta, queis haud leviter fuit laceſſitus , immo nec

ſublimis illius animi tranquillitatem vel uno mo

mento perturbarunt , 'quippe qui unice Deum come

3 - tuens,n
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tuens, & cetera cuneta deſpiciens, talis erat, qui

nec benedictione moveretur nec maledictione,

Dum tamen Cariſſimus aoſter ſic ſplendebat in

feculo, non minus Virtutibus & exemplis refulge,

bat in Clauſtro. Summa erat erga Deum eius Pie

tas, & Devotio, in eumque tanto ſpiritu ferehatur,

ut quotieſeunque vel de eius implenda voluntate,

vel de eius formidandis judiciis, vel de caducarum

rerum contemtu ſermonen ſive cum ſuis Concellitis,

ſive cum extraneis eum habere contingeret (continge

ſbat autem ſapiſſime preſertim poſtremis menſibus)

subertim fieret ipſe, 69 alios ad collacrymandum

compelleret. Conſodales ſuos honorifice, blande, co

miterque traiabat, ſumma caritate proſequebatur,

ac ad Regularem Diſciplinam ſedulo cuſtodiendam

aut ſuſcipiendam adhortabatur & urgebat , nec

irrito labore: non pauci ſiquidem rigidioris Diſci

plina ſtudio vel eo hortante, vel ſuorum Volumi,

num lectione ad Congregationes convolarunt . Ipſe

vero eiuſdem Regularis Obſervantiae tenaciſſimus

Cuſtos & promotor Legum moſtrarum apices fideli,

ter cuſtodiebat , perpetuam carniun abſtinentiam

numquam ſanus nec predicationis gratia intermi,

ſit, conſueta ſeptem menſium jejunia etiam itine

ribus feſſus ſervavit, quinimmo illud affirmare ve.

re poſſumus, ab ipſos poſtremos viginti ferme ſua

vite annos perpetuo jejunio fuiſſe tranſactos, ſe

mel enim in die modiciſſima & quidem communi

ac viliori contentus eſca protritas longo ſtudio vi.

res via reſarciebat, quin ullo ulterius cibo velpo

tu ſe recrearet , modica aque uſu ad medicinam

duntaxat excepto, tantumque corporis & valetudi

- 711S
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mis ſua curan negligebat, ut nervorum dorſi, bra

chiorum ac manuum tale contratta per integrum

annum nec Medicum ad curationem acciverit, neg

medicina auxilia adhibuerit , donec uſu talium

membrorum pene privatus, ſero nimis, proinde in

caſſum balnea adivit factus jan inſanabilis . Ve

rum o utinam hic conſtitiſet Cariſſimi noſtri ad

verſa valetudo ' adhuc gratiſſima eius preſentia

frueremur. Sed ſub finem menſis Septembris pro

xime elapſi, dum ad nos Florentia reverteretur ,

vitioſo rheumatis ad pectus affluxu correptus eſt ,

a quo tamen ſolerti cura & peritiſſimi Archiatri

ſtudio & diligentia pene ex integro levatum gra

tulabamur eum inopinato die vigeſima bujus.

menſis novo abſceſſu invadente, 69 reſpirationem

intercipiente intra paucas horas de Cariſſimi Con

ſodalis noſtri vita attum doluimus. Vix ipſe im

minere vita diſcrimen perſenſit, ſtatim Eccleſiae

Sacramenta enixe effiagitavit, Sacro itaque Viati

co media ſubſequente notte munitus, 69 oriente

Sole Sacro Oleo delibutus , Eccleſiae preces pro in

agone conſtitutis ſibi recitari petivit, quibus clara

voce promtoque ſpiritu reſpondit . Reliquum vero

vitae tempus, quo ſemper integris ſenſibus & la

cida mente a Deo donatus fuerat , a quo gratiam

banc quotidiana oratione expoſcebat, in ferventio

ribus Virtutum actibus inſumſit , cupienſque diſ

ſolvi & eſſe cum Chriſto diem hanc felicem ap

pellabat, cito ad Deum rapi expetebat, dirum

agonis cruciatum levem nimis appellabat, majo

reſque ſibi dolores exoptabat, ut Chriſto & Mar

tyribus conformior fieret , nobis interim tanti Viri

4 pie
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pietatem & fortitudinem admirantibus atque ubir.

tim fientibus , donec tandem ipſo non ſemel mo.

mente ut conſueta ad Deiparanº Antiphone pro

more Religionis noſtra cantus inciperet , ſub eſus

finem erettis in calum luminibus placidiſſime ob.

dormivit in Domino hora decima ſexta, etatis an

no ſexageſimo nono iam a quatuor menſibus ince

pto, ab habitu Religionis ſuſcepto quadrageſimo

100700 e

Hac ſunt Conſodalis noſtri Virtutum exigua &

obſcura lineamenta e longe enim plura & ſubli

miora dici poſſent , qua de tanti Viri obitu noi

jure triſtari compellunt ; ſed hac eadem ſolantur

mos maxima fiducia injecta Cariſſimum noſtrum la.

borum, zeli, 69 Virtutum ſuarum ampliſſima re.

tributione percepta jam partem habere cum Chri,

iſto. Nihilo tamen minus ſi quidquam eluendum

forte ſupereſet, coram Deo qui juſtitias judicat,

& in Angelis ſuis reperit pravitatem , effiagita.

mus ardentiſſime, ut veſtris illum precibus & Sa.

crificiis juxta noſtrarum legum praeſcripta ſublevº

tis, & ſi quid etiam pie ſupererogandum tanti

Miri meritis videtur, quantocius praeſtare non de

dignemini . Valete noſtri quoque in veſtris oratiº

nibus memores.

P. V. A. R.

Datum in Collegio Sanétiſſimi Roſarii Veneti

rum III. Cal. Martii Anno 1756.

Addictiſſimi º Humilli Servi -

F. zeno Caſtagna Protector, 8 FF. ejuſdem Collegiº
«Amico
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t vAmico Cariſſimo.

Bologna 18. Maggio 1756. -

Dii faciant ut talia tibi ſepius nuntiem (dicea

Plinio in una ſua Piſtola) quale ſi è il piccio

lo ma del pari ottimo Libro, di cui mi pongo

a ſcrivervi. Sarà forſe un Meſe ch'io vi man

dai una Iſcrizione, ritrovata in queſto noſtro

Territorio, appartenente a certo L. Apuſuleno

Liberto. Mi ſpiacque poi . Perciocchè, pochi

giorni dopo, ebbi, uſcita appena da torchj di

Roma, una pieniſſima Diſſertazione (a) ſopra

l'Iſcrizione iſteſſa ſcolpita già intorno ad un an

tico Pozzo, (circoſtanza notabiliſſima e da me

allora non ſaputa ) ch'è appunto lo Scritto di

cui diviſo di ragguagliarvi. Fu queſto Pozzo,

inſigne pezzo di Romana Antichità, ritrovato

nel luogo detto Macereto, o Macaratelo, e tan

to ſi tenne in pregio da chiunque lo vide,

che giuntane la notizia a Roma, meritò che

per eſpreſſo comandamento del Regnate Som

mo Pontefice Benedetto XIV. ſoſtenitore iſtanca

bile della patria gloria, e di tutte le ottime

diſcipline, il Ch. Padre Paolo Maria Pacciaudi

sì noto alla Letteraria Repubblica per la ſom

ma º

(a) Puteus Sacer Agri Bononienſis juſſu Sanctiſſimi Domi

mi Noſtri Benedicti XIV. P. M. Commentario illuſtratus a

Paullo Maria Pacciaudo Cl. Reg. Sacri Equeſtris Ordinis

Hieroſol. Hiſtorico. Roma . 1756. Excudebant Fratres Palea

rini. 4. p. 53. colla figura d'eſſo Pozzo intagliata in

rame, e collocata nel Fronteſpizie. - -
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ma ſua dottrina ed erudizione, ſi accingeſſe ad

illuſtrarlo per modo , che il ſuo ritrovamento

ci porgeſſe un diligentiſſimo, benchè compen

dioſoi" degli Antichi Pozzi d'ogni ge

nere, il quale, ben può andare in iſchiera co'

tanti altri de Imauribus, de Anulis, de Tintinna.

bulis, e che ſo io. Ma perchè ſenza noiarvi

con ſoverchie parole aver poſſiate una chiara

immagine di ogni coſa, incomincierò dalla I.

ſcrizione, e benchè con diverſo ordine da quel

lo tenuto dal Ch. Autore ( altro eſſendo un

Eſtratto, altro un Libro) vi porrò ſotto l'oc

chio le principali oſſervazioni da lui copioſa

mente dateci in queſta ſua nobil fatica . L'I.

ſcrizione adunque ſta così:

A PoLLINI . GENIoQVE AvovsTI. CAESARIS

SACRVM. D. S. P.

L. A PvsvLENvs. L. L. ERos. MAGISTER.

PvTEvM. PvTEAL. LAVRvs.

Vorreſte voi l'intera ſpiegazione di eſſa in po.

che chiare, eleganti, e ſpedite parole ? Legge

te: Lucius Apuſulenus Lucii Libertus Eros ſuo

impendio Lauretum ſeruit, in quo pro Octavio Divi

Filio de Bononienſi Colonia egregie promerito, ſacra

fierent, quorum ipſe Magiſter preſeſque extitit. Et

quia in re divina facienda, viva puraque opuserat

aqua, de ſua pecunia puteum illic juſſit defodi,

quem deinde marmoreo repºstpoulº circumunivit :

atque hac omnia Apollini, Genioque Auguſti, cui

litabatur, ſacra devotaque eſſe voluit . Così con
Il12e
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maeſtrevol penna il valentiſſimo Padreis

della ſua diſſertazione. E queſta indirizzata al

ſublime Mecenate, da cui ebbe la ſua origine,

con brevi ma gravi ſentimenti intorno al van

taggio de'buoni Studi accoppiati alle giuſtiſſime

lodi, che per ogni conto gli ſi debbono, 8 è

diviſa in due parti, delle quali viene intitolata

la prima con greco titolo TIAPA2KETA2

TIKH, e la ſeconda, KATA2KETA2TIKH;

entrambe di cinque paragrafi. Scorriamo così fior

fiore la Prima. Dopo aver il Ch. Autore addotti

alcuni eſempi del coſtume Romano di apporre an

che a Pozzi la memoria ſcritta di chi gli faceva,

incomincia da Pozzi refrigeratori (dote per altto

a mio credere comune ad ogni Pozzo del Mondo

che acqua contenga ) e adduce molto appropoſi

to un paſſo della Piſt, V. del Lib. VI, di Plinio,

Paſſa poi a Pozzi, ch'egli chiama coegiuſpoto,

o ad uſo di Medicina, quantunque fieno piuttoſto

della claſſe de' Bagni; indi parla de Pozzi Mili

tari, e preciſamente di que de Soldati Pretoria

ni; e quindi valicando in Grecia, nota colla teſti

monianza di Omero (a) l'antica aridità di quel

la regione chiamata perciò è illos dallo ſteſſo Poe

ta; è più quella della Città d'Atene come ſcriſſe

Dicearco; la legge di Solone, per cui in ogni

ſpazio di quattro ſtadj aveaci ſempre un pozzo ;

i Prefetti delle acque, o de' Pozzi iſtituiti in A

tene (Magiſtrato al dire di Plutarco (b) ſoſte

nuto anche dal gran Temiſtocle) i quali veglia

vano,

(a) Iliad, s. (b) In Vit,
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vano, che niuno toglieſſe l'acqua dal pozzo non

ſuo; e altre ſomiglianti coſe appartenenti in quei

ſto propoſito alla Grecia. Ragiona poi de Pozzi

campeſtri, e di que ad uſo degli armenti facen

do una breve oſſervazione legale ſopra la ſervitù

che indi poteva naſcere, e poſcia con bello ſquar

cio di erudizione ſi pone a parlare delle ſuperſti,

zioſe divinazioni, che da Gentili facevanſi coll'

acqua de' Pozzi. Se mai accadeva, che l'acqua

ſi traeſſe alquanto roſſiccia, come talvolta avve

nir ſuole, l'Aruſpice intuonava toſto funeſti ca.

ſi, ſangue, ſtragi, e mille orrendi guai. Quinº

di Vergilio (a)

. . . . nec tempore eodem

Triſtibus aut extis fibra apparere minaces

Aut puteis manare cruor ceſſavit . . . .

E Claudiano (b)

Sanguineo rubuiſſe Jovem, puteoſque cruore

Mutatos . . . . . .

Anzi da queſto ſegno (benchè per naturale

filoſofica oſſervazione ) Ferecide, ſiccome affer

ma Cicerone ( c ) quum aquam vidiſſet e putto

hauſtam, terramotum dixit futurum. Si apre co

sì la via il noſtro Ch. Autore a favellare del

Pozzi ſacri ſcavati ne' Tempi , annoverando

quello
-

–a

( a ) Georg. I. (b) In Eutrop. I. (c) De Divin. Il

-
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quello della Dea Bona in Roma, di Eſculapio

in Pergamo che meritò per la bontà delle ſue

acque un intero Panigirico dall'Oratore (a).

Ariſtide , e que d'Ercole Gaditano di Diana

Motonea, di Nettuno Eretteo, e di Apollo

in Beozia; indi oſſervando eſſere ſtate opportu

niſſime a Sagrifizj del Gentileſimo l'acque de'

Pozzi, ſpiega molto dottamente come debba

intenderſi l'acqua viva adoperata da Pagani

nelle cerimonie della Religione contra il pare

re dello Struvio, del Lomeiero, e del Lake

machero Filologi tutti e tre, come ben dinota

no i nomi loro, Oltramontani e Tedeſchi .

I quali vollero, contra ogni ragione, che per

acqua viva ſi aveſſe ad intendere bensì la flu

viatile, la marina, e quella di fonte, ma giam

mai quella de Pozzi. Un paſſo di Varrone de

Re Ruſt. rende la coſa più chiara del merig

gio, e moſtra che acqua viva era quella anco

ra de Pozzi: Eccovelo: Si omnino aqua non eſt

viva, ciſterna faciunda ſub tectis ( ricordivi la

differenza che paſſa fra pozzo, e ciſterna ) &

lacus ſub die, ex altero loco ut homines , ex al

tero pecudes uti poſint. Chiudeſi in fine queſta

prima parte con molte belle oſſervazioni ſopra

gli

- (a) Ariſtid. Orat, I. Queſto celebre Oratore ſe vi» pu

tei hujus pulcritudinem, ſalubritatem , ac caleſtem Prope

modum originem verbis exequare poſſe fatetur . Chi diſſe

mai tanto d'un ampia cantina d'ottimo vino ! Queſtº

acqua ſcaturiva eró riv robor ri 2a ripos. ex pedibus

ſervatoris, cioè d'Eſculapio.
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si ossa Idraulici (a) piantati ſopra pozzi ,

e ridotti a ſingolar perfezione a tempi di Ne

rene, anzi ſi riporta un raro Medaglione di

quell'Imperadore, in cui vedeſi un Pozzo eſ

ſagono con un organo ſovrappoſto e altro, e col

la leggenda LAvR ENTI N. Avg, valentemente

illuſtrata dal noſtro P. Pacciaudi dopo il Tri

ſtano, e l'Avercampo, e meglio d'entrambi .

La fabbrica di queſti Organi e Pozzi ne viene

così deſcritta dal noſtro Autore. In ſui cerchio

del pozzo. Fiſtulae ſcalari forma compatta impones

bantur, ſingulis ſingula inferne erant incluſa epi.

ſtomia , qua ferrea fune taxillis paullo oblongis

colligabantur. Antlia vel pone vel juxta machi

mam erat , qua cum varie agitaretur , aquam e

puteo elevabat , eaque pondere ſuo ventum exci.

tans, & taxillos comprimens , indeque communi

cato motu epiſtomia recludens efficiebat, ut aer

in fiſtulas influeret , quo pervadente ſonus varia

modulatione reddebatur. A pozzi Idraulici aggiu

gne il noſtro Autore, terminando, quel che

- ſer

(a) Ritrovatore degli organi Idraulici credeſi certo

Cteſibio Barbiere di Aleſſandria fino da tempi di Tolom

meo Evergete ( Ath. lib. IV. c. 33; } Porfirio ottaziano

nel Panig di Coſtantino così gli deſcriſſe:

1n quibus unda latens properantibus incita ventis,

quos vicibus crebris juvenum labor haud ſibi diſcors

Hinc atque hinc animatºue agitans augerque reluctans.

A tempi di Valentiniano III. certo Petronio ne fab

bricava di eccellenti, come c'inſegnano le Medaglie di
queſto Imperadore . - “r -

A
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ſervivano per gaſtigo de ſervi, che altro non

erano fuorchè baſſe e ſotterranee prigioni, così

chiamate da Plauto (a) forſe per comica eſag

gerazione; e quegli altri dinominati Puticuli ,

che erano profondiſſime buche deſtinate a ſer.

vir di ſepolcro alla minuta plebe, e deſcritte

da Feſto (b) come ſi vedevano fuori di Roma

non lungi dalla Porta Eſquilina. Tutte queſte

coſe ſi contengono nella prima Parte di queſto

Commentario. Della Seconda, un'altra volta .

Intanto Addio.

N Voſtro....

è Amico Cariſſimo. º i

se - - - - - ! . . .

- - - - - - l

i Firenze a Maggio 1756
º

Noi abbiamo ora ( notabil fatica del sig.

Manni) una ſeconda Ediziºne del Metodo per

iſtudiare le noſtre Patrie Iſtorie, diviſo in due

Libri, (a) nel primo dei quali ſi vanno indi

cando gli ajuti opportuni per iſtudiarle, e ſi

danno varj Avvertimenti in queſto propoſito

alla ſtudioſa Gioventù, che durerà in vero al

cuna fatica nell'intendergli e ritenergli a me

moria,

l – - - - - - a –

(a) Aulal. Att. II. Scen Iv. . . e e

Comprehendite, vincite, verberate, in puteum condite.

! (b) De Verb. ſignif. Cap. XVI. -

f (c) Metodo per iſtudiare con brevità e profittevol

mente le Storie di Firenze, del Sig. Domenico - Maria

º Manni ſeconda Edizione accreſciuta per uſo principal

mente della Gioventù Fiorentina. 1755. Firenze. Appreſº

ſo il Moucke. 12. pag. 89.



mi, ma che ne trarrà poi buon frutto. Il

ſecondo Libro è qualche coſa di più di un

ſemplice metodo, contenendo una Biblioteca

di tutti gli Scrittori di Storie Fiorentine sì

MSS, che ſtampati. E' ſtato oſſervato che in

queſto numero non è ſtato compreſo Meſſer

Pace da Certaldo Giudice o Dottore, che ſi

foſſe, il quale fu ſincrono e amico di Giovan

ni Villani, ſcriſſe fatti d'importanza e con pu

riſſima favella, fiorì intorno al 13 16. e la ſua

Iſtoria fu pubblicata colle ſtampe , non ha

molto, in queſta Città. Per vero dire il man

camento non è lieve ; ma il Ch. Sig. Manni

aſſai facilmente potrà rimediarci, e aggiugner

queſto Scrittore agli altri ſe gli è sfuggito, in

iſcrivendo, dalla memoria ; a chi " Biblio

teche queſte ſviſte ſono pur troppo familiari,

e non intende quanto abbiano ad eſſere facil

mente e di buon animo condonate, ſe non chi

ha talvolta atteſo a ſomiglianti lavori, intorno

a quali ſono già noti i verſi di Eraſmo

Nam caetera, quid moror! omnes

Paenarum facies hic labor unus habet.

Nè per queſto io dirò già che il ſuo nuovo

Libro ſia men buono, o men vantaggioſo.

Chi ne farà uſo ne rimarrà contento. Addio.

Voſtro... -
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a

seART. xxv.:s ”

º - Amico Cariſſimo.

venezia 4. Giugno 1756.

SENTo che giunſe nuova anche coſtì che io

abbia ſcoperto le rovine di un'antica Città ,

non molto da Venezia lontano , ſul margine

delle noſtre Lagune. Ch'io fatto abbia diſco

primento di certo luogo, il quale dai Roma

mi , almeno dopo l'Imperio di Claudio, era

abitato, è veriſſimo ; ma che poi foſſe quivi

Terra o Città ſolo ſi può dedurlo per con

ghiettura. Il ſito della ſcoperta è nel luogo

detto Bondante a mezzodì del Moranzano, cin

que miglia e non più lontano da Venezia.

V'è già noto il mio genio per le coſe dell'

antichità, ma ſingolarmente per quelle, che

appartengono alla mia Patria. Volle il biſogno

che s'aveſſero ne'Meſi ſcorſi a ſcavare certi

canali traverſo il palude nel ſito predetto . Io

che ho avuto la reggenza dello ſcavamento ,

feci rifleſſo, che tali operazioni venivano a

riuſcire non molto lungi dal ſito, ove fu anti

camente la celebre Abbazia di Sant'Ilario,

della quale parlano molto le noſtre Storie, e

alcuni documenti n'ho anche veduti . Per la

qual coſa mi s'è ſvegliato penſiero, e n'ho

conceputa forte luſinga, che rimuginando, e

cavando là intorno, trovar pur ſi doveſſe qual

che monumento acconcio per avventura, ad illu

giugno 1756. G ſtra.



ſtrare la Storia dei tempi andati, e a dar qual
che lunne all'eſtenſione della Laguna in quella

parte; dell'antico ſtato della quale, molti an

ni ſono, che impreſi a ſegnare una Carta; die

tro la ſcorta maſſimamente del celebre Codice

del Piovego, da me tratto fuor delle tenebre :

alla luce del giorno, che antichi e prezioſi do

cumenti contiene pertinenti alla noſtra Laguna,

Ordinai a tal fine al Capo dei Cavatori, che i

ſteſſe in attenzione, ſe pietre o altra coſa, per i

avventura, ſcopriſſe, le riccoglieſſe in tal caſo

con diligenza dal fondo , e me le ſerbaſſe in

diſparte. La medeſima coſa raccomandai pure

ad un uomo di ſpirito pratico aſſai di quei ſi

ti, al quale era già ſtato commeſſo di ſopran

stendere allo ſcavamento del mentovati canali,

E in vero non mi ſono ingannato ſe non in

ciò; poichè in luogo di ritrovare coſe alla Ba

dia di Sant'Ilario ſpettanti, tutt'altro venne

difotterrato da quelle; vale a dire innumerabi

li frammenti, e rottami di un antico Cimite

orio de'Gentili, che tal certo ragion vuol che

iſi creda. E di fatto e olle cinerarie di terra,

se urnette di vetro, con monete di rame non

poſteriori a Claudio; e lacrimatoi, e ampolle

lunguentarie, ed oſſa abbrucciate, e lucerne i

che appellavanſi eterne, e vaſi, e patere di

screta, e quadrelli, ed embrici di notabil gran

dezza ſi ſon quivi ritrovati. Io mi conduſſi più

svolte ſul luogo dell'operazione, e fra le molte

coſe, che vidi, notai anche un pezzo di pavi.

mento di quadrelli aſſai grandi di terra cotta,
i - . Con
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con qualche indizio, che vi foſſe non molto

lungi un antico Moſaico . Volli eſaminare co

me ſtava il pavimento ſuddetto in rapporto al

domune dell'acqua della vicina Laguna. Fatta

me per ciò la conveniente livellazione, lo ri

trovai al diſotto di eſſo Comune due piedi, e

imezzo, e - -

Eccovi una breve e ſuccinta notizia della

i mia ſcoperta, ſulla quale vo meditando di ſcri

vere qualche coſa , che voi primo vedrete ,

condotta ch'io l'abbia a fine il più preſto che

º per me ſi potrà . In tanto come per Arra di

mia promeſſa vi ſpediſco, i diſegni di un'ur

netta di vetro, e di una lume eterna, ſul fon

do della quale leggefi APOLAVS.; & di un

Embrice con queſta parola RVILIA. nomi del

Figulo, e della Figlina. Avrete il reſtante dap

poi i » . -

Non poſſo però far di meno di non vi dir

innanzi tratto qualche coſa intorno alla ſituazione,

ove furono diſotterrate le anticaglie accennatevi.

L'antica Venezia marittima, che così appel

: laronſi i noſtri Eſtuari, occupati da quella gen

te, che s'è qui rifuggita, come ognun ſa, era

bensì di vaſta eſtenſione nella ſua longitudine

lungheſſo il lito, ma riſtretta, ed anguſta ri

ſpetto la latitudine , vale a dire dal Mare al

continente. Bernardo Treviſano, nel ſuo Trat

tato della Laguna , prende ad eſaminar queſto

punto; e s'ei riſcaldoſſi contro il Sabatino, ed

altri, che aſſegnavano alla medeſima Laguna

un tratto verſo il continente aſſai vaſto, n'ebbe

- C 2 molta
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molta ragione. E per verità, ſe ſi prendon le

coſe pel loro diritto, allargavaſi la Terra ferma

negli antichiſſimi tempi in particolare a Ponen

te, più verſo la Laguna di quel che ſi faceſſe

nei tempi di mezzo, o di preſente ſi faccia.

Ma per non uſcir del Bondante, ove furono di

ſeppellite le noſtre anticaglie, chiara coſa è,

dallo ſcoprimento delle medeſime, eſſere ſtato

coteſto luogo abitato al tempo de' Romani. E

chi sa, che non foſſe quivi fondata una di quel

le tre Terre marittime, o Cittadi, ſituate ſul

margine del Continente, non molto lontano dal

la foce del Medoaco, che al dire di Tito Livio

da Cleonimo Spartano fur ritrovate, quando per

aſſalire i Padovani quì navigò è Il ſopralodato

Treviſano fu d'opinione, che in quel contorni

foſſevi una Città che la Cronaca Navagera chia

ma Utilia e poſcia dice eſſerſi Abondia chiamata

per la quale reſtò forſe il nome di Bondante a

quel ſito. Queſto nome Utilia ha un ſuono ſi

riſpondente a quello di Vigilia Città apud Cur.

ridum, come dice la Cronaca Sagornina, in

queſte noſtre Lagune ſituata ( nella quale ſotto

la Ducea di Giovanni Participazio ricoveroſſi O.

belierio Doge depoſto, fuggito di Coſtantinopo

li dov'era ſtato mandato in bando ) che non

terrei per sì ſtrana la conghiettura di crederla

deſſa. Hanno molti ſtimato, che Vigilia foſſe

Veglia Città della Dalmazia, ſenza far rifleſſio

ne, che coteſta doveva eſſere ſituata nella Ve.

nezia marittima, vale a dire dentro de noſtri

Eſtuari. Eccovi il paſſo dell'antichiſſima Cro
A

º- naca

to
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fiaca Sagornina Interia obelierius, qui apud
Conſtantinopolym exilio fuerat damnatus , Vene

"

tian reciprocavit, in Vigilià Civitate apud Cur

ridum ſeſe retruſit . La Cronaca del Doge An

drea Dandolo pubblicata dal Muratori ha gir

culum in luogo di Curridum - ma un ottimo

Codice (a) di eſſa Cronaca, che ſi cuſtodiſce

nella Libreria di S. Marco, ha Curiclum. Quana

to ſia facile nel carattere corſivo cambiare il

d. in cl., e formare di Curridum Curiclum, ogn'

uno lo vede. Da queſti confronti voi facilmenº

te comprenderete, che quel Curridum della Cro

naca Sagornina è la vera lezione. Di fatto po

co lontano dal Bondante, ove furono diſottera

rate le noſtre anticaglie, evvi un luogo aſſai

alto, che appellaſi il Cnran, ove ſecondo ciò,

che dimoſtrano alcune vecchie mappe della Las

guna, ſin da due ſecoli in là, vedevanſi le ro

vine di un'antica Torre. Fu quivi per avventura

l'antico Curridum (come la ſimiglianza del no

me par che c'additi ) vicino alla Città Vigi

lia? Aggiungaſi che l'antico Malamocco v'era

dirimpetto, circoſtanza che può dar anch' eſſa

non lieve peſo a queſte mie conghietture.

Ma ciò baſti per una lettera. Spero che po

trò meglio altra fiata appagare la voſtra curio

ſità ſu queſto argomento , Amatemi e ſono

tutto voſtro s -

- Tommaſo Temanza.

C 3 Amico ,

-
-

Ca) Num. CCC. Arm. C. 7. IV.



38

vAmico Cariſſima,

Venezia s Giugno 1756,

Si lenti, e tardi ſono ſtati i noſtri Librai

( della ragione chiedetene ad eſſi ) a far veni,

re da Ferrara ove fu ſtampato, il Libro, (a)

di cui m'interrogate, che ſoltanto jeri io potei

vederlo, e avidamente leggerlo ſiccome ho fat

to, per dirvene alcuna coſa. Queſto Libro par

mi aſſai utile; e dopo le Raccolte di Monete

Barbariche dateci dal Muratori, dall'Argelati, e

da que non pochi altri Autori che o generalmenº

te dell'Italia, o particolarmente di alcuna ſua

Provincia o Città ne ſcriſſero, la novella fati

ca del Sig. Ab. Bellini Parroco digniſſimo di

Caſſana, conduce a vie maggior grado di per

fezione queſto Studio, che può certamente ritº

ſcir vantaggioſo in più modi agli amatori del

le Antichità de'tempi di mezzo . L'Autore,

che fino dalla ſua fanciullezza amò fervidamen

te lo ſtudio delle Medaglie incominciando dalle

Romane e paſſando poi alle barbariche, moltiſſi

me ne raccolſe con molta ſpeſa e diſagio, e pochi

anni ſono ſi ritrovò in iſtato di mandare una

ſua Diſſertazione al Sig. Filippo Argelati a Milº

no, acciocchè la inneſtaſſe nella ſua ri
Cºlt

-

(a) Vincentii Bellini Ferrarienſis de Menetis Italie Medi

Aevi battenus non evulgatis quae in ſuo Muſeo obſervº

una cum earundem iconibus Diſſertatio. Ferrarie. 755.

Typis Bernardini Pomanelli. 4. p. 116.
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che rimaſta imperfetta per la morte che colſe,

due anni ſono, il già aſſai vecchio Raccoglito

re, non sò se verrà condotta a fine. Fu tutta

via ſtampata in Milano inſieme con altre , la

Diſſertazione, e fu anche falſamente ſcritto in

certe ſpeſſo fallaci Novelle Letterarie, ch'era

ſtata pubblicata da sè ſola colle ſtampe di Fer

rara , Dolſe queſto al Sig. Bellini, il quale ,

udendo già mancato l'Argelati, accreſciuto il

ſuo Scritto di cento quaranta ſei Monete, lo

fece di vero ſtampare in Ferrara ed è quello ,

di cui vi ragiono. Queſte Monete adunque non

più pubblicate ſe vogliam credere al Fronteſpi

zio, e non più oſſervate, ſe a titoli delle pa

gine ( coſa per altro non vera, e detta forſe

per errore di ſtamperia ) queſte Monete dico ,

ſono poco men che tutte nel Muſeo dell'Auto

re, trattene alcune poche che ſono in altre

mani, e ci ſi danno diſpoſte per ordine alfabe

i tico intagliate in legno baſtevolmente bene,

: per quanto può dare quel genere d'intaglio,

non molto acconcio , per vero dire, a porre

, ſotto gli occhi altrui gli antichi monumenti

con tutta la neceſſaria eſattezza . Le Zecche

delle quali uſcirono ſono le ſeguenti. Notate,

che il ſecondo numero che appongo è quello

delle Monete di ciaſcheduna di eſſe Zecche ,

che ora ci ſi danno. I. Ancona 8. II. Arimi

mi 2. III. Arretii 3. IV. Aſculi 3. V. Bergo

mi 2. VI. Bononia 15. VII, Brixia 3. VIII. Ca

merini 19. IX. Cremona 2. X. Faventia 1. XI.

Ferrariae Io. XII. Firmi 1. XIII. Florentia 14.

C 4- XIV. Las
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XIV. Latania Comitum 3. XV. Luca 3. XVf.

Genua 1. XVII. Macerata 3. XVIII. Mantua 22.

XIX. Maſſa Lombardorum 1o. XX. Mediolani 14.

XXI. Mirandula 3. XXII. Montisferrati Marchio

nes, ( forſe per errore di ſtampa in cambio di

Marchionum) 1. XXIII. Mutinae 6. XXIV. Nea

polis & Sicilia 1o. XXV. Parme 5. XXVI. Pa

tavii 1. XXVII. Peruſia 6. XXVIII. Piſarum 7.

XXIX. Piſauri 9. XXX. Placentia 3. XXXI.

Kecineti 1. XXXII. Regii Lepidi 13. XXXIII.

Sabaudia 1. XXXIV. Senarum 3. XXXV. Seno

gallia 1. XXXVI. Venetorum Ducum 4o. XXXVII.

Verona 3. XXXVIII. Viglevani 2. XXXIX. Vo

laterra 1. XL. Urbini Io. Eccovi adunque Mo

nete di quaranta Zecche d'Italia; e tutte, per

quanto è noto all'Autore, non oſſervate, o co

me è più vero, non pubblicate. Egli ad una

ad una le illuſtra, e coll'ajuto delle Storie de'

Luoghi, a quali appartengono pone in chiaro,

gli emblemmi, le diviſe, e le leggende, che

portano. Ma quantunque poi paja che in que

ſto Libro abbiaſi a ragionare ſoltanto delle Mo

nete Medii Aavi, come porta il Fronteſpizio,

e che queſto tempo non ſoglia farſi oltrepaſſare

il 15oo. tuttavia egli non laſcia di riportarne

fra l'altre, alcune di Alfonſo III d'Eſte, che

appartengono al 1523. altre di Lionardo Lore

dano Doge di Venezia, che viſſe fino al 1521.

altre di Piacenza, che certamente ſono ſtate o

nel detto anno, o anche battute dipoi , ed al

tre di Urbino coniate nel 1516. e forſe dopo,

ed altre in fine d'Ercole Varano, che portava
il



p.

il titolo di Duca di Camerino nel issi cCs

Non credeſte già ch'io perciò diſapprovaſſi il

noſtro novello Raccoglitore. E' ſempre vantag

gioſa la copia delle notizie ſpecialmente nelle

materie Antiquarie, e le coſe che non ſono antiche

lo diverranno una volta. Soltanto accennai que

ſto perchè il ſapeſte. Vengo ora all'altra parte

della voſtra Lettera, con cui mi richiedete, ſe

eſſendo anch'io amatore da lungo tempo delle

Monete barbariche, avendone buona raccolta ,

e dilettandomi d'illuſtrarle , convenga piena

mente con quello che delle ſue teſtè eſpoſte

alla pubblica luce ne ſcriſſe il Sig. Ab. Bellini,

e dicovi che nò. Avvertite bene , che mentre

io così vi riſpondo non intendo già d'eſſer da

più di queſto valentuomo, che merita d'eſſere

ringraziato, e non cenſurato per la ſua bella e

profittevol fatica, e che da me forſe più che da

alcun altro gliene ſi sa grado. Ma così riſpon

dovi perchè ne vengo da voi interrogato, e

perchè non ſoglio mentire. Ma perchè veggia

te con maggior chiarezza come noi diſcordia

mo di parere, eſporrovvi quello ch'egli penſa

intorno ad alcune Monete di Ancona, e quel

lo che ritrovo di averne già penſato io. Nella

prima adunque , ch'è anche la prima del Li

bro, e d'argento leggendo egli PPS. QyIRIA

cvs vuole che s'interpreti Perpetuo Patronus.

Sanbtus Quiriacus, e nel roveſcio De Ancona .

E io per contrario leggo Sanctus Quiriacus Pa

pa. De Ancona. Sò molto bene, che leggendo

Monete, Sigilli, o altro de'ſecoli Barbarici re

i gola
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si è che s'incominci dalla croce che per lo

più precede la leggenda ; ma sò altresì che

ſe dall'Artefice, o dal Monetario ignorante o

per dare buona grazia alla Moneta collocando

nel mezzo la croce, e facendola corriſponden

te alle coſe eſpreſſe nell'area, o per altra ca

gione eſſa viene talvolta poſta manifeſtamente

fuori di luogo, queſto dee bensì conſervarſi

nella rappreſentazione della Moneta, o altro ,

ma non già nella lezione e molto meno nella

ſpiegazione, altramente uſciranno ſovente leg

gende poco o niente conformi alla ſemplicità

de ſecoli in cui furono ſteſe ſiccome appunto

potete vedere nella preſente. Ch'io poi legga

volentieri Papa, e non Perpetuo Patronus la ra

gione ſi è: che que due P P. l'uno col pun

to e l'altro ſenza, ne ſuggelli delle vecchie Bol

le Pontificie precedenti anche al X. ſecolo ,

ſempre indicano Papa e non altro, come ben

ſapete, e lo ſteſſo vedeſi ne' Documenti, Carte

ec. e quindi quì ancora per conſeguenza così

de ſpiegarſi. Ma dice il noſtro Autore, Papa

Quiriaco, o Ciriaco non fu mai . Chi vorreb

be opporgliſi? Queſto è di fatto. Ma riſpondo

io ſenza cercare l'etimologia, l'origine, e l'

uſo di queſto titolo, di cui anche a dì noſtri

conſerva la Chieſa Greca ne' ſuoi Sacerdoti

le chiare veſtigia, chi non sa che Papa, e Ve

ſcovo fu lungamente la coſa ſteſſa, riguardo al

doppio uſo di queſta voce rimaſta poi al ſolo

Sommo Romano Pontefice , e che il titolo d'

IEpiſcopus che ſi dà a San Quiriaco nelle poſte

riori
-
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riori Monete di Ancona come vediamo, altro

non è che il Papa de tempi più rimoti. Sa

rebbe inutile ch'io mi ſtendeſſi ſovra queſto

punto, e vi adduceſſi eſempi per provare che

il Sommo Capo della Chieſa per ben diſtin

guerlo dagli altri Veſcovi, fu già appellato Pa

pa di Roma. Se ne voleſte uno perchè non pa

ja che ne ſia ſcarſezza , vedetelo nel lib. V.

delle Leggi Longobarde di Liutprando , cap.

IV. ove leggeſi : Hoc autem ideo affiximus quia

Deo teſte & Papa Urbis Rome qui in omni mun

do Caput Eccleſiarum Dei & Sacerdotum eſt & c.

Io adunque non dubito di leggere come vi

ſcriſſi, Papa, e d'intendere Epiſcopus, tanto

più che quella leggenda Perpetuo Patronus San

ctus & c, mi parei e del genere di quel

le dell'intrepido P. Arduino quando ſpiegava al

cuna Greca o Romana difficil Medaglia. Che

ſe voleſte dire, che gli Anconitani dapprima

cadeſſero in quello ſteſſo errore, in cui cadde

l'Autore del pio racconto di Sant'Orſola, e

faceſſero per ignoranza Sommo Pontefice il lo

ro Protettore, io non mi opporrei, avendo ri

guardo alla qualità de ſecoli, ne quali fu bat

tuta quella Moneta; e che di poi ravvedutiſi ,

poneſſero Epiſcopus nelle Monete da eſſi conia

te ; tanto più che chi prima ſteſe quel rac

conto di Sant'Orſola, ( ſincero o nò che ſia

ſi, ch'io non ci pongo mano) potè avere ſcrit

to Papa per Veſcovo, ed eſſer poi ſtata inter

pretata a roveſcio quella voce da chi venne

poi, che fors'anche fece diventare la"
- IlClls



44 . . - - -

Undicimilla ſola compagna della Santà, una

numeroſiſſima ſchiera di undici milla Martiri gio

vinette. Potrebbeſi anche leggere ( ma ci ſto a

fatica) Sanctus Quiriacus Preſul, ovvero Pontifex

Protettor, o Patronus. Ma i due PP. ſenza il

punto di mezzo ſi opporrebbono a ragione. E

innoltre non quadrerebbe bene quel de Ancona

in cambio di Ancona, che ſarebbe neceſſario

er non laſciare in ſecco il Patronus , mentre

ſi sa che il de Ancona dee intenderſi ſtaccato ,

e da sè ſottintendendoci Moneta. Notate che

il Sig. Ab. Bellini nello ſtampato ſcrive P. P,

dal che parrebbe confermarſi in alcun modo la

ſua conghiettura; ma di fatto poi nelle figure

delle due Monete I. e II. ha fatto puntualmenº

te intagliare PP. come di fatto dee ſtare. Nel

la quinta Moneta, ch'è di rame, egli legge P.

S. Qvi R1A cvs e ſpiega Protector Sanctus & c.

Ma ſe oſſerverete l'intaglio e la Moneta, co

me poſſo oſſervargli io, altro non ci vedrete

fuorchè . S. Qv1RIACvs , e quindi leggerete

meco Sanctus e non altro. Queſta oſſervazione

vi parrà forſe troppo minuta, ma io la fo ,

perchè eſſendo il vero che in una di quelle

Monete ſi leggeſſe il P. ſolo, verrebbeſi ad

avere un buon argomento pel Patronus, o Pro

tector. Ma queſto vi baſti per ora; ch'io ſono

ſtanco di ſcrivere e il Foglio manca, creſcen

do le coſe. Vi dirò chiudendo che sì degna

Opera è dedicata a digniſſimo Mecenate ch'è

l'Eccellentiſſimo Sig. D. Alfonſo Varano dell'

inclita Famiglia del Principi di Camerino cele

- bre
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bre per ſingolare affetto alle Muſe Toſcane e

a coltivatori di quelle. Coll'occaſione di favel

lare delle Monete di Camerino teſſe il noſtro

Autore una compendioſa Storia di quell'illuſtre

Caſato, facendo nobil pompa della ſua non vol

gare erudizione. Addio. -

- , - Voſtro....

P. S. Ho veduto, ma non mi è ſtato poſſibile

di averlo in mie mani, un Libro Medico di fre

ſco ſtampato in Genova nella Stamperia di Ber.

nardo Tarrigo, ch'è opera del celebre Sig. D.

Giannantonio Vannucci, e porta il ſeguente titolo:

Raccolta del principali effetti della cavata del ſan

gue nel Corpo Animale confrontati con diverſe ri

fleſſioni raccolte da più inſigni Medici e Notomiſti

tanto antichi che moderni ec. L'argomento parmi

utiliſſimo, il Profeſſore, che lo tratta ha giuſta

fama di valente, dotto, e ſperimentato, di quì

è che anche ſenza vedere il libro ardirei dire,

che non può non eſſer queſto ſe non un vantag

gioſo, e ben condotto lavoro.

Amico Cariſſimo.

Milano 2. Giugno 1756.

EccoMI a continuarvi ſecondo il voſtro dei

ſiderio il ragguaglio del Fogli della noſtra Rac

colta Milaneſe. Il foglio quintodecimo contie

ne il Capo Secondo della Diſſertazione, che fu

principiata nel foglio quinto, e verſa ſopra gli
aVVes



avvenimenti ſpettanti alla Vita di Giulia Driº

ſilla. Segue nel foglio ſeſtodecimo la detta Diſ

ſertazione, cui manca aneora pel totale compi

mento un'altra parte, quale l'Autore digniſſimo

il Sig. Conte Giulini darà in altro foglio: In

tanto per empier queſto, ſi ſono ſtampati due

Sonetti inediti di Giulio Viſconti di cui s'è par

lato altre volte. Il primo Sonetto è diretto al

Magnifico Meſſer Marcheſe Stanga di cui a

lungo parla l'Ariſi nella ſua Cremona Lettera

ta T. I. E fu ſcritto dall'Autore in occaſione

di mandare al Marcheſe in ceſterello di pere

ghiacciole nel Meſe di Dicembre, l'altro di po

co diſſimile argomento è ſtato pure mandato

dall'Autore al ſuddetto Stanga con un'inſalata,

e certi fiori in tempo d'Inverno. I Sonetti ſo

no grazioſi . Il foglio 17. contiene due lettere

tradotte in lingua Italiana, l'una ſcritta in Fran

ceſe dal celebre Fornerio Maggiore colla data

di Carpentraſſo 8. Aprile 1726. al fu Dottor

Saſſi in propoſito del Santo Chiodo che colà ſi

venera. Evvi anche la figura del medeſimo in

ciſa nella ſeconda facciata. L'altra lettera è

del lodato Saſſi, in data 14 Maggio 1726. al

detto Fornerio intorno l'altro Santo Chiodo,

eſiſtente in queſta Metropoli . E perchè queſta

lettera non poteva entrare intera in eſſo foglio

decimo ſettimo, ſi dà nel decimottavo il rima

mente in cui v'è pure in picciolo la figura del

Santo Chiodo di Milano . Contiene innoltre

queſto foglio decimottavo una lettera di Giro

lamo Ruſcelli a San Carlo Borromeo ancora

1Ile
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inedita, il cui originale ſerbaſi nel Volume priº

mo delle Lettere allo ſteſſo San Carlo indiriz

zate eſiſtente nella Biblioteca Ambrogiana. Da

un'altra lettera del Ruſcelli in data di Venezia

1. Ottobre 1563. comunicata a Raccoglitori

dal Sig. Dottore oltrocchi, ſi viene in cogni

zione del titolo per cui San Carlo diede la

penſione, di cui nella detta lettera ſi parla, al

medeſimo Ruſcelli , La penſione era di dieci

ducati d'oro di camera. In queſta lettera il

dRuſcelli dopo aver parlato della ſua penſione

avuta da San Carlo per la Dedica che gli fece

stelle Lettere de'. Principi a Principi pubblicate

nel 1562. raccomanda al Santo il P. F. Ber

inardino Berna Conventuale Viniziano come ben

naro, d'ottima vita , ornato di virtù e di na

tura manſuetiſſima per eſſere Provinciale della

Provincia di Sant'Antonio. Termina il foglio

con un'altra lettera d'incerto. Nel Tomo XIII.

degli Opuſcoli Scientifici, e Filologici uno ve n'

ha del Dottor Palazzi Milaneſe intorno ad uno

ſtrano parto di una mula, che diede un altro

mulo dopo eſſere conoſciuta da un aſino. Que

ſta lettera che ſi dà nel preſente foglio, con

tiene alcune Oſſervazioni ſul ſiſtema di quella,

e vedeſi ſcritta a petizione dello ſteſſo Palazzi.

Ed ecco quanto poſſo ſcrivervi intorno a fogli

della Raccolta. Innanzi però di chiudere la

preſente voglio darvi una novella che non vi

ſarà diſcara. Queſti Canonici Lateraneſi di San

ta Maria della Paſſione proccurano di rendere

ſempre più pregevole la loro Libreria. Oltre i
libri
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li che vanno acquiſtando il dotto Padre D.

Antonio Pallavicini, che n'è il vigilante Bi

bliotecario , va adornandola colla ſerie de Ri

tratti de più dotti Scrittori della ſua Congrega

zione che ne tre paſſati ſecoli l'hanno illuſtra

ta con una breve iſcrizione Latina al diſotto,

che l'anno della morte e i loro maggiori me

riti illuſtra. Siccome però egli deſidera che que

fti Ritratti fieno quanto più ſi poſſa al natura

le , così proccura di ricavarli o dalle meda

glie, o dalle antiche pitture, e ſculture. Se

voi per ſorte ne aveſte alcuno originale, favo

rite il P. Pallavicini ſuddetto, nel farne trarre

copia fedele, meritando egli tutta la voſtra ſtima

sì per la dottrina come per l'oneſtà ſua. Addio.

- Voſtro... -

P.S. E' uſcito in Livorno dalle Stampe di An

tonio Santini e Compagni il primo Volume della

Toſcana illuſtrata nella ſua Storia con vari ſcelti

monumenti e documenti per l'avanti o inediti o mol

to rari. Queſto primo Volume contiene il Pro

dromo per informazione degli ſtudioſi della medeſi

ma; è indirizzato all'Eminentiſſimo Card. Neri

Corſini, gran prottetore delle Lettere e de'Let

terati, ed è in 4 di pagg. 33o. Io non ho an

cora potuto averlo tra mani. Ma ſiccome ſo che

queſt'Opera eſce di penna maeſtra, ſperimenta

ta, e aſſai celebre, così non dubito, che non

ſia per eſſere ottima in ogni ſua parte. Quando

potrò vederla ed eſaminarla, non mancherò di

darvene più piena notizia; baſtivi intanto queſto

cenno in teſtimonianza del mio buono e ſincero

deſiderio di farle onore quanto n'è degna.

º
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·Amico Cariffimo

Vinegia 12. Giugno 1756.

Alla Circolare pubblicata in morte del P. F.

Daniello Concina aggiungo , ficcome vi promifi,

il Catalogo delle fue Opere, in fondo al quale

ritroverete anche una Lifta degli Scritti Apolo

getici ufciti in fuo favore. Con ciò ho adempiu

Eo ad ogn* impegno con voi. Amatemi. Addio.

- Voflro....

Opera omnia R. P. F. DANIELis CoNciNA

Ordinis Prædicatorum , ad hanc ufque

diem typis edita.

Latine fcripta.

Commentarius Hißorico- v4pologeticus im duas

Differtationes tributus , quarum altera anticriticis

JAnimadverfionibus refellit ea quæ adverfùs pau

pertatis Difciplinam a D. Patriarcha Dominico in

fuo Ordine conßitutam , intemperantiore critice ,

fcriptis prodiderunt Continuatores Bollandi in Com

mentariis nuper in v£fa ejufdem Patriarchæ edi

tis. •Altera eamdem Difciplinam a laxioribus P.

ARaphaelis de Pornafio interpretamentis vindicat .

J£ccedunt de origine Difciplinae Regularis primum•

in Ord. Pradicat. per B, Raymundum de Vineis

XXIII. Magiftrum Generalem ejufdem Ordinis ,

Giwgno 1756, ID in

/
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inftauratae, Differtatio Hißorica, & Quæftiuncula

1Moralis de Regularibus perfonatis , fub nomine

Caroli JAntonii Plantamure. Venetiis 1736. 4.

Difciplina .Apoftolico-Monaftica Differtationibus

Theologicis illafirata , &' in duas Partes tributa :

in quarum prima , de voto paupertatis Vita Com

muni circumfcripto: in altera , de ceteris ejufdem

Difciplinæ præcipuis capitibus differitur. J4ccedunt

fele&ia quaedam veterum Tbeologorum Monumenta.

J/enetiis 1739. 4. iterum 175o.

Præfatio ad Leéiorem in Diífionarium cafuum

confcientiae Joannis Pontas , &* v4nimadver/iones

Critico-Morales in Menda Ponta/iana, five Obfer

vationes quafdam Interpretis Augußani , cum J4u

fiario duorum cafuum qui in eodem, Di&ionario

defiderantur • . . - - -

Epißolae Theologico - Morales ad Illußriß. &

Reverendiß. Epifcopum N. N. ; Venetiis 1744.

4. iterumque ibid. Lucæ, &* Romae. -

In Refcriptum BENEDicti XIV. P. M. ad

Aoftulata feptem Archiepifcopi Compoßellae Jeju

•mii Legem fpe£fantia , Commentarius Theologicus .

Venetiis 1745. 4. - -

Defenfio Decretorum Concilii Trid. & 4po/lo

licarum Conftitutionum Eccle/ie Romanae in caufa ,

APaupertatis Monafticae , , adverfus duos Libros in

fcriptos Vita Clauftralis , & Vindiciæ Regula

rium &'c. ad Pontificem Maxinum BeNEDI

ctUM XIV. vAccedunt Cenfura in Qenfuram Di.

fciplinæ Apoftolico-Monaftica , & •Animadver

fiones in Epiftolam Exegeticam P, G. C. Bonon.

745• 4•„I Jw
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In Epißolam Encyclicam BENEDictt XIV.

adverfus ufuram Commentarius , quo , illuflrata

do&rina catholica , Nicolai Broederfen ac aliorum

errores refelluntur. Romae 1748. 4. -

Ufura contra&us trinis Differtationibus Hißorico

Theologicis demonßrata adverfus mollioris Ethices

Cafuiflas , &* Nicolaum Broederfen. v£ccedunt .4p

pendices duæ ad Commentarium v£a&oris adverfus

vfuram . Romae 1748. 4. -

Theologia Chriftiana Dogmatico-Moralis , Sum

no Pontifici BENEDicTo XIV. feliciter regnanti

muncupata , in decem tributa Tomos : quibus ac

cedit J4pparatus duobus Tomis comprehenfus ; quo

rum alter, praeter Decreta , & Conftitutiones Pon

tificias , fidei , morumque retiam tradentes mor

mam , de Locis Theologicis, five de purioris Ethi

ces Cbrißianae fontibus Librum exhibet ; alter ve

ro Confciéntiæ , & Probabilifni argumenta duobus

adißin&is Libris pertraéhat. Romae 175e. iterum

I754. 4. -

De Sacramento Pænitentia , ejufque Miniftro

Commientarius Dogmatico-Moralis . Romae 175o.4.

gui licet Theologiæ Chriftianae pars fit , fepara«

tim tamen difirabitur.

- De Spe&aculis Theatralibus Cbrißiano cuique

sum laico , tum clerico vetitis Differtationes due.

•Accedit Differtatio tertia de Presbyteris Perfonatis.

4. Romae 1754. - -

Epifíola ad Polycarmum Virum Clariffimum,

in qua B. Nicolai Jußiniani Veneti Monachatus

a fabulis , vanifque commentis afferitur. Triden

*j. 1746. 4

\ D z De
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É Sacramentali .4bfolutione impertienda ,- aue

différenda Recidivis Confuetudiuariis Differtatio

Theologica 4. Romae 1755.

De Vita , & Rebus Gefiis P. Thomæ Mariae

Ferrarii Ordinis Praed. S. R. E. Cardinalis Ti

tuli S. Clementis Libri tres 4. Ramae 1755.

4d R. P. Carolum Nocetium Epißolae o&o de

$ingularibus .4rgumentis in ejufdem Libro infcri

pto VERITAs ViNDicATA contentis . Accedunt

opinioues Laxe quamplurimæ ex variis Cafuiflis

colle£fae : item Cenfura R. P. Eufebii vA mort Ca

nonici Lateranenfis in Theolog. moralem R. P.

C. L, C, &c.

Italice emiffa, quorum tamen titulus hic

latine fubjicimus.

Vetus & nova Romane Ecclefiae Difciplina cir

ea facrum Quadragefimale Jejunium , duabus J£.

poftolicis Eitteris , Non ambigimus , & In fu

prema BENEDicti XIV. Summi regnantis Pon

tificis expreffe , atque Hiftorico-Critico-Theologicis

.Animadverfionibus illußrata. Venetiis . 1742. 4.

De Probabilifmi ac Rigorifini Hiftoria Differ

sationes Theologico-Morales-Criticae , quibus funda

•menta Cbrißianae Theologiæ explicantur , atque a

recentiorum Probabiliftarum cavillationibus vindi

cantwr. Opus in duos Tomos tributum . .4d cal

sem fecundi Tomi adje&a efl Differtatio vApologe

tica adverfus Libellum: Difefa della Differtazio

ne Theologico-Morale-Critica dc'Signori Abate

- Pie
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;

iPietro Cópellotti , ed Arciprete Bartolomiiieo.

Cafali ec. Lucæ 1743. 4. & iterum 1748. , ,

guadragefima a Foro contentiofo recentium quos

¥undam Cafuiftarum ad reéìi fenfus , bonaeque fi

dei popüli Chriftiani Tribunal .Appellans fuper je

junii præcepto cum tarnium efu conjungendi ex e* ^

duntamxat quod noceant , cibi quadragefimales .

3Differtatiò adverfùs Libellos duos nuper hac de re

•ditos . Tertia Editio novis additamentis locuple

tata, videlicet duobus Brevibus Pontificiis de je

junio , & integra Differtatione in Librum cui ti

tulus Difefa ec. de quo fùpra in Hißoria Proba

bilifmi. Venetiis 1744. 4.

©bfervatienes Critico-Morales, quibus vimdicatur

Hißoria Probabilifni & Rigorifni, adverfus Li

brum cui titulas : Giuftificazione di più Perfo

maggi, e di altri foggetti ragguardevoli, in Luc

ea 1748. propofitae ih hac Epiflola JAu&ori ejuf- '

-dem Differtationis. Pifauri. 1745. 4. -

,, Examen Theologicum Libri inferipti : Saggio

de' Supplementi Teologici, Morali, Critici,Tdi

cui abbifogna la Storia' del- Probabilifmo., e

del Rigorifmo ec. typis editi Lucæ ann. 1744.

a R. P. Nicolao Ghezzio. Pifauri 1745. 4.

iExplicatio quatuor Parädoxorum quæ plúrimum*

vbtinent aetate noßra , , .Animadverfiones in duos

Libros RR. PP. Lecchi & Bovio, inferiptos Av^

vertenze , & Differtaziórie &c. Praemittitur bre

£is notitia Librorum editorum a quibufdam Pro

&abilißis in defenfionem tum Probabilifmi , tum

aliarum moralium opinionum , Lucæ 1745. 4. &

iterum 175o.

D 3 Ex
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ini, Dogmatis, quod Eccleſia Romana crea

dendum proponit circa uſuram, una cum confuta

tione Libri cui titulus, Dell'impiego del dana

ro. Neapoli 1746. 4. -

Monumenta Hiſtorica , circa uſum Chocolatis

tempore jejunii expoſita in Epiſtola ad Illuſtriſſi.

mum & Reverendiſs. D. Archiepiſcopum N. N.,

Venetiis 1748. 8. & iterum 1749. additis alte

rius Anonymi Auttoris Animadverſionibus ſpettan

tibus Librum ſcriptum Quareſima appellante.

Confeſſariorum & Paenitentium Inſtructio , ut

digne miniſtrent, atque frequentent Paenitentiae ſa

cramentum. Venetiis 1753. 8. & iterum 1755.

De revelata Religione adverſus Atheiſtas, Dei.

ſtas, Materialiſtas, Indifferentiſtas, qui myſterio

rum veritatem inficiantur, Libri quinque. Veneti

1754. 4. Vol. 2. -

De hodiernis Theatris Chriſtiane profeſſioni in

feſtis Libri duo, quibus dua de ſpectaculis thea

tralibus Diſſertationes confirmantur. Rome 1755.4,

ºro eodem Au&tore Gpera Apologetica ab aliis

vernaculo ſermone conſcripta, 8 edita,

Defenſio Dottrina Angelici Dottoris S. Thoma

vAquinatis 2. 2. quaeſt. 154. art. 4 exhibite

Luca 1746. 4. -

Epiſtolae Theologico-Morales Euſebii Eraniſtes,

quibus Hiſtoria Probabiliſmi, 69 Rigoriſmi P.

Danielis Concina vindicatur. Editio tertia Triden

ti 1752. 8. Vol. 6.

Adelphi Caritei, & Philarmindi Arenii Epi

- - - ſtolae |
-



55

fole in Libellum editum adverfus Epiftolas Theo

Jogico-Morales Eufebii Eranijies . Tridenti 1753.

&r iterum 1754. - |

Notæ anticriticae Eudoxii Filenii in Refponfio

nem ab JMd, R. P. I. $. exhibitam Epiftolis

Tbeologico-Moralibus Eufebii Eraniftes , Tridenti.

1752. & 1753.

$pecimina &* Obfervationes Joannis v£nbrofii

Tonifcbi circa Theatra, & aleae Ludos. His ad

ditur Differtatio de iifdem Ludis v£u£fore vMhony

mo Venetiis 1755, I. -

Criticae •4nimadverfiones , queis compendio refel

litur opus infcriptum Dell'impiego del danaro .

Lucæ 1755. 4. \ - -

Jupplementum , vel Obfervationes in tres prio

res Hißoriæ Litterariae Italicae Tomos , Lucæ

1733. 8.

Latine , , … , *

F. Vincentii M. Dinellii Catbedratici Cafana.

*enfis Ord. Pred. ad Carol. Nocetium $oc. Jefi*

Tbeologum , de Danielis Concinae in indicandis de

fèribendifque Cafuiflarum locis fumma fide ac dia

Jigentia, Epifle. Romæ & Venetiis 1754. 4.

v4mico Cariffimo. .

Macerata 8, Giugno 1756.

Jo vi fei, cenno ne' paffati Mefi di un no.

wello Scritto ufcito da quefte. noftre Stam

D 4 Pe
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pe (a) intorno a Giuriſconſulti Criſtiani de'

primi ſecoli della Chieſa . Ora che l' ho in

mano ve ne ſcriverò più a lungo, poichè di

fatto n'è degno. La Diſputazione ( e tale è il

titolo di queſto Scritto ) che ne tratta è com

mendabil fatica di un noſtro dottiſſimo Genti

luomo, che dopo Giovanni Rutilio, e Giovam

michele Heineccio imprende a riſchiarare queſto

argomento . Io non iſtarò a ridirvi le ragioni

allegate ſul bel principio dal nobile Autore per

giuſtificarſi appreſſo coloro che non approvaſſe

ro la ſua ſcelta ; poichè cui ha poſto il pie

de ſoltanto ſu la ſoglia della Giuriſprudenza,

e ſe volete ancora della Storia Eccleſiaſtica ,

è baſtevolmente noto l'utilità di queſte rieer

che, e terrei tempo perduto per voi e per me

il favellarne più a lungo; tanto più ch'io ten

go per fermo ( nè ſtimo d'ingannarmi ) che

chiunque poſſegga a fondo la Storia del Gius

Civile, dirſi già poſſa giunto a poſſedere la me

tà di queſta Facoltà; ed innoltre, che coloro

che ſi danno a queſto ſtudio ſenza impararne

la Storia, non poſſano giugner giammai a poſ

ſederlo come ſi conviene . Forſe verrà tempo

ch'io vi darò fondate prove di queſta verità .

Ora ritorniamo allo Scritto. Il celebre Q. Fio

rente Settimio Tertulliano è il primo in iſchie

ra, cercandoſi ſe di vero ſia egli ſtato Giuri,

- - ſcon

(a) Joſephi Compagnoni Marefuſchii de J. C. primorum

ſeculorumf" Macerata cio12cciv. Ex Typogra

fio i ſepbi Ferri. 4. p. 58. -

- a
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ſconſulto di profeſſione, e ſoſtenendoſi, anzi di

moſtrandoſi che nò . Per vero dire Giovanni

Ficardo (a) Antonio Agoſtini (b) Ridolfo

Fornerio (c) lo ſteſſo immortal Cujacio (d)

tennero il contrario parere. Ma il Valeſio (e)

il Pamelio, (f) il Menagio, (g) e il Grozio,

(b) paleſemente ſi oppoſero. Due ragioni prin

cipalmente fanno credere al noſtro Autore che

lo Scrittore Eccleſiaſtico ſia ben diverſo dal

Leggiſta de Teſti Civili, e ſono: lo ſtile uſato

da entrambi molto differente , e il ſilenzio de

gli antichi Scrittori, i quali niente notarone ,

che ci poſſa far credere Giuriſconſulto lo Scrit

tore Montaniſta . A queſte due ragioni aggiu

gne poi molte buone oſſervazioni, che vieppiù

comprovano quanto egli afferma, e moſtrano

particolarmente eſſerſi bruttamente ingannato l'

Agoſtini, ove annoverando come Criſtiano il

Tertulliano Leggiſta, e facendolo uno ſteſſo ,

col Montaniſta, lo collocò a tempi di Papinia

no ; e peggio poi il Rivalio (i) che diſtin

uendogli come ſi conviene, ſoſtenne poi, che

il Senato Conſulto Tertulliano promulgato a

tempi dell'Imperador Adriano, come è noto ,

traeſſe il nome dal Tertulliano Leggiſta, e che

foſſe Conſolo; mentre ben ſi sa, che dal Con

ſolo

(a) In Vit. Tert. (b) De Nomin. propr. &c. (c)

De Reb. Quot. lib. VII. c. 5. (d) Obſerv. lib. VII. c. 2.

(e ) Connot. in Hiſtor. Eccl. Euſebii. (f) In Vit. Tert.

Cg ) Aman. Iur, c. 12. (h) C. 3. Ep. D. Paulli adTit. (i) i" Civ. lib. V. l
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fi Tertullo ſotto Antonino Pio queſto ci ven

ne, Nè giovar poſſono già a ſoſtenitori dell'

opinione, che il Sacerdote di Cartagine e il

Giuriſconſulto Romano foſſero una ſteſſa coſa,

le parole di Euſebio (a) che adducono; poi

chè da eſſe ſinceramente eſaminate altro nen

ſi ricava, per uſar l'eſpreſſione del mentovato

Enrico Valeſio, ſe non che il primo Leges Ro

manas accuratiſſime calluiſſe. Io però quantunque

col noſtro Autore confeſſi non eſſerci buona

prova per annoverare Q. Settimio Fior. Ter

tulliano fra veri Giuriſconſulti, e molto meno

per crederlo quello de'Teſti Civili, tuttavia rav

viſando nelle ſue Opere, e più particolarmente

nell'Apologetico un uomo pienamente dotto

nel Gius Romano, e riflettendo non eſſer egli

della claſſe del Giudici, o d'altri Miniſtri, a

quali neceſſario foſſe il ſapere così profonda

mente di leggi, terrei volentieri che fra Giu

riſperiti foſſe da riporſi, almeno pigliando in

largo ſenſo il ſignificato di queſta voce ; e che

non a caſo e ſenza verun fine aveſſe egli, che

Africano era tanto ſottilmente ſtudiate, le Ro

mane Leggi: coſa che in verun altro Criſtia

no Scrittore de primi tempi non ſi ſcorge cer

tamente, per quanto io ſappia. Chi mai può

dirci ſe tutti gli antichi Giuriſconſulti de quali

abbiamo i nomi e i frammenti ne' Teſti Civi

li, foſſero di fatto Avvocati di profeſſione, o in

altro

( a) Hiſt. Eccl. lib. LA Cape XI.
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altro ſomigliante forenſe uffizioiniziº
Scrittore, o un Maeſtro di Leggi, un Magiſtrato

che ben ſappia la ſua profeſſione, come ben dimo

ſtra di averla ſaputa Tertulliano, può aſcriver

ſi al numero de'Leggiſti, e in queſto ſenſo al

meno io lo adotterei volentieri fra quelli .

Ma paſſiamo innanzi. Dopo alcune digreſſioni

ſopra il modo di ſcrivere ed altro di Tertul

liano, che per vero dire, niente hanno che fa

re coll' argomento, particolarmente non am

mettendolo nel numero de'Giuriſconſulti, paſſa

il noſtro Autore a ragionare di Minucio Feli

ce unico dell'antichità, che conoſciuto per no

me , poſſa con buon fondamento riporſi fra'

Leggiſti Criſtiani del primi Secoli; quantunque

niente di più di lui ſi ſappia, Lattanzio, (a)

San Girolamo, (b) ed egli ſteſſo ce ne fanno

piena fede; e il ſuo Dialogo intitolato Ottavio

(c) già confuſo co Libri d'Arnobio, chiaramen

te lo dimoſtra . Alcuni lo vogliono di patria

Africano, ma ſenza buone ragioni; e intorno

al ſuo fiorire molto ragionevolmente conghiet

tura il noſtro Autore, collocandolo con S. Gi

rolamo fra Tertulliano, e San Cipriano, cioè

a dire intorno agli anni 23o, -

A un di preſſo nel tempo iſteſſo fiorirono

altri Criſtiani Giuriſconſulti mentovati , ma

confuſamente e ſenza nome, da Arnobio. (d)

- - E ſe

- (a) Inſtit. lib. 1. e, x1. (b) De Vir. Ill. Ap. ad Magn.

(c) p.1o. Sane & ad vindemian ferie judiciariam curam
relaxaverant. (d) Lib. II,

l
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E ſe creder voleſſimo a Franceſco Balduino ana

che quell'Ippolito, e quell'Apollonio, che ven

gono ricordati da San Girolamo, dovrebbono

aſcriverſi fra' Giuriſconſulti Criſtiani. Ma di ve»

ro il Balduino pigliò un granchio a ſecco, nè

perciocchè foſſero Senatori, può già o dee con

chiuderſi ( ch'è il ſuo argomento ) che foſſe

ro iegiſti, Lo ſteſſo dee dirſi del Martire
- so e e

Uezio Epagato mentovato da Euſebio, chia

mato da Gentili l'Avvocato de Criſtiani , e

per tale indicato negli Atti della Chieſa di

Lione, poichè pigliando la coſa da queſto can

to, converrebbe far diventare Leggiſti anche

San Giuſtino, Taziano , Atenagora, e quanti

altri furono gli animoſi e pii Apologiſti del

Criſtianeſimo. Di fatto il paſſo d'Euſebio (a)

opportunamente riportato intero dal noſtro Au

tore pone la coſa in piena luce. Da queſta of.

ſervazione ſi paſſa ad Ermogeniano, e valida

mente ſi ſoſtiene e ſi moſtra non poterſi fonda.

tamente credere piuttoſto Criſtiano che Gen

tile; tanto è la quiſtione oſcura e inviluppata,

niente provando per crederlo Criſtiano le ſue

parole (b) divortii cauſa donationes inter virum

& uxorem conceſſa ſunt , ſepe enim evenit uti

ropter Sacerdotium & ſterilitatem, poichè an

che fra Gentili alcuni Sacerdozj portavano fe

co la ſeparazione del letto maritale. Dopo Er

mogeniano ne viene Aurelio Arcadio Cariſio º

di

(a) Lib. V. c. 1, (b) Dig. I. t. r.

/
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di cui hannoſi alquanti frammenti ne' Digeſti,

e creduto Criſtiano dal Cujacio, (a) benchè

per vero dire, con poca anzi niuna ragione .

Indi ſi parla a lungo di Licinio Ruffino, che

dallo ſteſſo Cujacio, (b) e dal Bertrando (c)

ſi fa Autore della Collazione delle Leggi Mo

ſaiche, e Criſtiano. Nega prima il noſtro Au

tore tutto queſto, fondandoſi ſopra uno ſtrignen

te paſſo di Pier Piteo, (d) ed ha ragione ;

indi con un confronto Cronologico, che non

ammette riſpoſta, prova che ſe anche quella

Collazione foſſe coſa di un Licinio Ruffino ,

( che non è non potrebbe giammai eſſere

quello, di cui ragionano il Cujacio, e il Ber

trando, e che conſultò il celebre Giuriſconſul

to Paolo . Paolo fiorì a tempi di Aleſſandro

Severo, e perciò nel terzo ſecolo, nè ci ha

quiſtione. L'Autore della Collazione viſſe lun

ghi anni dopo quell'Imperadore, ſervendoſi nel

ſuo lavoro de'Codici Gregoriano, Ermogenia

no, e Teodoſiano, anzi ſe crediamo al Piteo,

viſſe imperando il giovine Teodoſio . I morti

non ſi conſultano . Combinate voi ſe potete

queſt'Epoche. Da tutte queſte coſe voi vedete

quanto ſia ſearſo il numero de Giuriſconſulti

Criſtiani ne' primi ſecoli della Chieſa, che ſi

riduce al ſolo Minucio, e a quegli altri ricor

dati ( chi sa ſe con piena verità ? ) da Arno

bio . Il noſtro Autore ne cerca la ragione, e

riſpon

Ca) Obſ. Lib. VIII. (b) Ib. c. 2. (c) In Vit.

(d) In Praf ad hane Collat, edit. anno 1689.
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riſponde coll' autorità di Tertulliano allegato

dal Bertrando , Chriſtiani ita erant inſtituti ut

ommem dignitatem , omnemºue ambitum & glo

riam averſarentur. Itaque ut noſtra Religioni ve

teresſeſe addicebant, munera qua ante obire con

ſueſſent, ſponte relinquere non dubitabant . Chiu

deſi in fine la Diſputazione con una bella Oſ

ſervazione ch'io vogliovi eſporre colle ſteſſe

parole del ſuo Autore . Mirabile ſane eſt quod

cum ante annos ducentos nemini Chriſtiano fas eſ.

ſet in Foro libere cauſas agere, anno CCCCLXVIII.

mutatis rebus ac longelateque propagata Chriſtia

ma Religione, viſa Lex fuerit qua ſtatuebatur ne

quis auderet cauſam in Foro agere niſi qui Chri

ſtianam Religionem coleret, ſiccome dimoſtra la

Legge de due Imperadori Lione, ed Antemio

indirizzata al Prefetto Nicoſtrato nell'anno ſteſº

ſo. (a) Nemo vel in Foro magnitudinis tua vel

in Provinciali judicio vel apud quemquam Ju

dicem accedat ad Togatorum conſortium ; niſi

Sacroſanctis Catholica Religionis fuerit imbutus

Myſteriis . Il Libro è indirizzato all'Eminen

tiſſimo Argenvillieri dal Sig. Vincenzo Buona

mici, con una elegantiſſima Piſtola, in cui ci

fa ſapere eſſer ſuo merito ſe fu pubblicato col

le Stampe, di che io gliene sò buon grado ,

poichè eſſendo , benchè poco meritevolmente,

annoverato anch'io fra' Giuriſconſulti, potrà fer

vire altresì a me di Apologia contra le dice

rie

-º

(a) Lib. VIII, c. de Poſtul.
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rie del volgo ſolito ingiuſtamente a ri i

Leggiſti tutti in un faſcio co ladroni, e co'

manigoldi, ficcome appunto dice il Sig. Buon

amici ; che l'eſempio degli ottimi primitivi

Criſtiani fra quali ſi ritrovan pure, benchè

pochi, i Leggiſti, ſervir può a lui, e quanti

altri attendono alla Legale Profeſſione. Addio.
º a Voſtro e d e a

c A T A L o G o

D 1 L 1 e R 1 Nu o v 1.

AGGIo critico della corrente Letteratura Stranie

ra dagli Autori della Storia Letteraria d'Italia

propoſto ugualmente agli Oltramontani, che agl'

Italiani ec. Tomo I. Parte I. In Modena 1756.

a ſpeſe Remondini in 8. Ecco un nuovo Gior

nale di cui ſi promette quattro-Tometti l'anno,

e non ſarà difficile ch'eſcano quando ſi copino

con accuratezza gli altri Giornali , ch'eſcono iu

Italia. Nel fine v'è un'Apologia del Ponteficato

di Benedetto X. Scritta dal Sig. Ab. Stefano Bor

gia, ma queſta non intiera. Quando vi ſarà tut

ta, ſe ne potrà parlare più diffuſamente nelle

Memorie.

La Schiava nel Serraglio dell'Agà de' Giannizzeri

in Coſtantinopoli Commedia Turca. In Firenze

1756, nella Stamperia di Gio. Paolo Giovanelli.

Diſcorſo contro, i Miſcredenti ſopra l' Univerſali

tà de'Miſteri. In Roma 1754 nella Stamperia

di Giovanni Zempel in 8. L'Autore è il Sig.

Marcheſe Franceſco Caracciolo.

Saggio
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saggio ſopra la Filoſofia degli antichi Etruſchi Diſ

ſertazione Iſtorico-Critica di Gio. Maria Lampre

di. In Firenze 1756. appreſſo Andrea Bonducci

in 4. Il Sig. Ab. Lampredi indirizza il ſuo Libro

al Sig. Cav. Gaetano Antinori attualmente Principe

dell'Accademia Etruſca di Cortona. Queſta Diſſer

tazione ſi aggira ſopra la Naturale Teologia , la

Coſmogonia, la Ceraunoſcopia, la Medicina, la

Botanica, la Meccanica e la Politica, e tutte que

ſte parti riguardanti o generalmente o particolar

mente la Filoſofia degli antichiſſimi Etruſchi ſo

no illuſtrate aſſai bene per quanto le folte tene

bre, e l'impenetrabil bujo che ricoprono in buo

na parte queſtº argomento poſſono comportare -

Molte ſono le teſtimonianze de' Greci e Latini

Scrittori addotte, e la materia viene illuſtrata co

pioſamente con Annotazioni ec.

Sulla inſenſibilità, e irritabilità di alcune parti de

gli Animali, Diſſertazioni de' Sigg. Haller, Zi

merman, e Caſtell traſportate in lingua Italiana

dal P. Gianvicenzo Petrini delle Scuole Pie ec. eol

le lettere del P. Urbano Toſetti ſullo ſteſſo argo

mento, In Roma 1755. nella Stamperia di Gio

vanni Zempel in 4. In queſto libro vi ſono più

Lettere, e di diverſi Autori oltre alle accennate nel

titolo, imperocchè ve ne ſono due del Dottore

Gian-lorenzo Graziani, una del Sig. Dottore Igna

zio Vari, alla quale ſegue un'Appendice del fu

Dott. Morando Morandi, altra lettera v'è pure

del P. Everardo Andrich, delle Scuole Pie, tutte

che portano eſperienze comprovanti la inſenſibili

tà d' alcune parti degli Animali fatte da queſti

yalentuomini,

Vita di Fr. Elia da Cortona primo Generale dell'

Qrdine di San Franceſco, ſcritta da un Anonimo

Cortoneſe. Livorno, 1755. per Anton Santini, e

9ºmpagni in 4, E una Vita ſcritta bene, e
illuſtrata con Note,
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